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AVVISO AL RETTORE. 


Il prefente Trattato delle ferite è ftato 
dettato nel 1759. , e nuovamente nel 
1763. fenza notabili aggiunte , o can- 
giamenti: è inutile T avvertire della chia- 
rezza , precifione , erudizione , e bontà 
de’ precetti , che di quella , come di 
tutte le altre Opere del chiariflìmo Au- 
tore , fenno il proprio carattere , e del- 
le cofe nuove , e particolari , che vi 
fono contenute ; ogni iftruito , e dilkp- 
paffionato Lettore le vedrà abbaftanza 
da fe . Chi vorrà paragonare le fue idee 
(lilla formazione della cicatrice , e le 
(ode ragioni , che adduce contro la pre- 
tefa rigenerazione delle parti organiche , 
con quanto è dato, tanto tempo dopo, 
pubblicato fullo ftelTo argomento nel Ik., 
e Tomo delV Accademia Reale di 
Chirurgia di Parigi , vedrà, che il fen- 
timento del Bertrandi fi fcoda alquan-, 
to da quello de’ signori Louis , é Fabre, 
checché efiì ne dicano , come Acclamo 
olTervare alla pag, 14. nota (a) . Alcu- 
ni lo troveranno forfè ancora troppo 
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fautore delle future cruente , quantunque 
non ignoraffe ciò , che contro il loro 
ahufo è ftato ferino dal Pibrac , e noi 
flefli a tempo , e luogo lo moderiamo 
con alcune noftfe riflefRoni ; ma, al fuo 
ritorno d’ Inghilterra , e di Francia, con 
le fue nuove dottrine, col nuovo modo 
di medicare , e di operare , e più anco- 
ra colle ftrepitofe cure, che andava fa- 
cendo , fi era tirato addoffo la critica , 
e la perfecuzione dei pratici volgari , e 
bifognava pure in certe cofe , come in 
quella delle future da tutto il mondo 
tanto accreditate , andar loro a fecon- 
da . E quelle poche linee tengano luo- 
go del Difearfo preliminare^ che abbia- 
mo promelTo ( Tom. I. part. I. pag. 1 5. )> 
di mettere innanzi a ciafehedun Tratta- 
to . Non polliamo però tacere , che nel 
leggere le Opere del signor Bonnet 
di Ginevra , fiamo fiati forprefi della 
maniera fprezzante , con cui egli parla 
del Bertrandi: N' e(l- il pas (ìngulier 
( dice egli, parlando de’ corpi gialli^ pag, 
398. del Tom. VI. della raccolta nelle 
fue Opere in 8. 1769. a Neuchàtel), 
que monf de BuFFON ait gardé un fi 
profond filence fur les difieSions fi nom- 
breufes , ù fi décifives de monf. de 
Haller , & qu il ait fait un fi grand 
état de celles' de monf. Bertrandt 
prefqu inconnu au Monde favant , Quan- 

tun-. 
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tunque noi crediamo , che ninno Anato- 
mico farà alcun cafo delle opinioni del 
signor Bonnet in Anatomia , da che 
egli ftelTo confeffa je tì ai jamais diffe- 
què , que des infectes , & des taupes , 
& je n ai djjifté dans tonte ma vie , 
aiì à une feule diJfeSion de cadavre 
numainXd) » tuttavia noi non doveva- 
mo tralafciare, di far offervare quello 
Ànfulto fatto al noftro Autore : a quan- 
to abbiamo detto ( Tom. /. pan. /. 
pag. 62., 63. , e 64.) circa T origine , 
la natura , e 1’ ufo de’ corpi gialli in 
conferma delle offervazioni del Bertrai»- 
Di, ci riferbiamo di ingiungere altre of- 
fervazioni , quando h farà la rillampa 
delle fue obfervatianes de glmdulofo 
ovarii corpore al principio del Trattato 
deir arte di ojletricare . Egli è affatto 
{ingoiare il signor Bonnet nelle fue 
immaginazioni . Quando gli Anatomici 
nel taglio degli animali non trovano gli 
organi , che foddisfàcciano alle fue idee, 
fe la prende contro di effi , gli fgrida , 
e li taccia d’ ignoranti {h) ; le poi tro- 
vano 

If i . ì b ^ ■■■ ■ ■ — i^.— ... I TT ■ 

{a\ Ve<lanfi le Lettere fcritte al signor Malacar- 
ne aallo fleiTo Bonnet inferite dopo V Enufaloto-. 
mia pa^ 27. 

{b) Qui fr allude a una lettera fcritta dal signor 
Bonnet a $. E. il fu signor Cardinale delle Lanrè nel 
176S., nella quale fi laenava acremente degli Anatomi- 
ti diTorino , che , nella diffecazione da ellì fatta, a iftan- 
za di detta S. Eminenza a tal fine pregata dal signor 

? 3 
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vano cofe alle fue ipotefi contrarie , lo- 
ro non vuol dar fede , e gl’ infulta ; ma 
fìnga , od efcluda pure dalla fabbrica 
animale quel , che torna più a conto 
alla fantalia del Palingenesista {a) , 
ognuno dal fuo canto ne giudicherà a 
fuo arbitrio , ma guardili dal dare un 
giudizio , che non è di fua competenza, 
circa il merito delle perfone , che non 
conofce ; che fe il Bertrandi era fco- 
nofciuto al Bonnet , egli però non fa 
tutto il Mondo Letterario ; lo conofceva 
però abbaftanza il Buffon (e noi cre- 
diamo , che il Buffon polTa in tutto , 
c per tutto competere col Bonnet ) , 
perchè credeffe doverlo richiedere del 
luo fentimento circa i corpi gialli, e 
facefse tanto cafo delle fue ofservazioni, 
fino ad anteporle a quelle dell’ Alle- 
Ro . Lo conofceva r Altero medefimo, 
il quale oltre gli elogj dati al Bertran- 
PI, 

Bonnet , d’ un pretefo bofmulo , non vi avelTero tro- 
vato nella laringe il tamburo delF Herissant , che 
fecondo lui dovevano trovare in quella immagina- 
ria produzione : il fatto fta , che il pretefo bojmulo 
era un ordinario bidetto , e che non fi dà niffun 
bofmulo_ , cioè un animale nato dalla copula dello 
flailonè , o dell’ afino colla vacca > o del toro colla 
cavalla, o coll’ i quali il volgo crede effere co- 
muni nelle Valli di Lucerna . Vedete il trattato della 
rane di Gioanni Brugnone Pag. 324-, 

(a) Così fi fottofcrive in alcune delle citate lettere 
al signor Malacarne, guafichè egli foffe o l’inven- 
tore di quefto ingegnolo fiftema circa la genera- 
zione, o l’aveffe pruovato con ragioni d’ ogni ecf 
cezione maggiori . 
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DI ^ e da noi già recati Tomo I. pan. I. 
pag. , i6. y e 31. a propofito di 
quelle ofservazioni fui corpi gialli y che 
iono pur contrarie alle proprie , così fi 
efprime {a) : In prima pane Mifcella- 
neorum Societatis privata obfervationes 
fuas habet de corporibus luteis , qtue 
putat in komine ante coitum etiam in 
virginibus reperiri , Multa hic memoria 
digna profen. 


(<j) Siklioth. Anatom. Tom JJ. pag. 430. 
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In his ( vulneribus ) ante omnia fcife 
Medicus debet , quae infanabilia fint ^ 
quae difficllem curationem habeant, quae 
promptiorem . Eft enim prudentis ho- 
minis, primum eum, qui fervari non 
poteft , non attingere j nec fubire fpe- 
ciem' ejus , ut occifi , quem fors ipfius 
interemit : deinde, ubi gravis metus, fine 
certa tamen derperatione , efi, indicare 
neceflariis periclitantis , in difficili rem 
effe ; ne , fi vifta ars malo fuerit , vel 
ignoraffe , vel fefelliffe videatur; fed , ut 
base prudenti viro conveniunt , fic rurfus 
hiftrionis eft , parvam rem attollere , 
quo plus praeftitiffe videatur . Obligari 
squum eft confeffione promtae rei, quo 
curiofius etiam circumfpiciat , ne , quod 
per fe exiguum eft, majus curantis ne- 
gligentia fiat . 

Cels. de Medicina Hi. V. eap. xxvi. non*. !• 
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TPvATT.ATO 

DELLE FERITE. 


» ~.TI- ==. 

ARTICOLO I. 

DELLE FERITE IN GENERALE,' 


,.Ia A ferita è una folufiont di continuità 
delle parti molli fanguinola, recentemente fatta 
da corpo tagliente ^ pungente , lacerante^ o con- 
tundente. PolTono dunque le ferite efTere incl- 
foni , punture , lacerazioni , o contujìoni . 

2. L ’ Incijlene è un taglio fatto uniforme- 
mente per r altezza di una parte con maggio- 
re, o minore profondità, e lunghezza; le inr 
cljioni poflbno eflere rette , obblique , trafver- 
fe , curve , od angolari . 

3. La puntura è , quando lo frumento ha 
penetrato per una lunghezza m^glore dell’ 
apertura efterna , la quale debb’ eflere piccola , 
e proporzionata allo flrumento pungente ; e fe 

Bertrandi tow. Ili, Ferit. a 


Rofin:7Ìn- 
ne detta te- 
rna in ge- 
nerale. 


Dell’ iecìjiof 
ne. ‘ 


Della fvn- 
tura. 
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FERITE 


Della Uu^ 
raiione. 


Della con- 
tufioat , 


Difllnzione 
delle fjritt 
in /empiici , 


E ili cotnpo» 

JK. 


Qual! di- 
caci avve- 
‘ iman , 


% 

quefto ha ^penetrato attraverft) tutto un mem- 
bro , dicefi perforai^iom , O ferita perforante , 

4. La lacerazione è , allor quando le parti 
fono fiate irregolarmente firaCciate, che forma- 
no margini , o lembi irregolari , 

5. Infine la contujione è 1 ’ acciaccamento di 
minuti vali, e fibre, o un cumulo di piccole 
ferire , come a fuo luogo dimofireremo ( 60., 

« H- ) 

6. Le ferite ( i, 3, 4. ) fi poflbno di- 

fiinguere in ftmplki , ed in compojle . Le fem~ 
plici fono quelle , le quali non hanno con- 
giunta alcuna circoftanza, che ne pofia, o deb- 
ba impedire, o ritardare la riunione ( io. ), 
non potendo la parte ferita, per la quantità, 
e modo di fua lefione , per la fua firuttura 
meno compofia., e pel fuo ufo meno impor- 
tante, far temere di altri accidenti confecutivi. 

7. Le compofte fono quelle , che hanno al- 
cuna tale circofianza ( ( 5 . ) , la quale richiede 
particolari attenzioni, come farebbono la feo- 
pemira , o la rottura d’ ofia, la recifione di 
tendini, nervi, vali maggiori fanguigni , vi- 
feeri , ec. , oppure la firuttura delle parti, quan- 
tunque femplici , è fiata in tal modo alterata , 
che fe ne deve aflblutamente proccurare la ftip^ 
pura^one ( Tratt. de' Tumori 17., e feg. ) co- 
me nelle ferite lacerate ( 4. ), contuft ( V )* 
e fimili . Sonvi ferite velenate ^ da cui fi tia- 
fporta alla malfa degli umori qualche veleno 
(<i) , tali fono, le morficature de’ cani rabbiofi 

( i 36 -> 

>1 rnrai I 

(»z) Vedremo a fuo luogo, che i veleni, i quali 
fanno le feùu avvelenate, agifcono piurtofto fui ner- 
vi, e forfè non s’inliaupno odia malfa degli umori. 
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( 156., e feg. ), di ferpenti ec, o le fatte 
con anni, che hanno veleno ( *35* ) 

8. La recente , e cruenta folu^ionc della con- 
tinnita et fa conofeere la ferita ( i. ) La fu a 
efienza , e qualità fi debbono dedurre dai prin- 
cipi anatomici , e fifiologici , otTervando la pro- 
fondità, la direzione, e il modo della ferita: 
fecondo le funzioni Icfe , l’ elcita di parti fode, 
o r evacuazione di umori fi conofee poi, quai 
parte debba effere fiata ferita , come a fuo 
luogo vedremo , di ciafeuna in particolare trat- 
tando . 

9. Dagli ftefii fonti ( 8. ) fi dee trarre il 
pronoftico , avuto riguardo alla ftruttura , e all’ 
eccellenza delle parti ferite , alla violenza , e 
perfeveranza de’ fintomi , all’età, e al tempe- 
ramento del malato . Sonvi ferite ptrlcolofe , 
nel/a cura delle quali fi dee afpetrare una qual- 
che forte, acciocché, quantuiique ben medi- 
cate, guarifeano ; altre fono mortali^ o perchè 
hanno uccifo il foggetro nel tempo ftefld , che 
furono fatte, o perchè fra poco l’uccideranno. 
Per alcune feriti fi perde 1 ’ azione di qualche 
membro , od organo , fi rimane ftorpio, o de- 
forme ; altre fono tali , come la maggior parte 
delle fcmplici ( ó. ) , che, mefic , e mante- 
nute a contatto le parti divife, fenz’ altro ri- 
medio per le fole forze della natura fi poflbno 
rammarginare , e guarire ( 59. ) L’ampiezza, 
il numero , e la figura deile firltt ne rendono 
la guarigione più, o meno difficile. Le lace- 
rate ( 4. ) , e le conut fi ( 5* ) non potTono 
guarire fenza fuppurafione ( 7. ) : di quelle , 
che hanno penetrato in alcuna cavità , o in 
qualche vifccro , di rado fi può ottenere, anzi 
neppur fi dee tentare da principio la riut- 
nione, come ne’ propij luoghi vedremo: peffi- 
jne fono pe’ lo;o effetti le fivvtlinatCf quan ip 


Segni gene- 
rali delle 
ftriu . 


FronotUcd 
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Indicazion 
generile 
ncIU. cura 
tkli» firiu. 


Pittura de’ 
fenomeni , 
che fucce- 
donoalle/è- 
rite /empiici 
tratta dal 
Boeraa- 

VE , 


4 

da effe alla malTa del fangue fi trafporti il ve^ 
leno ( 7. ) 

IO. Se niente fi oppone, fi dee fin da prin* 
cipio tentare la riunione delle ferite femplìcl 
( 6. ) , delle altre ( 7. ) fi proccurerà , tofio 
che fe ne abbiano tolti gl’ impedimenti ; ma 
perchè meglio poflìate capire le indicazioni 
d’ ogni ferita^ penfo effere necefiario di rappor- 
tare dal Boera ave 1 ’ efatta pittura de’ feno- 
meni , che poflbno accadere ad una ferita feru’- 
plice^ ed agli altri quindi difeenderemo . 

» li. Se in un corpo fano, dice egli (<i), 
» e robufio è fiata fatta una ferita in un luogo 
» vifìbile , non irrigato da alcuna grande ar- 
» teria , ove anco non fienvi tendini , o nervi, 
w fuccedono i feguenti fenomeni , purché fi di- 
» fenda dal freddo , dall’ aria , e dalla efiicca- 
» zione . I. Le parti divife a poco a poco 
» fempre più fi allontanano per C innata Loro 
» contrattilità (/■) , fendo tolta la refflen^a , 
» che dipendeva dal continuo , e i’ allontanano 
» a proporfione della quantità ^ e forila delle 
» fibre recife per quel verfo , che è la loro na^ 
» turale dìrefione : 2. il fangue efee più , o 
» meno abbondantemente , fecondo la groJfe:^:iaf 
» e quantità de' vafi recifi , poi fi arrefia , per- 
vi chi ejfi fi ritraggono fotta la preffiont delle 
» partii fi raggrinzano ^ e fi firingono 3. Fafli 
» quindi una crofia fanguigna alla bocca di 
» que'’ vafi per la facilità , che ha il fangue di 
» coagularji , lofio che é travafato , an^ alctt~_ 

>» ne 


(•j) Ne’ fuoi aforifmi de cognofeendis ^ & curandis 
morbts iiphor. il 8. 

(A) Tutto quello, che in quello numero è in ca- 
rattere corfivo, denota il commento fatto dal Van- 
svvtETEN , o dal noftro Autore al tefto del Boe- 

RAAVE . , . . , 


Digitized by Google 



t K GEN ERA LS: ^ 

.» ne volte fi coagula in una fenfiblte mafia en- 
» tra il cavo della ferita , e chiamafi trombo 
»> (a) , il quale fempre più fi conglutina , e fi 
»* efiica , che qualche volta , fe non con for^a , 
» non fi può [epurare: 4. Stilla poi dalla ferita 
>» un umor tenue , diluto , rolfigno, fiunile alla 
» Lavatura di carne , forfè perchi i vafi rotti , 
» o recifi , contratti a poco a poco i loro ori- 
»» /U» trafmettono pochi globi rofii con molto 
» fiero : 5. cominciano quindi 1 labbri della 
w ferita a divenir rolli, rifcaldati, dolenti, e 
»> tumidi, lì rovefciano più, o meno, e fe ne 
*> intumidifce il fondo, perchè, per la molta 
» fua efienfbilità^ tumida lì eleva fino all’ aper- 
» tura della ferita la tunica cellulofa , la quale 
»> diventa fungofa ( Ttatt. dé^ Tumori 510. ) , 
» e infiammata , per quindi imputridire : 6. Ed 
» in quel tempo , efiendo le parti irritabili , e 
» le fon^e della vita follecitate dalla infiamma- 
» [ione , e dal dolore , nafce una piccola feb- 
» bre con calore , e lète, arde il corpo inquie- 
» w , e fen[a fonno : 7. al terzo , o quarto 
» giorno poi , più , o meno preftamente, tro- 
t> vafi la ferita bagnata, o grondante un liquo- 
» re tenace , bianco , pingue , eguale , fin[a 
» odore ^ qualche volta pò* poco gialleggiante y 
vt che dicefi pus ( Tumor. 20. ) , per cui le 
M irrigidite contratte fibre fempre più fi ammol- 
» Ufconoy e fi allungano^ ed i coagulati li- 
» quori fi fciolgono . Ma fe il ferito è cacochi- 
» mo , vi[ioJò parimenti fi genera il pus , che 
» altera , e corrompe il fondo della ferita , fa- 
» cendofi un' ulcera di cattiva fpefie ' , o per 
» lungo tempo colando fino a minacciar ma- 

» rafmo ; 

■■ ■ -H 1 ^ I ■III - 

(4) La parola Greca thrombos , o thrombofis corri- 
fponde alle latine grumuSf O grumefeentia , 

A 3 
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ìUflcffioni 
filila ibi ma- 
sionc della 
vieetrùc , 


9 

» rafmo'. 8 . Fatta la fuppurai^one , il ro flore, 
» il calore , il tumore , il dolore , e la febbre 
» ceflimo , o (liniinuifcono ( Tumor. i8. ), le 
tf labbra della ferita lì abballano yjì cllunganOy 
» t fanji uguali y fendo dato pajf aggio ai li- 
» quoti y e tolta la rejìjìen:ia , o contrajlo d^ 
» vajìy t quejlo chiamaji il tempo della dige- 
ff fione ; 9. Quindi a poco a poco dal fondo 
» della ferita , e per ogni lato crefee una nuo- 
» va foftanza rofligna , e viva, che pare car- 
» ne , la ferita lì riempie , e lì conglutina con 
» un margine bianco , quafi ceruleo, o di co- 
» lor di perla, molle, ed eguale: Analmente 
»> la ferita lì elCca, ed è terminata la cicatrice 
» bianca , foda , dep riffa , li f ci a , pulita , più 
»» dura , e compatta dell e profjime parti , poco , 
>» o niente pcrfpirabile 

12. Quella è l’ efatta pittura de’ fenomeni 
della ìnfammarjone y fuppurafione y e riempi- 
mento d’ una ferita. Ma panni, che l’Autore 
meno efattainente abbia dimollra o la forma- 
zione della cicatrice y la quale eflendo il termi- 
ne , a cui debb’ eflere condotta dal Cerulìco 
ogni ferita , penfo di non far cola inutile , le 
vi aggiungo alcune riflellioni , per le quali fi 
pofla più facilmente intendere, co m’ efla lì deb- 
ba promuovere , e terminare («) . 

13. Egli è fentimento di molti, che nella 
formazione delia cicatrice le parti omogenee le 
une alle altre el'attamente fi riunilcano, e tor- 
nino alla loro continuità , cioè penl'ano , che 
le arterie fi riuaifeano alle arterie , le vene 

alle 


(.1) L’Autore, quando pubblicò il Trattato delle 
Opi-ra^ioni , trafportò quelle Aie ridelAoni Arila for- 
mazione delia cicatrice alla fine del li. Tomo di quel 
Trattato , 
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alle vene, i nervi ai nervi ec. (a); e voglia- 
mo ben concedere , che nella inoitiplicità pref- 
focchè infinita di tali parti ciò pofTa qualche 
volta eflere nelle ferite Jìmplici , che fi riuni- 
feono , come diceli , per prima inten^^om^ fic- 
chè s’ incontrino , e quafi s’ inneflino , avendo 
noi mille efcinpj , come le parti fimili più fa- 
cilmente tra di le fi conglutinino . Ma in quel- 
le ferite , nelle quali o vi fu da principio per- 
dita di- fofianza , o è poi fiata fatta in qualche 
modo per lo Icioglimento indotto dalla fuppu^ 
rafione , tal riunione , o rifiauramento di parti 
organiche non fi può certamente concepire, e 
panni, che tanto dovrebbe cofiare alla natura 
il produrre una fibra organica, quanto un mem- 
bro , o un organo intero , che per l’ addifio-^ 
ne , Q femma di quelle fole fibre organiche do- 
vrebbe rifultare , il che è fuori d’ ogni conce- 
pimento , non che d’ efempio . Le piante rotte 
in qualche parte, o tolta loro alcuna porzione 
di foftanza , non fi vedono rammarginare , e 
riempirli , fe non per una fofianza , o crelci- 
mento, il quale, quantunque fia di quella fpe- 
zie , è però confufo , irregolare , e inorganico» 
Sono tali i nodi , le tuberofità , le /pine ojfee , 
che veggiamo alcune volte crefeere dalle offa 
in alcune loro malattie . Se dopo T amputazio- 
ne di alcun membro la fezìone piana dell’ ofio 
lì allunga , e forma un cono , quefto per la 
calcinazione evidentemente fi feorge , efière 
coni pollo da una porzione aggiunta , nuova sì, 
ina inorganica , e non feguire la firuttura di 
queir olso , di cui è parte . Quando le ofsa 

del 


( 4 ) Vedanfi i dotti Commentar; dello Svvteten 
al citato aforifino del Boeraave' tom, /. pag. 451. 
dell’ edizione di Toriaot 
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Argomenti, 
che pruo- 
■vano , che 
ella è inor- 
gaoica. 
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del cranio, o lo Asmo in qualche parfe man- 
chino, il più delle volte n’è riempiuto il vuo- 
to con una foftanza , o, come dicemmo, cre- 
feimento inorganico , che nemmeno per la fo- 
lidità raflbmiglia all’ offo , a cui fi è aggiunto, 
ed è neppure fchietta cartilagine , o ad altra 
parte organica comparabile . lo ho veduto in 
limili cafi porzioni offee tra la dura madre, ed 
il cranio , le quali non avevano alcuna ade- 
renza nè all’ una , nè all’ altra parte , ed- erano 
piatte, fode , inorganiche come gromme, nè 
altro potevano effere tra quelle ftrettezze , fe 
hon il rappigliainento di quel muco , che fuol 
fare il callo , il quale' attorno le oda cilindri- 
che non di rado rapprefenta tante varietà, co- 
me gli jlalacliti (a) . I crefeimenti ofièi , che 
li fanno attorno j vafi finguigni , non hanno 
fiefluna determinata ftruttura, ordine, o fim- 
fnetria (f) . Quando crefee nel fondo , e per 
ógni lato di alcuna ferita quella foftanza fim- 


(j) Si dà il nome di alle concrc^mni terreo - 

mequafe , che pendono dalla volta delle grotte, e ca- 
verne, che s’incontrano nelle Alpi, e in altre 
montagne: fono effe formate dall’ acqua carica di 
moltilfime particelle terree, ftillante da quelle volte; 
gli ftalafliti variano all’infinito per la moltiplicità, e 
bizzarria delle loro figure . 

• (A) Il celebre Almro ne’ fuoi Opufcoli patologici 
( inter Opera minora tom, ^ 111. pag. ) , dopo 

qualche cenno fattone da Agoftino Buddeo ( Mi- 
Jcellan. Berolin. tom. K pag. 63 . , 6 » fe<^. ) , è forfè 
flato il primo a notare , che le pretele arterie , o 
altri vali ofificati altro non fono, che uno fpandi- 
mento di materia terrea , che fi fa nel reffuto cel- 
lulare pollo tra la tunica carnofa , e 1 ’ interna di 
dette arterie , il quale fpandimento forma delle la- 
minale, che non hanno neppur la menoma appa- 
renza della ftruttura organica delle vere offa . La 
fleffa olfervazione ò poi Hata fatta da molti altri , 
e principalmente dal nollro celebre Malacarne. 
Vedafi la parte II. delle fue Offervatponi in Chirurgia 
P^S' ^ f‘S' Tra! ano delle malattie delle ojfa 
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gofa ^ che pare carne (n), onde tal nome le 
è flato dato , i Cerufici dicono incarnarfi la 
'ferita , ed effere proffima la cicatrice . Ma non 
è egli vero , che que’ bottoncini , dal cumulo 
de’ quali è fatta quella carne ^ debbono fuppu- 
xare , ed effere aflerfi , o , come dicono , dif- 
feccati , perchè la cicatrice fi faccia ? Non fi 
fa ella fempre per un appiattimento , per una 
depreffione , e diffeccamento di quella , fìcchè 
ogni cicatrice fla depreffa , e cava , e molto 
più ftretta della precedente piaga ? Quando fi 
è fatto un afcejjo tra due offa , come alla gam- 
ba, la cute divifa non effendo più foflenuta, i 
lembi fi avvoltolano, e riman vi quali una fca- 
nalatura , lungo , e fopra la quale la cute non 
potendoli allungare , tarda , e difficiliflima fi 
compie la cicatrice. Offervifi, quando fui capo 
fono flati portati via in qualche parte gl’inte- 
gumenti, quanta fuppurafione (i àieWe prof- 
flme parti molli, quanto più fi Icoprano le offa, 
prima che fi abbia quella crefcenza inorganica, 
la quale dee farfi al luogo della cute, che man- 
ca, non potendo effa dalle proffime parti sì 
bene allungarli, anzi fi debba quali fempre per- 
forare , o fquamare l’ offo , perchè dal diploe 
forga quella cellulofa, che deve affodarfi fopra 
( Tumor. 511. ) Allo ’ncontrario nelle parti 
molli , ove lafli , ed ellenfìbili fono gl’ integu- 
menti , quanto più facilmente fi ottiene la ci- 
catrice ? Dunque , fe in ogni operazione di Chi- 
rurgia è raccomandato di conlèrvare , quanto 


vedremo, come li faccia la pretefa nuova rigenera- 
zione di offa intiere , ed efamineremo le belle fpe- 
rienze fatte per ottenere quella rigenerazione dal 
signor Michele Troja per mezzo della diflruzione 
del midollo. Vedanfi trattanto de novorum cjfium re- 
gentratione experimenta , Parlfits xyf- in 8., e, il pri- 
mo Tomo della Società Reale di Medicina pag. j/j. 
dee AUmoires, 
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La cute mol- 
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buifce alla 
formf\ione 
della deaeri- 
ne 


Offervazio» 
ne delPou- 
»AHT. 


più fi può , di cute , ciò non può eficre , fe 
non perchè col lùo allungamento più prefia- 
mente fi coprano le parti ; ma efie non fi co- 
prono , fe la cute non è fofienuta al di fotto , 
fe non ha luogo, ove fi attacchi, non poten- 
do altrimenti vegetare. Infetti fe una parte dee 
cicairizzarfi , fempre ne precede un proporzio- 
nato immagrimento, per cui le pani poflano 
fempre piu avvicinarli . Le cicatrici , che fi 
fanno fu quelle parti , ov’ è fiata portata via 
una porzione d’ofio, non folamente fono de- 
prefle , ma con 1’ ofib fieflo conglutinate , e 
comuni , ove un nodo , una fdlJatuta inorga- 
nica fi feorge, che è molto conipitta , dura, 
e imperfpirkhile ; cosi fi trovano conglutinate 
alle parti efterne , che le coprono , quelle vi- 
feere , che fono Urte ferite, gl’ inteftmi tra di 
le , al peritoneo , o all’ omento . Se per una 
continuata vegetazione di parti in ordine natu- 
rale fi producefiero le cicatrici , dovrebbero 
farli uniformi , ed uguali, e talmente rinte- 
grarfi le parti , che non vi rimanefie nodo , o 
vefiigio , perchè la ftefla efattezza di riunione 
vi dovrebbe efsere in ogni minima parte. Chi 
vide mai il pericranio, o il perioftio allungarli 
fopra le ofla feoperte.^ Abbiain già detto, che 
fe per la loro porofità non giunge la cellulofa 
a ricoprirle , bifogtt pure farvi de’ fori , per 
cui pofia paflare. Abbuino anco un fimil efem- 
pio nelle parti molli rapportato dal PouPaRT 
nel Tom. VII. (a) dell’ edizione in ii. della 
blioteca fatta di Medicina : <« Una vacca ferì 
» col corno un uomo nel ventre , e ne furo- 
» no fquarciati gl’ integumenti , ed il perito- 
» neo per la lunghezza di un piede a traverfo ; 

» fi 


(a) Pag. 176. Quella Biblioteca è fiata raccolta 
dal Planque. 
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M fi (quarclò anco la cucitura , che n’ era fiata 
f* fatta , e bifognò abbandonare alia loro con- 
»» trazione i inurcoli , ficchò Icoper'.i riinane- 
» vano gl’ inrefiini , i quali dal foggiorno delia 
» marcia , che l'opra eflì grondava , furono fi* 
» naimente Icggierihente ulcerati : da quelle ul- 
» ceragioni fi elevarono bottoncini di ibllanza 
» fpugnofa , e cellulnta, la quale inlleme co- 
M gli fieflì intefiini fi conglutinò, e fece cor- 
» po , e contro elTa fi adunarono gl’ integu- 
*» menti , ed i mufcoli . ” Nelle lente dell* 
addomine, quando fono fiati tagliati elfi mu- 
goli , e il peritoneo, evvi fempre pericolo 
dell’arma ventrale ( Tumor. 6a^. ), anco do- 
po la guarigione della ferita , perchè quelli tra 
loro piu non fi riunifeono , e lalciano verfo 1^ 
cavità del ventre come una rima , nè più refi- 
ftono, le non gl’ integumenti uniti (a). Infine 
chi non ha veduto, che in ogni calo , ove la 
cute , e le foggette parti molli non hanno po- 
tuto fufficientemente allungarli , vi fi è formata 
una gromma, o faldatura, che non ha ombra 
di ftruttura organica , e rimane la cute attorno 
con margini callofi , e inuguali ? Quel glutine 
alTodato in forma di membrana alcune volte fi 
può , o fi dee feparare , e vedonfi fotto le 
rotte fibre dell’antica ulcera, o ferita. Quindi 
è , che abbiamo molti efempj di ferite riaper- 
teli quali l’pontaneamente dopo moltifiìmo tem- 
po , eh’ erano fiate chiul'e , di calli difciolti per 

lo 


Q) Abbiam fatto offervare nel luogo citato de’ 
tumori, che il peritoneo recifo veramente più non fi 
conglutina tra di fe ; lo fiefi'o non fi può però dire 
de’ mufcoli , i cui eftremi recifi nuovamente fi 
unifeono, non già fibre con fibre contmuaiulofi , ma 
per una concrezione inorganica , che vi fi fa fram- 
mezzo, tolta la quale vi rimane l’ antica dlvifione. 
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lo fcorbuto cc. , o avere trafudato fang'ue J 
quantunque vi rimaneiTe quella gromma inor- 
ganica della clcatrict . Non vediamo noi nelle 
amputai^ioni , come fi formi la cicatrice , per- 
chè la cute, per la fuppura^ione delle parti 
foggette , a poco a poco allungandoli , ed at- 
tenuandoli , viene a coprire il mon<.ont , e fe 
non vi giunge perfettamente , formarvifi una 
pellicella tenuifiima , e trafparente , che a poco 
a poco s’ indura , ed incallifce ? £ fe vi fi tra- 
vafa folto l’icore, per cui fi fepari, olLrvafi 
col microlcopio confufa, e irregolare, qual tu- 
nica cdlulofa appiattita , e fatta maggiormente 
ibda , e lappiamo , quanto elTa lia eltenlibile ^ 
per poter credere , eh’ elTa principalmente ven- 
ga a formare parte della cicatrice, fu cui quel 
certo glutine li alToda , e fi confonde . Quindi 
fi può capire , come i fuppuranti , e i rilajfan- 
.ti, che difpongono le ulcere alla cicatrii^a^^io-^ 
ne, non polTano da fe foli terminarla, anzi vi 
fi oppongano , elTendo poi neceflarj i difféc^ 
canti. Galeno ftelTo (<i) ha olTervato , che, 
quando le ofia fono una volta rotte , mai più 
non fi riunifeono fibra con fibra , ma per un 
cemento , che loro fi fa attorno ; e ficcome 
lappiamo , che la natura in ogni fua operazio- 
ne fegue una mallima parfimonia , perchè non 
riftaurerebbe pluttofto i contatti delle fibre, che 
produrre un callo nuovo per lo più eforbitan- 

te, 


I 

{à) Nel fuo commento all’ afor, xix. della lezione 
VI d’ Ippocrate, che dice; Qjiodcumqut os, fivc car- 
tilago , five nei'vus , pradfus fuerit in carpare , ncque au- 
getur , ncque cadlefcìt . Nel Trattato delle malattìe delle 
oJJ'a efamineremo di propofiro quell’ aflerzione di 
Galeno , la quale a chi non vi riflette, fembra un pa- 
radoffo . Vedanfi inoltre le note del feguente nu- 
mero. 
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te, e deforme? Non vediamo noi, qual nodo 
compatto , e confufo fi formi attorno i tendi- 
ni , perchè fi riunifcano ? E come alcune volte 
refti.ftorpio un membro, perchè il nodo della 
cicatrice abbia confufe, ed impacciate le rima- 
fie parti organiche , non che le abbia reinte- 
grate? E, torno a dire, fe la cicatrice foffe 
una reintegrazione di foftanza organica , vege- 
tata di nuovo nell’ ordine naturale delle parti,’ 
gli organi fteffi . dovrebbero effere reintegrati ^ 
eflTendo eflì fatti dalla fomma di fibre di fpeci- 
fica natura , le quali fi fuppone poter effere 
nuovamente prodotte . E , prendendola nelle 
parti men compofte , non è egli collante, che, 
dove una porzione di ghiandola fia fiata con- 
fu nta , quella perpetuamente manca, c rimane, 
come dicemmo , la cicatrice cava , e depreffa ? 
Io ho dovuto fare 1 ’ amputazione dell’ avan- 
braccio a una donna, a cui erano fiati fcorti- 
cati , e tolti d’ ogni ’ntorno gl’ integumenti, non 
effendofi potuti con qualunque indufiria rifiau- 
rare . Vegganfi le cicatrici rugofe , e callofe , 
che rimangono dopo le fcottature ( 131. ), 
e non fi potrà certamente ammirare 1’ opera di 
quella natura, che fi vorrebbe onnipotente nel- 
le riproduzioni . 

14. Cornelio Celso nel lib. VII. cap. IX.; 
parlando della refiaurazione delle parti mozzate, 
e troncate, dice cofa , per cui può fembrare, 
che effo pure non credeffe, che le parti orga- 
niche fi poteffero reintegrare , eccone il tefio : 
In aure quidem^ & naribus deformìtas fola ti- 
meri potefi: in labiis vero , fi nimitim contrarla 
fune , ufus quoque neceffarii jaclura fit , quia 
minus facile 6* cibus affumitur , & fermo ex- 
plicatur . Ncque enim creatur ibi corpus ^ fed ex 
vicino adducitur . Quod f in levi mutilatione 
( mutatione ) & nihil eripere , 6* faiUre ocut 
* lun 


Da quali 
Autori iìa 
fiata anti- 
camente ac- 
cennata la 
formazione 
della cica~ 
trict inorfa.» 
nica. 
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lum potcfi. In magna non potefl (a) . Gioanni 
MUZI nel Dialogo primo delia cognizione di 
fe fiejjo pag. 54. , volendo fpiegare , perchè la 
/lefTa virtù generativa non polla riformare un 
membro perduto, fcrilTe fui fine del XVI. fe- 
colo (^) > che una delle principali cagioni è ,• 
> che 


(j) Noi non fapremmo decidere , fc qiiefto palTo 
di Celso fia qui dall’ Autore addotto molto a pro- 
pofjto in conternia della l'ua opinione circa la for- 
mazione delia cicatrice . Leottafi nel to.n. I. pari. 1. 
pag, , e 79. di quelt’ Opera l’ interpretazione, che 
noi ne facciamo , e vedralii , che mente probabil- 
mente ha che fare colla prefente quetlione ; bensì 
Celso dicendo : Ntque cnim creatnr ibt co pus , fed ex 
vicino odducitur , lafcia chiaramente intendere, fe ef- 
fere di fjntimento, che in altre parti fi fa una qual- 
che generazione di nuova foftanza; infitti nello 
Iteflo cap- dice ( per ommettere tanti altri palli, 
che li potrebbero cibare ), che in ulterìores , luna- 
tafque plipas lir.itmtnt rm da"dum rfl , ut caro incrcfcens 
vulnus impkat . Diciamo adunque poterft da quell’ 
ultimo piifo, e da altri conchiudere, che Celso 
penfava , come il Bertrandi , circa la formazione 
della cicattice , il quale , negando ogni riproduzione 
organica, ammette però la generazione dt una, qiia- 
lunque elTa fia, foitanza inorganica, contro il len- 
timento del Fabre , e del Louis ( Acad. Roy. de 
Chlr. toni. IV, pag. 74. , 6* futv. ), i quali efcludono 
ogni maniera di vegetazione . Come il Bertrandi, 
opina il celebre Eytting in una fua bellillima Dif- 
fertazione de confolidatione vulnerum cura deperdttìone 
fubjUntiat difefa nelle Scuole di Medicina a Stras- 
bourg l’anno 1770., e cosi pure la penfa il dottici* 
mo Frnello Platnero figliuolo dell’ Autore delle 
ln(l tuqiooi Cerujiche nc’ fuoi J'uppUmenti a quella fielTa 
opera del Padre ( Supplement. I. pag. 64. ) , con- 
chiudendo, dopo aver ponderato con maturo giu- 
dizio tutte le ragioni c prò, e centra, mmis tràhì 
Juam opinionem orrajfe vUctur celeber. F.JeRE , qui 
omr.e abLita carnìs fupplementuin r.cgaret . 

(b) Della cogni[ion di fe Jlejf) Dialoghi di Gioan 
B attilla MuzJ . Firenze pel Gxvsri itp/. in A- In 
generale gli Anticlii penfavano , che le parti fperma- 
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che i vajì delle vene ^ e di poljì ^ che rimana 
gon nel membro tagliato , o /piccato , nella ta- 
gliatura , o fpiccaeara fi turano , e per via di 
gromma , o materia callofa in guifa fi attaccà- 
no , che ni fpirito , ni /angue piU oltre pajfar 
non può, ii che lignitìca la cicatrice imperfpi- 
rabile accennata dal BO£RAaV£ (17): vedre- 
mo in varj luoghi , di qual vantaggio poflano 
effere nella pratica quelle rifleflìoni, ed ora ri- 
torniamo alla /trita fiemplice . 

15. Se una incifione non apprefenta altro , 
che la fciolta continuità delle parti (i) , fe ne 
deve torto proccurare la riunione . Quattro ne 

fono 


tìche , quali dicevano effere i nervi , i vafi> le offa , 
ec. , perdute che erano , non fi potevano più ripa- 
rare , bensi le fanpùgne . Ma quali fono quefte parti 
fanf^uigne , che fiano prive di nervi , e di vafi ? Ab- 
biara qui fopra addotto Y a/orifmo d’ I ppocrate ci6 
comprovante , la qual fentenza egli ripete all’ afo- 
rii'mo 28 della fezione vii. Quelle parole del Padre 
della Medicina ncque atigcfch , ncque coaìcfcit vogliono 
dire, che più non fi rigenerano, nè fi riunifcono 
fibra con fibra , ma per una faldatura qualunque per 
mezzo di una foftanza , che fi fr^pone tra le parti 
divifc ; imperciocché , fe fi negaffe quefia fpezte di 
riunione per un corpo intermediario, ciò ripugne • 
rebbe alia giornaliera fperienza , e ai precetti , ch,a 
dà l’iffeffo Ippocrate per la riunione delle frattu- 
re , e delle ferire . Continultatis folata curatio ( dice 
GalevO artls mcdìcinal. cap. po. ) intentionem habet 
unionem , qua in parilhus quìdem tnflrumentartis ìmpoj/- 
hilìs e fi , in /.nllaribus vero non femper poJfibUls ; at in 
aliquibus , ficuti in carnojìs , /anitas corglutina'ione per- 
ficitur. Poco conchiudenti fono le offervazioni ad- 
dotto dal signor Lorenzo Nannoni in prova della 
rigenerazione delle parti fimitari , come offa, carti- 
lagini , ligamenti, mufcnli , vafi, tela cellulofa , in- 
tegumenti, e nervi; pruovanO folaniente, che que- 
fle parti recifo fi riunirono. Vedafi la fua Differra- 
zione de fìmUar. part. regener. Nè davvantaggio pnto- 
vano quelle del signor Felice Fontana filila prcteC» 
rigenerazione de’ nervi . 


Meni pea 
riunire 
ferite « 
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Situazione 
fiella pvte. 


à6 

fono i mezzi , cioè la jltuayone della parte y 
\a.^fafciaturu , le collette , e la cucitura . 

i6. Si adergerà, e fi laverà prima Ì3. ferita 
con vino caldo , o con acqua , a cui fia fiata 
aggiunto po’ poco di fpirlto di vino , ficchè 
non vi rimangano grumi di fangue , polvere y 
{abbia , cencj , opeli, che vi potrebbero eflere. 
Si farà fiendere, o piegare il membro incifo , 
fecondo che nell’ una, o nell’ altra fituazione 
potranno le parti più facilmente ricondurli a 
combaciamento {a) : fi avvicineranno , appli> 
candovi contro un dito , o la palma della ma- 
no fecondo la figura del membro , la grandez- 
za , e la figura della ferita , e giunte che fia- 
no a contatto, fi faranno tenere da un alfi- 
fiente : fi rafciugherà ancora , fe fe ne fofie 
efprelTo nuovo l'angue, o altro umore, e vi li 
applicherà una molle, eguale, e pulita faldella 
intrila in olio d^ ipericon , in quello di tuorli 
di uova , o di trementina , o Ipalmata di balfa^ 
mo dtlC Arc&O y della Mecca ^ del Pc'ù^ del 
Commendatore nel bianco di uovo sbattuto , o 
fimili . Si allìcurerà maggiormente la parte in 
quella fituazione^, nella quale le labbra dell’ in~ 
cifione fi terranno più facihnente a contatto, e 
quando la ferita fia lungitudinale , fi fora 

la 


(a) Altra regola generale non fi può dare riguar" 
do alla fituazione della parte, fe non che quella è 
la convenevole fituazione per la pronta riunione 
delle ferite, in cui i mufcoli interi antagonifti ai re- 
cifi fono nella maflima loro cfienfione, o fia rilalTa- 
mento , cioè fono impediti di contrarfi, e di preva- 
lere ai mufcoli recifi , o piuttofto ai congeneri di 
quelli ultimi, i quali, recifi, che fono, non hanno 
più alcuna azione . Leggafi nelle Reckerches critiques 
far la Chirurgie moderne pag. 14^. del dotto Valen- 
tin la Difenation far le premier principe de la rtunitM 
des plaies rèduit à la fituation. 
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IN GENER4LEÌ 

!a fafclatura unitiva : ntetterannofi prima ad 
ambi i lati della ferita due comprese propor- 
zionate al volume della parte , alla lunghezza , 
e figura della ferita , fe ne aggiungerà una ter- 
za, che avvolga il membro, o palli fopra le 
altre due , e tutte poffono elTere bagnate nell* 
ofjìcrato , acqua traumatica^ o in un mi- 
Icuglio di fpirito di vino y e d’ acqua : poi lì 
avrà una fafcia avvolta a due capi con una 
felìura lungitudinale in mezzo al fuo corpo . 
Quella felTura lì applicherà alla parte oppolla 
della ferita , li farà paflare il gomìtolo dejlro 
della fafcia per la felTura , che attraverfi a li- 
nillra , ed il gomitolo finìflro lì tragga a delira, 
lìcchè le accennate comprese polle accanto del- 
la ferita liano maggiormente approllìmate , e 
più llrettamente applicate, non elTendo ancora 
abbandonate dall’ alfillente, che le tiene contro 
i margini della ferita: coll’ uno, e coll’altro 
gomitolo li fanno poi circonvoluzioni alla parte 
fuperiore , ed alla inferiore , finché fia termi- 
nata la fafcia . 

17. Le collette fono compolle con certi pez- 
zi di tela , da un lato fpalmati di qualche em- 
piaflro attaccaticcio , con cut fi poflano affig- 
gere filila parte, e dall’ altro , ove debb’ effervi 
il vivagno , che polla maggiormente relìllere , 
vi faranno fettucce , nallri , o cordoncini attac- 
cati a diverfe dillanze , i quali fi polTano an- 
nodare infieme . La lunghezza di que’ pezzi di 
tela debb’ effere alquanto maggiore della lun- 
ghezza della ferita , la larghezza dell’ empiajlro 
maggiore , o minore fecondo la forza , che 
que’ pezzi di tela dovranno fare, per contenere 
più ficuramente a contatto le labbra della fe- 
rita ; poflTono fervire per le collette 1’ empiajlro 
di Andrea della Cuoct , lo Jliptico del CkoL- 
Lio, il diaquilon , o il diapalma rimefcolati 
BekTRANDI TOM. III. Ferit. B 
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con buona parte di trementina , oppure con 
colofonia^ e majliche. Si applicheranno gli em~ 
plajlri ad ambi i lati della jferita , alla didanza 
di un pollice più , o meno dal fuo marcine , 
e perchè più facilmente fi attacchino , prima fi 
rifcalderanno al fuoco, e applicati che liano , 
vi fi terranno per qualche tempo le mani fo- 
pra , perchè più uniformemente, e fermamente 
poffano contrarre aderenza ; e quando fentanfi 
I3en fermi, avendo ripulita la ferita^ fe ne ap- 
proffimeranno le labbra, quanto più fi potrà 
efattamente , e vi fi porrà fopra la faldella in- 
trifa , o {palmata , come diffimo ( 1 6 . ) , poi 
fi annoderanno ad uno de’ fuoi lati i cordon- 
cini con quella ftrettezza , e con quella forza , 
che ballino , per tenerne rimarginate le labbra ; 
e debbono i cordoncini dell’uno, e dell’altro 
pezzo di tela efattamente corrilponderfi , ac- 
ciocché ptolTano tirare uniformemente . Si co- 
mincierà ad annodare i due di mezzo , poi gli 
altri fucceflìvamente : ne fono ordinariamente 
neceffar; tre a ciafehedun pezzo, due alle due 
dlremità, ed uno in mezzo. Alcuni vogliono, 
che il margine, al quale fono attaccati i cor- 
doncini, fia tagliato in tante punte, dalle qua- 
li que’ cordoncini vengano, e certamente pare, 
che in quella maniera debbano avere maggior 
forza . Altri a quelle punte , o a quel vivagno 
affiggono degli anelli di filo di accìajo , per 
cui pafTano poi un naftro , che , pafiato dall 
uno all’ altro degli anelli di una delle eftremi- 
tà, obbliquamente fi tragga filila ferita^ per 
paffiirlo nei due anelli di mezzo , e così con- 
tinuarlo air altra eftremità , ove fi filli , e fi 
annodi. Altri fanno X empìaflro^ che dee fervir 
di colletta fenza cordoncini r cioè prendono un 
pezzo di tela , largo poco più della lunghezza 
della ferita , e tanto lungo , che polTa avvol- 
gere 
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IK G E S E RA L e; 

gere buona parte del membro, ed abbia TufS- 
ciente forza per contenere. Alla parte di mez- 
zo , che dee corrifpondere alla ferita , vi fan- 
no due , o tre aperture ovali , o quadrilatere 
equilatere; fpalmano d’ uno de’ fopraccennati 
tmpìaflri le due eftremità , che fi devono ap- 
plicare parallele alla ferita ; ne cqminciano ad 
attaccare una ad un lato , e quando vi fia fer- 
mamente affiffa , avvicinano , e fanno comba- 
ciare le labbra della ferita , vi applicano fopra 
la faldella , poi , traendo quel pezzo di tela 
uniformemente, e fortemente dall’ altro lato, 
fanno attaccare 1’ altra eftremità intrifa d’ «/w- 
piajlro, finché fia ben diftefa, e aderente. Ap- 
plicate le collette^ fi mettono poi fopra la com- 
prese ^ e fi fa la convenevole fafciatura fecon- 
do la parte ferita . Alcuni alle collette hanno 
dato il nome non molto proprio di cucitura 
fecca . In quai cali fi debba fare , e con quai 
modi la cucitura cruenta^ o fia cogli aghiy ria- 
fegneremo nel Trattato delle operazioni (a) . 

18. La fituafione della parte è Tempre ne- 
ceftaria , acciocché le parti più facilmente fi 
pofTano avvicinare , e mantenere a contatto . 
Grave errore farebbe il tenere il ginocchio pie- 
gato in una fua ferita , e 1’ avan-braccio diftefo, 
quando foftero incife le parti dirimpetto 1’ ar- 
ticolazione . il Anatomia ci dee dirigere ne’ 
varj cali. 

19. La fafciatura può ballare nelle ferite li- 
neali , e poco profonde , alla fronte , agli ar- 
ticoli , ed in ogni altra parte , ove fi pofTa 
adattare , quale l’ abbiamo qui fopra defcritta 
(16), ed in ogni cafo pouono le fafciaturc 

coadju- 


(^) Vedafi trattante la tav. I., ove fono rappre- 
fentdti diverfl ag^ii per quell’ ufo . 

£ X 
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20 FERITE IN GENERALE. 

coadiuvare agli altri mezzi (15); ma effe poi 
debbono variare , fecondo la figura , e il vo- 
lume della parte , e la direzione della fleffa 
ferita . 

20- Le collette ( 17 ) fono oramai andate 
in difufo , perchè di rado poffono aver fufil- 
ciente forza, o ftar fermamente attaccate, co- 
me fi fono meffe , o producono un in'offribile 
prurito, per cui fi elevano bottoncini, e fi 
produce una tale infiammazione erifipelatofa , 
che fi devono poi affolutamente togliere , fe 
pure il fudore ftcffo non le diftacca . Sono fia- 
te lodate nelle ferite non molto profonde, prin- 
cipalmente della faccia , come alla fronte , alle 
guance , alle labbra , al mento , perchè, fe pu- 
re fervono , poffono produrre una cicatrice più 
lifcia , e pulita. Alcune volte poffono anco 
fervire almeno per foftenere lembi di ferite la- 
cerate (4) , e ad avvicinare fempre più gl’ in- 
tegumenti . 

21. La cucitura cruenta unitiva conviene 
nelle ferite femplici ( 6 ), quando fiano in 
parte camola , non facilmente irritabile , nè 
troppo valida nelle fue contrazioni , nè troppo 
mobile , non infiammata , tumida , o contufa ; 
ma vedete, come già accennai (17) il capir, 
primo del Trattato delle operazioni , 


’AR- 
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ARTICOLO II. 

Degli accidenti delle ferite 2 

I principali accidenti delle ferite poffono 
efifere 1 ’ emorragia , il tumore , il dolore , la 
convulflone ^ i corpi (Iranieri entrativi dentro, 
e le parti , che n’ efcono . 

13 . Emorragia (a) lignifica iin profluvio co- 
piofo di fangue , che zampilla da un’ arteria 
aperta Q>) . Quello è uno degli accidenti più 
prelTanti delle ferite^ perchè l'ovente per elTo 
muojono i feriti , fe toftainente non fi fuppri- 
ins . Si conofce non meno per le nozioni ana- 
tomiche , per le quali fappiamo in quel luogo, 
dov’ è la ferita , trovarvifi un’ arteria (c) , e 
perchè il fangue zampilla a falti, ad una gran- 
de dillanza, rutilo, e fpumofo (d') . 

24. 


{d) Dalle due parole Greche aima , fangue , e 
rjghenai , ufcire con impeto , zampillare . 

(i) Si dà però anche il nome di emorragìa M’ \ìfc\~ 
ta del fangue dalle vene , purché fiano di un certo 
diamerro , come le jugulari, le crurali, le ilìache, le 
Jùtto-afcellari , la vena - cava , ec. , anzi Galeno 
( Comment. i. nel lib. 1. de’ morbi epidemici ) fa olfer- 
vare , che Ippocrate, quando fi ferve alfolutamente • 
del vocabolo emorragìa, fenza nominar la parte, 
donde efee, intende fempee il fluflb di fangue dal 
nafo . 

(c) Aggiungafi £> una grojfa vena fanguigna . 

\d) Quando l' emorragia viene dalle vene , il fan- 
gue non efee a falti , nè con tanto impeto , il flulTo 
n’ è uniforme, il fuo colore è nereggiante, nè è 
fpumofo . Offervifi però , che può qualche volta 
ufcire a falti anche dalle vene, purché dietro le me- 
defime fiavi una qualche arteria, che loro pulft 
contro. 

Bj 
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11 1e M O R R A G I J : 

24. Poffono arredare 1 * emorragìa i caujllci , 
i corrojìvi , gli ajlringenti , la comprejjìonc , e 
la rigatura , 

25. 1 caujllci fono il più antico rimedio , 
che lìa dato propello per tal fine. I Greci, e 
gli Arabi ne fecero un barbaro abufo . Egli è 
vero , che colla forza del fuoco lì llringono , 
e li ellìcano le fibre de’ vali , che fono poi 
coperti da una eroda, la quale fa come un 
toracciuolo al vafe ; ma per la fuppuraiione 
potendo efla didaccarli, com’ è fovente acca- 
duto , prima che il vafe da affatto chiufo , na- 
feerà allora una nuova emorragìa da una parte 
del vafe più profonda, e più lontana, epper- 
ciò più difficile ad edere arredata , ficchè tal 
metodo con ragione è andato in difufo ; e per 
le delfe ragioni fono egualmente pericolofi , 
ed incerti i corrofivi (a) . 

26. Gli ajlringenti operano dringendo , e 
corroborando le tonache de’vafi, e coagulando 

il 


(a) Qui l’Autore fotte il nome di caujllci intende 
i caujllci attuali , quali fono i diverfi cauterj di ferro 
infuocati , de’ quali abbiamo date le figure nella Tav. 
II. del fecondo Tomo di queft’Opera, oppure Volto 
bollente , quale fi ufava per arredare 1’ emorragia da 
Guido da Cauli aco ( Chìmrg. TraCl. vi. "doSl. 1. 
cap. vili. ), e dopo luì da molti altri Ccrufici. 
Sotto il nome poi di corrofivi intende le diverfe fpe- 
zie di caujlicì potenziali, altrimenti chiamati r/won«, 
molti de’ quali fonoli annoverati nel Trait. de' Tumori 
n. z8. lc<). 183. 2fi. 39^., < altrove. Ma lo deffo Ga- 
LENO fin da’ fuoi tempi condannava 1 ’ ufo di quedi 
ultimi cauflici, perchè multis , pojlquam crufla decidit , 
profufio fanguinis , qua agre fupprimi potuit , fupervenit 
( method. medend. Uh. V. cap. 4. ) Non fi può tutta- 
via negare ellervi cafi di emorragìe, ne’ quali i cau- 
fticì SI potenziali, che fono l’ unico rimedio, 

come già fi è detto ( Tumor. 317., 5 » 3 -, 6* til^i )» 
e come diremo in altri luoghi. 
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EMORRAGIA» I3 

il fangue (^) . Ma fono per lo più inefficaci , 
fe una fufficiente comprejfiunc non vi li aggiun- 
ge . Si annoverano fra gli ajìringenti l’ aceto , 

10 fplrito di vino , di trementina , 1’ alarne , il 
vetrluolo di matte , il bolo di’ Armenia^ la pietra 
ematite , il fangue di drago , il croco di matte 
ajlringente , la terra del Giappone , l’ aloe , V oli- 
bano , il majliche , lo luccaro di faturno , la 
terra dolce di vetriuolo , il gejfo , la tela di ra- 
gno , il fungo polverofo , chiamato volgarmente 
crepitus lupi , o vefcia di lupo ec. (J>) . 

17. Con alcuno di quegli ajìringenti (16 ) 

11 fanno liquori , come per efempio coll’ alumty 
col vetriuolo , e collo \uccaro dt faturno fciolti 
nell’ acqua di piantaggine , nell’ ofjlcrato , e li- 
mili , e li applicano full’ apertura del vafo filac- 
cìca ìntrife in elTo liquore , le quali riempiano 
aifatto il cavo della ferita ad una tale altezza , 
che col rimanente dell’ apparecchio li polTa fare 
la fufficiente compreffione; oppure li fanno pol- 
veri, inelcolandone varj inlieme, come il fan- 
gue di drago , il bolo d* Armenia , e 1 ’ alarne , 
le quali polveri li polTono applicare afciutte 
con Piaccica, o impaliate con bianco £ uovo 
sbattuto (c) . 


(tf) Sonvi rimedi » che fenza ftringere , e corro- 
borare le tonache de’ vali fanguigni , e fenza coagu- 
lare il fangue , pur arrecano P emorragia , con fein- 
piicemente alTorbirne la parte linfatica , e così for- 
mare una Ipezie di cemento contro la bocca del 
vafe aperto ,tali fono la farina volatica» e le polveri 
ajjorbenti: vedremo qui appreffo, effere anche tale 
la maniera d' agire dell’ agarico . 

(li) Lycoperdon ( bovifia ) fubrotundum , lacerato - de- 
■ bij ’cens , Lisn. fpec. piantar, pag. 16/5. ” Fungus re- 
tundus orb'cularìs . (^Bauhisi pinax pag. 374.) - 
(a) Famola è 1 ’ acqua JliticaCL£MEtfTiifA,de\Ì 3 cui 
(leena, che è la feguente>è flato fatto regalo al fu 
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14 B M O RRÀ G lÀZ 

28, Il Brossard Cerufico Francefe l’anno 
jyjo. propofe alla Reale Accademia di Chi- 
rurgia di Parigi un topico per 1’ emorragia , 
che pretendeva effere più d’ ogni altro comodo, 
ed efficace , e ne ottenne premio non che lo- 
de (a) . Egli è r agaricus pedis equini facie 
del TouRNEFORT (^), il fungus in caudicibus 
nafcens unguis equini figura di Gafpare Bauino 
(t) , il fungo detto igniario dal Trago (d) , 

per- 


noftro Re Carlo Emanuele , e al regnante Impe- 
ratore dal Sommo Pontefice Clemente XIV, 
(Brambilla trattato del flemmone torn. i. pjg. 44.) . 

jjl. Sugo recente d erba orìgano , dì fanìcola , dì betonica 
di verbena , femprevivo , pimpinella , e millefoglto 
me^^a libbra per forte . 

Di maro once tre ( vi fi può fojlituire quello di timo , 
o di ferpillo): 

Di [ale alcalino , e falgemma met^ia libbra per forte: 

Di cremar di tartaro once quattro , di aceto dijìillato 
una libbra: 

* 

Si fcioglie nell’ aceto un’ oncia , c mezzo di aloe foc- 
cotrino , nel figo di betonica il falgemma, nel fitgo di 
verbena, e di millefoglio il fate alcalino , e in quello di 
pimpinella il cremor - tartaro, indi fi ponga il tutto in 
una retorta chìufa , ftia in digeftione per tre giorni, 
poi fi difiilli fecondo l’arte . 11 capo morto fi trituri 
nel mortaio , indi col difiillato fi ponga nuovamen- 
te in digeftione per altri tre giorni , e poi fi diftilli 
come prima , ed in quella maniera fi diltilli per la 
terza volta di modo , che prenda un poco d’ empi- 
reumatico . Si conCervi in un vale di vetro chiulò , 
per farne ufo tanto ellernamente , che internamente. 
Nella ricetta mandata al Re di Sardegna invece del 
falgemma è preferitto V alarne . Tal è anco la riceva 
dell ' del Liborio. 

(a) ’Vedafi nel II. tom. dell’ Accad. Reale di Chi- 
rurgia di Parigi pag. 220 la Diflertazione del Mo- 
rano col titolo ; fur un moyen <C arréter fans le fecours 
de la ligaturef hrmorrhagie . 

e injlitut. rei herbar pag. 562. 

PtNAX theatri botanici pag. 372. 
i Hieroaynii Traci de fiirpibus pag. p4'^, ecco U 
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perchè con effo fi può fare l’ efca . Quantunque 
quefto funcfo nafca non folamente fulle querce, 
ina anco fili frafiini , fui noci , e Tugli abieti , 
il Brossard confeglia di preferire quello del- 
le querce antiche colto ne’ meli di Agofio , e 
di Settembre , e di confervarlo in un luogo 
fecco . 

29. Per farne ufo , fi dee feparare con un 
coltello la corteccia bianca , e dura fino alla 
fofianza fungofa, che cede alle dita come la 
pelle di capriolo ; quella foftanza fi feparerà 
ancora dalla fillolofa , e duriffiina , che fa la 
bafe deir agarico : fe ne faranno pezzi più o 
men grandi che fi ammolliranno battendoli 
con un martello , ficchè poflTano elTere fcarpitiy 
o fcardajfatì colle dita . Si applica fulla ferita 
dell' arteria un pezzo di quell’ efca a quel modo 
preparata più grande di efla ferita , ed appello 
per quel lato, che è più villofo,fe ne foprap- 
pongono altri , ed altri , fui quali fi comprime, 
linocchè fiafi applicata la convenevole fa- 
fciatura . 

30. Quantunque quello fungo (28) Ila fiato 
più d’ ogni altro lodato , poflb però afficurar- 
vi , che il fungo polverofo , chiamato , come 
dicemmo (26) , vefcìa di lupo , è non meno 
efficace ; anzi io fieflo molte volte ho fatto 
ufo deir efca comune , la quale ha prodotto un 
egualmente buono effetto . Imperciocché , fe , 
come abbiamo accennato ( 26. ) , le emorragie 
li arrellano pel coagulo , che li fa del fangue 
alla bocca del vafe recifo , e per lo firingimen- 
to , ed approlfimazione delle tonache delle ar- 
terie , egli è evidente , che l’ agarico , in cui 
per nilTuna fperienza è fiato dimollfato elTervi 

la 
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finouimo del Linneo : BoUtus {^igniurius') acaifl^ ^ 
pulvinatus, lavis^poris tenuijfmis. Spee. piantar, pag, 1645. 
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la menoma piptlcltà , o virtù ajlringtnu (a) ^ 
non può altrimenti operare , fe non perchè , 
elTendo di una teffitura elamica , fpugnofa , vil- 
lofa hniffima , più efattamente fi accomoda alla 
parte , ed afibrbe più fiicilmente la parte fiero> 
fa del fangue , onde la fibrofa , che con mag- 
giore facilità , e forza fenza quella fi coagula , 
può formare un toracciuolo più compatto , e 
aderente . Gli fteffi e/Fetti meccanici per ragio- 
ne di ftruttura poffono anco effere prodotti dall’ 
cfca comune , e dal fungo polverofo (z6.) 

31. 

(a) Quello fungo , dice il Berg ( Materia medica e 
regno vegetabili tom. IL pag. rnihi p/p ) fta affilTo traf- 
verfaltnente al tronco degli alberi, egli è di diverfa 
figura , per lo più rotondato , alquanto ruvido al 
tatto, e d’un colore quali folco; prefenta un pa- 
renchima carnofo , fodo , d’ un color verde giallogno- 
lo , e variegato , po’ poco luccofo ; ha poco odore , 
e quali nelTun fapore ; fe fi maftica , mentre è fref- 
co , fentefi in bocca una fpezie di gelatina cartila- 
ginofa, che non lì fcioglie , nè fi disfa ; tagliato in 
piccole fette , fentonfi quelle lotto le dita alquanto 
pingui , flellibili , e fragili : 1’ acqua , in cui fi è melTo 
in infiifione , diviene di un color roBeggiante , e 
naufeofa , nè dal vetriuolo di marte riceve il menomo 
cangiamento : fic ( conchiude egli } nulla qualitas ad- 
ftringens in hoc fungo inetl ; humido applicitum ( avea 
detto poco prima ) illud abforbet , longe tamen ìmper- 
fedius , quam fpongìa marina . Vedali innoltre la cita- 
ta Differtazione del Morano , eia Boria del III. To- 
mo dell’ Accademia . Malgrado però le lodi date fui 
principio a queBo fungo , ora è prelTocchè andato ‘ 
in dilufo , effendo fempre necelTaria una maggiore , 
o minor comprellìone , perchè agifca nelle ferite 
delle arterie di piccolo diametro, nè mai baBando 
in quelle di un diametro maggiore . Circa il modo 
meccanico , con cui l ’ emorragia li arreBa , leggafi il 
Petit {^Mémoir. de F Acad. Roy. des Sciences 1731., 
32, e 33.), il POUTEAU {^Mélanges de Chirurg. pag. 
2P9. &c. (Euvr. poflum. tom. IL pag, 311.), il MoraND 
( Acad. des Sciences ann. 1736. ) , La - FOSSE ( ibid. 
1740.) ec. 
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, 3 li Gl’ Indiani , per fupprimere l ’ emorragia ^ 
fanno ufo di una fpezie di lana , i cui filamen- 
ti fotto il microfcopio par , che fìano compofli 
di piccole laminelle intrecciate di nodi (a) . 
Pietro Borei,lo racconta di un Ccrufico , il 
quale fupprimeva 1’ emorragia , introducendo nel 
vafe aperto caviglie di alarne , le quali erano 
tinte d’ inchioftro , perchè foffero meno cono- 
fciute {f ) . Il Muys (c) , e 1 ’ Horst (/) affi- 
curano , d’ aver veduto arredare alcune emorra- 
gie , applicando 1’ opio full’ apertura dell’ ar- 
teria . 

3Z. Qualunque degli accennati rimedj li ufi 
{^dal. num, al )» pericolo, che 

non badi , per arredare alcuna emorragia , fe 
non fono fodenuti fulla parte con un apparec- 
chio ^ che faccia qualche compresone , -e que- 
llo folo può fovente badare , fe efattamente lì 
applichi in luoghi però , fui quali con qualche for- 
za li poda appoggiare , come fulle oda : la carta 
maflicata forma un toracciuolo , che facilmente d 
adatta : fe ne dee mettere un piccolo pezzo 
fuir apertura del vafe, ed aggiungervene altri 
fempre maggiori , lino che u abbia fatta una 
piramide , la quale colla fua bafe insù lìa 
elevata anco più dell’altezza della deda ferita , 
acciocché le comprese graduate , che fi dovran- 
no aggiungere , e la fafciatura meglio compri- 
mano per quell’altezza . Nello dedb modo 
della carta manicata fi debbono applicare le 

filac- 

{a) Da alcuni è fiata pruovata efficaciffitna , per 
ifiagnare il fangue , la borra , che trovali tra la fo- 
dera , e il panno de’ vediti logori , altri lodano la 
borra de’ cappelli abbruciata . 

(b) Obfervat. medico - phyjìc. centur. iv. obfervat. 50. 
fc) Nell’opera più volte da noi citata. 

(d) Gregorii Horst opera omnia tom. IL nel quale 
fono rnefle per 01 dine le fue oflcrvazioni già pubbli- 
cate a parte. 


Si accen- 
nano altri 
mezzi , per 
arreftare 
1’ emorragia. 


La com- 
pre Jpone 
fempre gio- 
va , e defla 
fola in mol- 
ti cafi può 
ballare . 


' Diverfi 
modi di tar* 
la. 
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Se r ar- 
teria non è 
Tecifa affat- 
to , bifogna 
finire di re- 
ciderla . 


x8 cmorr'àgià^. 

piaccica immollate , o afperfe di aflringenù (16.^ 
zy. ), fempre comprimendo col dito gli ftrati 
fucce/fivamente applicati, finché fi abbiano tratti 
i primi gin di /a/da ; ma i modi di fare la 
comprtjjiont fono diverfi , fecondo le figure 
delle varie parti , ed abbiamo già dimoftrato 
in altro luogo (^tumor. 513.), come fi poffa 
comprimere 1’ arteria aperta nell’ alveolo di 
qualche dente , e ne’ proprj luoghi tutti gli 
altri accenneremo . 

33. Alcune volte zampilla continuamente il 
(àngue, quantunque fia piccola l’arteria aperta, 
perchè ella è folamenre punta , o altrimenti 
ferita, fenzacchè ne fia fciolta la continuità in 
tutto il fuo diametro , onde non può ritirarli 
fiotto le altre parti , per la compreffione delle 
quali potrebbe forfè arrefiarfi V emorragia (ii). 
Giova in fimil cafo tagliarla affatto , e ce ne 
ha dato un efempio Galeno : » homini culdam 
» ex vulnere in malleolo infliiffo lacerata fue- 
» rat arteria , nec fanguinis effluxus quievit , 
» donec GaLENUS vocatus totam refecuerit 
» ( cap. ult. de curandi ratione per venae 
» feftionem ) {a) . 

34. Nel li. Voi. della Reale Accademia di 
Chirurgia dalla pag. 79. fino alla gì. fonvi 
varie offervazioni di braccia , gambe , e dita 
fterpate violentemente dal corpo , fenzacchè 
fieno fuccedute gravi emorragìe^ le quali da fe 
fole fi arredarono (è). Samuel Vood Mugnajo 
Inglefe ebbe fterpato il braccio con 1 ’ omoplata 
dalla ruota d’ un mulino , in cui erafi confic- 
cato , 


(tf) La fteffa cofa fece nella ferita dell' arteria inter- 
eoftale 3 come vedremo a fuo luogo, il qual precetto 
è flato poi meflò in pratica da tutt’ i Cerufici , che 
vennero dopo . 

(i) Vedali pure il n. 7^. di quefto trattato. 
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Cato » e l’ emorragia . , quantunque VofTe impe- 
tuofa tofto fatto lo fterpamento , da fe fola 
fi arredò , e guarì perfettamente il inalato ; 
nè fi può comprendere , che tali emorragie non 
fieno fiate mortali , fe non perchè per lo fii- 
ramento , che le arterie hanno dovuto foffrire 
nel tempo dello fterpamento , abbiano cangiato 
diametro, fi fieno riftrette , raggrinzate, ed 
appiattite (a) , anzi fia gonfiata la tunica ccllu> 
loia , per otturarle più facilmente , onde lì 
coagulalTe il fangue . Pare certamente , che a 
quel l'olo cangiamento di diametro delle arterie 
pofiTa riferirli la fpontanea fupprelCone di tali 
emorragìe , fe confideriamo , che ne’ qua- 
drupedi recentemente nati non cola fangue dall* 
ombilico , perchè lè madri coi denti firìtolano, 
lacerano , ed appiatfifcono 1’ eftremità de’ vali 
ombilicali (^) : alla cafiratura di alcuni animali 
non fuccede parimenti emorragia , perchè l’ope- 
ratore colle dita comprime , appiattifce , e quali 

ftri- 

fcn ii.— -ui i._ = -'i T-a I ■ r -n I » -t w 

{a) Quello reftringimento del diametro delle arte-' 
rie fierpate non vuolfi però attribuire alla contra- 
zione delle loro fibre lungitudinali , come pretende 
il Morand { pag. 86. di detto tomo dell’Accademia')., 
perchè tali fibre non vi fono , ma Solamente delle 
anulari . 

fé) Quantunque fia voce comune , che gli anima- 
li di frefco nati non muojano di emorragìa , perchè 
le madri loro ftritolino , ed ammacchino il cordone 
"ombilicale coi denti , noi polliamo però accertare , ciò 
effere falfo negli animali domeltici, quali fono il 
cavallo , il bue , la pecora ( che de’ felvaggj noi 
fap'-emmo dire): rompefi , e llracciafi da fe quel 
cordone |^o lungi dall’ ombilico . Vedete il tratta- 
to delle Ra^e de' cavalli di Gioanni Brvgnonb: pag. 
»37, , 138. , e 139. E’ probabile , che la lleffa cofa 
accadrebbe nell’uomo, fe non fi tagliafle , come 
fembra provato dall’ offervazione 439. d?l trattato 
deir arte ofietricia del La - MoTTE , e da altre di altri 
«Autori , 


Perchè 
1 ’ emorragia 
fi arreftì da 
fe nello 
fterparacn- 
to de’ meni' 
bri. 
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Quando 
fi debba fa- 
re 1’ allac- 
ti atura dell’ 
arteria 
aperta , 


Da quali 
Autori fia 
fiata prima 
tifata . 


50 emorragia: 

iiritola il cordone de’ vafi fpermatici (a) , e 
per la fteffa ragione alle ferite contufe (5.) di 
rado fuccedono emorragie^ quantunque fieno 
rotti vafi di qualche diametro . 

35. Ma ben fovente , o perchè il luogo fia 
tale, che non vi fi polla efattamente fare la 
compreffione , o perchè il vafe fia di tanto 
diametro , ed il fangue venga con tanta forza , 
che dovendovene porre una proporzionata , 
per arreftarlo , vi fia pericolo di fulFocare la 
parte , fi dovrà fare l’ aUacciatura del vafe . 
Di rado pero in una ferita evvi un’ arteria 
aperta , la quale fi debba allacciare , fenzacchè 
prima fi^^dilati ferita ^ perchè effa arteria fi 
poflTa più facilmente cogliere , e ligare . Le 
dilatazioni fi dovranno fare fecondo le nozioni 
anatomiche in que’ luoghi , e con quella dire- 
zione , per la quale più facilmente , e fenza 
pericolo fi poflà giungere al vafo. 

36. L’ allacciatura dei vafi è ant ichiflìma , 
quantunque le varie Nazioni vogliano attribuir- 
la ad alcuno de loro Autori ; ne hanno 

par- 


(a) Anche quefto efempio tratto dalla Medicina 
Veterinaria non pruova , perchè , quando i veterinari 
fanno la caftratura per acciacca mento , non fanno 
alcuna incifione allo fcroto , bensì con tanaglie, o ■ 
colle fole dita talmente comprimono i tefticoTi , che 
ne rompono , e disfanno tutta la teflitura fila- 
mentofa , ma non lacerano il cordone f|jermatico , 
anzi fovente neppur lo toccano . Vedremo per altro 
nel trattato delle operazioni , efferfi qualche volta ne- 
gli uomini efeguita la cadratura fenza emorragia 
collo fterpamemo violento del cordone. 

{b) I Francefi , tra gli altri , vorrebbero arro* 
garfela . 


Dìgitized by Google 



E M O RR A G lA. 3T 


parlato Ippocratf (a), Celso, Galeno (^), 
Avicenna (c), il Vesalio (i) , Gioannl di 
Vigo (e) ec. , citati dallo fteffb PaReo (/) , 
il quale più di ogni altro ne fece ufo , quan- 
do lì ufavano ancora i caufiiei (25): » venae 
( fcrilTe Celso , nè poteva egli intendere , fe 
non delle arterie), » quae lànguinem fundunt, 
» apprehendendae , circaque id , quod ifium 
eli, duobus locis deligandae , intercidendaeque 
» funt , ut & in fe ipfae coeant , & nihìlominus 
» ora reclufa habeant ». Vedete il cap. 26, 
del lib. V. (g) . 


37 * 


(a) De morh. vulgar. lib, vi. n. edit. FoES. 
pag. 1194. ,, Sangiùnem e venìs profiutntem Ji^unt 
,, animi deliquìum , figura alìorfum tendens , vena intera 
„ ceptio , linamentum contortum , appofitio , dtlìgatio „ : 
Quando citeremo le opere d’ Ipfocrate , intende- 
remo fenmre quella edizione Francof. 1624. in folio: 
(AJ ,, Óbturat vinculum vafis fanguinem fundentibus 
injeftum ; e poco fotto : fin arteria fit fauciata , in- 
,, jetio vincalo fanguinem coerctbis „ . Metkod. medend, 
lib. V. cap. III ., & V. 

(c) Magnìs ìnterdum vtnis laqueum injicere cogìmurZ 
De re medica lib. iv. cap. Lo lleflb dicono aezio 
(tetrabibl. iv. ftrm. 11. cap. ^I.) j ed ALBUCASI 
( ChiruTg. pari. 1. cap. 58.): arteria (dice quell’ ulti- 
mo ) ligetur cum filo ligatione fòrti . 

ci) Ckirurgiee magnee lib. iti. cap. xii. 
f<) Chirurg. lib, 3. cap. a., dove nomina l’ago per 
farla; Alfonfo Ferri nel Aio trattato delle ferite fatte 
da arme da fuoco pag. 26. defcrive poi 1’ ago appro-, 
prìato a taf ufo. 

(/) Oeuvres liv. ix. cap, vii., Itv. xii. ehap.xxxi.i 
XXXII I., XXXIV. ,6* XXXV. Il Pareo adunque non è 
flato il primo a fervìrA dell’ allacciatura per arrena- 
re r emorragia , come alcuni pretendono ; bensì è 
forfè flato il primo a fervirfene dopo V amputazione 
di membri . 

(e) Num. »i. , che ha per titolo : curatio adverfus 
profufiontm fanguinis in vulnerìbus . Nè folamente i Ce- 
ruhci ufarono negli antichi tempi 1’ allacciatura del 
vafe aperto , ma gli llellì veterinari : etiam ajfem li» 



Metodo 
di farla . 




emorragia'. 

• 

37. II vafe fi dee ligare con refe incerato j 
compofto di piu fila applicate le une accanto^ 
delle altre ; fi paflerà l ’ ago («■) fiotto il vafie ; 
nulla importando , anzi giovando , fie qualche 
parte di tunica cellulofia , o anche di fibre car- 
nofie (b) fi attraverfiafle ; fi trarrà il refe, e li 
annoderà fiopra il vafio , e fu quel nodo fi ap- 
plicherà un cilindro di filaccica , di tela , di 
Ipugna , o limili , acciocché non pofia lo fielTo 
vafie elfiere recifio , e vi li farà fiopra un altro 
nodo ficorrevole, flringendo , fino che non fi 
veda più eficire l'angue ; fi eviteranno nervi (c), . 
tendini , ed aponeurofi , che non fieno colti 
nel nodo , ed altre cautele accenneremo delle 
varie allacciature de’ vali ne’ varj luoghi trat- 
tando (</) , ma quali fiempre fi debbono fare 
due ligature , 1’ una fiopra , e 1’ altra fiotto della 

ferita 


^neum ( fcrive Vegezio art. veterln. Uh. 3. cap. xiv.) 

, qu.t fanguis profluit , ponis , & it^as , preefens 
rjt remedium . E le quello metodo di Vegezio può 
lembrar dilFerente da quello , che fi ula per gli 
uomini , noi troviamo , che Giordano Ruffo > il 
quale viveva al tempo di Frederico II. Imperatore 
detto Barbarolfia , nel libro deli' Jrte de' Marafcalchi 
al cap. 3. dice a chiare note : fe , cavando la ghian- 
dolayovver po(l:ma» fi rompeffie alcuna vena, fuhito fi dto^ 
no prendere i capi della vena colle dita , e ligarli con un 
filo di feta. E fi fa, che in que’ tempi fiotto il nome 
delle vene fi comprendevano anche le arterie . 

(<j) Vedali la tav. i. , ove lòno rapprelentati di- 
verfi aghi per quell’ ufo . 

(i) Se fi può, bifogna tempre evitare di allaccia- 
re infieme col vafe delle fibre carnofe, perchè ne 
pollono accadere fpafmi , dolori , e convulfioni . 
Di ciò però, fi parlerà più di propofito nel trattato 
delle operazioni . 

(e) Nello ftelTo trai tato faremo vedere , che qual- 
che volta fi polTono comprendere nell’ allacciatura 
anche i nervi . 

(< 1 ) Vedanfi per efempio i numeri 84., 95.ee. 
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finta ddf arteria con quelle cautele , e per 
quelle ragióni , che efporremo , parlando dell* 
operazione 'deli’ aneurìfma . Mentre fi preparano 
gli aghi , per fare 1 ' aliaccìamra , fi farà appli- 
care il dito da un affiftente fopra la ftefla arte- 
ria , o vi fi metterà il torcolare (a) , fe folTe 
tin membro , fui quale fi potefie adattare . 

3^, II fito, il diametro, la forza del vafe , 
la figura , e la ftruttura della parte devono 
farci comprendere , fe la comprefiìone fia polli- 
bile , o badante , o fe fi debba fare toftainen- 
te r allacciatura ; e bifogna eflere folleciti , 
nell’ adoperare , il più prefto , che fia poffibile, 
il mezzo più convenevole , per arreftare Vernar- 
ragia ^ che altrimenti l’uno dopo l’altro adope- 
rando , le elTa non fi arrefta , non folamente 
il malato ne folFre gran danno per le fincopi , 
e la debolezza , in cui cade , ma anco il Ce. 
rufico ne dovrà avere vergogna, potendo fem- 
brare irreibluto , e men capace , e quello è 
veramente il cafo più prelTante della Chirurgia, 
in cui fi può ben dire , che magnum periculum 
, ejl in mora {fi) , 

39- ' 

{a) Vedafi l’accennata tuv. i., ove quello ftru- 
mento è rapprefentato . 

{b) Sia però , che li adoperi , per arreftare Yemor- 
ragia , la compreflione , o l’allacciatura , Tempre il 
vafe aperto retta oftrutto nel luogo comprelTo , o 
ligato , onde il fanguc per elTo non può più feor- 
rere , che per mezzo dei rami collaterali . Il Le- 
CoMTE Cerufico Francefe comunicò alla Società 
Reale di Medicina di Parigi {tom. i. pag. ‘^02. kijloire) 
un Aio metodo particolare molto ingegnofo , con 
cui pretende di arreftare ficuramente , e fenza inter- 
rompere la continuità del canale V emorrjgia delle 
grotte arterie , quali farebbero le crurali , purché 
non fiano affatto recife trafverfal mente . Quello me- 
todo confifte nel ricevere la portione dell’arreria 
aperta dentro il tubo d’ un pezzo di penna da fcri- 

BtaXRANDI TOM. Ili FERITE. C 


_ Rifleflio- 
ni fui mez- 
zi da pre- 
ferirfi iic’ 
divelli eaC. , 
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Quali fpe» 

lie di tumo- 
ri accadano 
alle feritt. 


Cagioni 
del tumore 
ìtmoralt , 


Cbra ; 


"yij r U M O R E i 

39. n tamoTt fuccede alle ferite o per ra- . 
gione del luogo , o pel modo , con cui è fia- 
ta fatta la ferita . Elfo può eflere enfiftmatlco , 
o veramente umorale , e in quell’ ultimo cafo 
«gli è quali fempre infiammatorio , 

40 L’ enfifematico fuccede per lo più alle 
ferite penetranti del petto y e di quello trattere- 
remo nell’ articolo di quelle ferite ; l’ utvòralé 
dipende da una copia maggiore di umori , che 
li trattiene nella parte ferita , o perchè folleci- 
tate le forze vitali ve ne mandano una mag- 
gior quantità , la quale non può così facilmen- 
te ritornare , o perchè » elTendo la parte di una 
fquilita fenlitività , ed irritabilità , ne trae mag- 
giormente; o finalmente perchè le parti in- 
ugualmente recife reliftono , llrangolano , e 
fanno quali fuflFocazìone , onde gli umori fono 
arreftati , e producono pienezza . 

» 41. Nel primo, e nel fecondo cafo (40.) 
lèrvono le. cavate di f angue abbondanti , e ri- 
petute fecondo l’età , il temperamento , le forze 
del malato , e la flagione , 1 una dieta rigorofifji- 
ma y la tranquillità tt animo , e di corpo , Caria 
temperata , le bevande diluenti , e attemperanti 
(^tumor. 167., & alibi) \ cosi i rimedj topici 
faranno gli jftefli , che abbiamo propofli per 
gli altri tumori infiammati {ibid. 77. ,78., 79., 
ec. ) . Ma, quando dal modo della ferita pro- 
cede 


vere feffa lungitudinalinente , avendone prima vefti- 
te le pareti sì efterne, che interne con taffetà, di 
cui fi lafciano pendere all’uno, e all’ altro lato d^Ì 
tubo due pezzi , che fervono per iftringere . Ma dalle 
fperienze fatte dai Deputati della Società Reale (i 
ricavò , che anche con quello metodo il canal arte- 
riofo refta in quel luogo intafato. Circa il modo di 
far la comprelTione vedanfi le già citate Differtazio- 
ai del signor Pcnchienati fulle ar.eurifine. 
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•TUMORE. 

cede il tumore , 1’ unico rimedio egli è la dila-- 
ta:^ione , la quale fi dovrà fare per quella dire- 
zione , fecondo la quale fi poffano tagliare le 
parti , che maggiormente refiftono (40.I , e fi 
procuri il più facile , e il più abbondante fco- 
io delle marce , che fi dovranno poi. fare . In 
una puntura (3) , a cui fopravvenga tumore , fi 
taglieranno gl’ integumenti , e le carni per tan- 
ta lunghezza , ed anco più , quanta è la profon- 
dità di efla puntura e fecondo le parti fog- 
gette fi taglierà fuperiormente , od inferiormen- 
te , cominciando dalla puntura ^ oppure fi ta- 
glierà dall’ una , e dall’ altra parte , ficchè il 
luogo della puntura fi trovi nel mezzo della 
dilatazione ; e , fe fofle una ferita perforante 
(3) , fi farà una maggiore dilatazione a quell* 
apertura , per la quale non folainente fi dia la 
ftrada alle marce, ma i corpi ejlranei (47.) u 
pofiano più facilmente eftrarre , e le arterie 
comprimere , o ligare . Le parti nervofe , ten- 
dinofe , o aponeurotiche femirecife fi taglieran- 
no in modo , che fe ne tolga affatto la conti- 
nuità , come in altro luogo dimofireremo (116., 
118.), e nei fare tali dilatazioni dobbiamo 
Tempre elTere diretti dalle più efatte nozioni 
anatomiche , e fifiologiche , onde fi poffano 
fare con maggior profitto , quelle parti evitan- 
do , la recìfione delie quali potrebbe effere 
inutile , o pericolosa . 

41. Ippocrate nell’ aforifmo 66. del lib. v. 
lafciò fcritto : » fi , inagnis , 5 t pravis exillen- 
» tibus vulneribus , tumores non adpareant, 
» ingens malum (<2) ». E certamente debb’ef- 
lere un gran male , che a tali ferite non fo- 

prav- 


Come fi 
debbano 
dilatare U 
puKXurc , 


(n) La fteffa cofa egli ripete nel lib. 11. de morbi 
tf 'idtmìd , 


C z 
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Perchè fia 
cattivo ' Ic- 
^no , die 
alle grari 
Jerite non 
Succeda <«• 


TUMORE, 

pravvenga tumore . Imperciocché , (ìccome in 
una ineijione (i.) , o contufione (^.) notabile 
le parti , per 1’ accrefeiuta , e follecitata forza 
contratiile, maggiormente fi muovono, irritate 
come fono dal nuovo ftimolo , onde il fangue 
debba eflere talmente fpinto per le arterie ver- 
fo i rami minori, che le fteìre cellule diftefe 
da quel maggior impeto fi riempiano di fangue 
( vtdaji la teorìa delC ìnfiammai^ione tumori dal 
num. 43. al num, óz.), il quale non può af* 
fatto liberamente tornare per le vene; cosi la 
parte contufa , o altrimenti ferita dee infenfi- 
bilmente elevarli , e formare un tumore rofjo 
infiammato , il quale ancora , per quante fono 
le forze vitali, fempreppiù dovrà crefeere, fino 
che per lo fgravamento indotto dalla fuppura~, 
^lone fi abbafli. Quando dunque dopo una tal 
grave lefione non fucceda il tumore , fi dovrà 
temere , che T azione vitale fia adatto edilità 
in quella parte , e tal dovendo effere ì'etlologia 
di sì diverfi effetti , con precila eleganza , e 
•verità fcrifle Celso cap. z6. lib. vi. » nimis 
» vero intumefeere vulnus , periculofum , nihil 
» intumefeere , periculofilfimum ed ; illud indi- 
» cium magnae indammationis , hoc emortui 
» corporis ed » . 

43. Quantunque però fia necelTario , che a 
tali ferite fopravvenga tumore , fi dovranno ni- 
ente di manco adoperare , come fi è detto (41.), 
gli opportuni rimedj fecondo le diverfe cagio- 
ni , che lo poflbno muovere , acciocché non fi 
faccia violento , ed eccedlvo ; che potrebbe fa- 
cilineme apportare cancrena , o graviffimi afeeffi. 
E fe ciò non odante divenga impetuofo , e 
fulfocativo , fi dovrà curare , come abbiamo 
avvertito nel trattato de' tumori all'articolo del 
flemmone ( b8. , e feg. )• Del male, che poda 
avvenire pel difetto del tumore in umili ferite^ 

vede- 
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vedete gli artìcoli idla cancrena {tumor. 164., ec.), 
e delle ferite fatte da arme da fuoco (97, 
98,, 99. ) , che ivi ne abbiamo ampiamente 
trattato . 

44. Il dolore procede Tempre dalla violenta, e 
forzata didenfione delle fibre nervofe , che dal 
cervello vengono alla parte ferita , e tal di- 
ftenfione effendo inevitabile nelle ferite per la 
contrazione delle parti recife (n.)> vi dovrà 
Tempre elfére congiunto il dolore , il quale farà 
proporzionato alla quantità , ed alla forza , 
colla quale effe fibre faranno diftratte . Il ma- 
lato dimoftrerà la forza del dolore , che foffre, 
colla inquietudine , agitazione , veglia , febbre , 
calore , e fete , e principalmente coi lamenti , 
e fe giunge ad una certa intenfità , e perfeve- 
ranza , potrà finalmente produrre convuljìone 
(ili.), e cancrena (^tumor. zji.). 

45. La perfeveranza del dolore dee procede- 
re o dalla natura fteffa della parte ferita , ef- 
fendo effa molto irritabile , fenfitiva , e nervo- 
fa , come nelle ferite delle partì nervofe ( no., 
e feg. ), alle quali fuccede una forte, e co- 
llante contrazione , per la quale le proffime 
parti lènfitive fono fempreppiù compreffe , e 
diffratte ; oppure dall’ impeto , e dalla copia 
degli umori , che foftengono , o producono eflì 
foli tali effetti , o da alcun corpo jlraniero (47.), 
che punge , diftrae , o comprime continuainen- 
ie le parti nervofe contro la ferita . Ma colle fteffe 
caufe fifiche il dolore non è Tempre della fteffa 
intenfità , eh’ effo fovente acquifta un maggior 
grado per la propria naturale fenfitibilità del 
Ibggetto , la quale per efperienza conofeiamo , 
non poco variare fecondo il genere di vita, 
r età , il feffo , il temperamento ec. 

C 3 46. 
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^8 DOLORE, 

46. Quando il dolore dipenda dalla partico- 
lare compofizione , e ftruttura della parte ferita 
(45.), infegneremo articolo della ferite dd 
nervi ( 1 io , e fi^-') come vi fi debba prov- 
vedere . Nel fecondo cafo convengono gli ftedi 
rimedj , che abbiamo proporti pel tumore , che 
fopravviene alle ferite (41., 43), il quale di 
rado non fopraggiunge , quando grave , e co- 
rtame fia il dolore y dipendendo 1’ uno, e l’al- 
tro dalle rterte cagioni antecedente , e congiunta 
(40., 44., e 45.) ; e fe querte cagioni non 
rt poflbno vincere, ne fopravviene per lo più 
la convuljìone fin.), che efige maggior folle- 
citudine , ed efattezza nell’ufo di quegli fteffi 
rimedj . 

47. Ma fe da un corpo Jlranlero fitto dentro 
nella ferita procedono il tuinor infiammatorio , 
il dolor cofiante ^ ed intenfo ( 41. , 43. ) , fìcchù 
ne portano fuccedere la convuljìone , gravi afccf 
Jì , cancrena , o morte ( 44. , 46. ) , quello fi 
dovrà tortamente ertrarre. o per la ferita rtelTa, 
o facendo alcuna contro - apertura . Si eftrarrà 
per la ferita rtefla , quando il corpo franiero 
non fia molto lungi da efTa , non conficcato 
dietro qualche argine , o angolo , che ne im- 
pedìfeano la rtrada, o la rendano più lunga,e 
pericolofa ; e fe folamente 1’ angurtia della /c- 
rìta ne rendefTe più difficile, e ftentata l’e (fra- 
zione , efTa fi dovrà dilatare per quell’angolo , 
o per quel lato , ove il taglio fia men perlco- 
lofo , e dove più facile , e più ficura fi apra 
la rtrada . Si farà la contro - apertura in quel 
luogo , dove il corpo flraniero fporge maggior- 
mente , ufando le ftefTe cautele indicate per 
fare la dilatatone (3^., 41, ),ed evitando 
quelle parti , che meglio farebbe confervare 
intatte , come nervi , vafi maggiori fanguigni , 
tendini , ligamenti ec. 

■j 4^» 
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48. Egli è ben vero , che alcune volte la 
collante puntura , o compreffione del corpo 
Jlraniero potendo produrre graviflìmi Untomi , 
non fi debbano neppur rifparmiare tendini , 
aponeurofi , e ligainenti , per trarlo , quando 
vi fofie innicchiato folto ; ma Tempre fi dovran- 
no ragliare in trafverfo , o in obbliquo , ficchè 
le ne tolga affatto la continuità , per evitare 
que’ fintomi di contrazione , fpafmo , o foffo- 
camento , che potrebbono fuccedere per la lo- 
ro irregolare , e men compita recifione ; e fe 
tali dilatazioni , e contro - aperture (47.) potef- 
lèro effere infurficienti , o di gravimmo perico- 
colo , in tale urgenza di fintomi alcuni hanno 
propofla r amputazione , quando la ferita fia 
negli articoli , ed in altro luogo dimoflreremo 
come in cafo di certe ferite del capo fi debba 
fare la trapanazione unicamente per eftrarre 
un corpo Jlraniero (199., 6* alibi'). 

49. Molti ftromenti furono inventati , per 
eftrarre i corpi Jlranìeri dalle ferite , come ta- 
naglie a roftro di gru , di pap agallo , di corvo ^ 
varj cucchiai , viti tricufpidi ec. , le quali fono 
oramai andate in difufo , imperciocché , quan- 
do fianfi fatte le convenevoli dilatazioni , e 
contro - aperture ( 47. , 4S. ) , facilmente fi pof- 
fono eftrarre colle molle comuni , oppure fmuo- 
vendoli colle dita , con tente , fpatule , e limi- 
li , e a poco a poco riconducendoli agli orìfizj, 
evitando però di fare y come diconfi , falfe 
Jlrade , di pigiare , contundere , e lacerare , 
onde farà Tempre bene di cercare il co’^po Jlra- 
niero , introducendo per là ferita il dito indi- 
catore , piuttofto che un ruvido, ftrumento in- 
fteftibile ; e per eftrarlo con maggior facilità ^ 
giova non poco fapere dal malato, fe può dir- 
lo, con qual direzione gli fia venuto il colpo,’ 
^d in q^uale fitiuizione allora egli fofte , per 
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poter portare tomamente per la via più ficura 
il dito, o altro ftrumento . Egli è vero però, 
che il corpo JlranUro avendo incontrato un 
corpo duro , come un olTo , può avere cangia- 
" ta la prima direzione , ficchè fi debba cercare 
per ogni altro verfo , dove polla effere , le 
pure dal tumore y e dal dolore non ha indicata 
la fua fede . 

50. Sempre fi debbono eflrarre i corpi ■ 
nìeri , quantunque non offendefiero , ove fono, 
fe r eftraz'one ne fia polli bile , lenza grave 
pericolo , acciocché colla loro lunga dimori 
non poflano produrre afeej/ìy lunghe, e peri- 
Qumdo colole fuppura^ioni , o fijlole , o non tralcor- 
fi debbano rano poi per una men convenevole ftrada , ove 
quan'do’u- poflano aldina parte aggravare , od offenderne 
ìciaie . i muovimenti . Ma , fe la debolezza del malato, 
o la natura della parte , e la recondita , e lon- 
tana fituazione del corpo Jlraniero non lafciafie- 
ro fperanza , che con dilatazioni , o contro-' 
aperture fi poteffero eftrarre lenza grave peri- 
colo , non producendo elfi pericolofi accidenti, 
fi potranno lafciare ; che poi per TabbalTamen- 
to , e per la mollezza della parte , che devono 
fuccedere confeguentemente alla fuppurazjone , 
facilmente fi potranno eftrarre , o làranno por- 
tati in luogo più proprio , e più comodo , per 
farne con minor danno 1’ eftrazione : anzi ab- 
biamo ftorie , che palle d’ archibugio , e limili 
vi fono rimafte per molti anni lenza incorno- 
do (a). 

là) Quiddtn, accepto in infuine a fallita vulnert , quem. 
nos vidimus , prctter omnem fere cxfpedatior.em fanatus ejl', 
ncque eniin fpiculum , quod nimis alte defienderat , edu- 
Bum futi, neque ulla memoratu digna fjngu’nis e rupi io , 
aut injLmmetio aderat , neque claudicavit : inventifpi autem 
fpiculum fexto demum anno , ex quo Vulnjcratus fuerat , 
edux’.mus, JdlPPi^fR, de morb. vulgar, Hb.\.p.tg. 1153. 
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, 51. I pezzi di tela, o di paano , che pof- 
fono effere ftati portati dentro della ferita dalle 
fleffe palle d’ arcliibufo , fogliono elTere più 
nocivi ; chepperò in cafo di tali ferite Tempre 
fi debbono eiàminare le vefti del ferito , per 
vedere quali pezzi vi manchino , che poflano 
efiere nella ferita , onde eftrarli , per non fof- 
frire quelle, lunghe faftidiofiffime fuppurafioni , 
51. Le parti, che fono fuorufcite da una 
ferita , debbonfi quafi tutte , quanto più predo 
fi potrà , ricomporre 0 con un’ aggiujlata com~ 
pnfpone , o colla convenevole Jìcuaiione della 
pane , o facendo dilatazioni , o contro - apertu- 
re^ fecondo il luogo, e modo della ferita^ la 
coftituzione, o mutazione della parte fuorufci- 
ta , come ne’ proprj luoghi dimoftreremo , i 
lor cafi particolari efaminando . 

Della convulfione qual accidente delle ferite 
fi parlerà nell’ articolo delle ferite delle partì 
nervofe (no., e feg. ) . 

SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 

DELLA. TAVOLA I. 

SUPPLEMENTO; 

^^Ella prima, feconda, e terza figura fono 
rapprefentate tre diverfe fpezie di torcolari . 11 
torcolarey {^torcular') altrimenti detto Jlrettojo ^ 
o torchio , e dai Francefi tourniquet ^ è una 
macchina deftinata a ftringere un membro , per 
fofpendervi la circolazione del fangue , infino 
a tanto che fianvifi fatte le neceflfarie operazio- 
ni . Gli Antichi fi fervivano d’ un laccio, o 
naftro di filo , o di feta , con cui ftringevano 
circolarmente il membro ; ma la contufione 4 
il dolore , gli afcefiì e- perfino la cancrena 
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confecutlvi a quarta ligatura hanno rirvegllato 
l’ingegno de’ Cerulìci a cercar di moderarne 
la dolorofa imprertìone , e gli altri cattivi ef- 
fetti . Un certo Morel Cerufico a Befanzone 
vuoili , che lìa ftato il primo » nel tempo 
dell’ artedio di quella Città fatto dalle armi 
Franceli l’anno 1668., ad avvolgere , prima di 
mettere quel laccio , circolarmente il membro 
con una comprerta a più dopp) , fopra la qua- 
le poi ftringeva il laccio per mezzo di due 
cavicchie paflate al di^ fotto del medelìmo 
r una alla parte erterna , e l’ altra all’ interna 
di erto membro . Ma neppur con quell’ avver- 
tenza li evitavano i fopraccennati difordini , 
che furono in parte fchivati dai Cerufici più 
moderni , i quali incominciano ad applicare 
lungo il corfo dell’ arteria una lunghetta a più 
doppi , e alla parte opporta una limile com- 
presa quadrata , e fopra quella o una lamina 
di corno , o un pezzo di cuojo , o di cartone 
della rtelTa figura , e larghezza , fortengono il 
tutto con una fafcìatura a dolabri , e allora 
applicano il laccio di feta , o di filo , che 
flringono , torcendolo con una fola cavicchia 
partatavi fotto nel lito corrifpondente a quella 
lamina . Nelle figg. I. , e II. della Tav. III. 
delle Injlitu^ioni Ctrujìche dell’ EisteRO li può 
vedere quella fpezie di torcolare e a parte , e 
melTo in lito . Quello Jìrtttojo non folamente 
fofpende la circolazione , ma produce nel mem- 
bro un certo intormentimento , per cui le ope- 
razioni riefcono meno dolorofe ; ond’ è , che 
da molti, e tra gli altri dal Theden (<z) vie- 
ne anche a’ nollri dì preferto . Ha però l’ in- 
conveniente , che in tutto il tempo della opc- 

razio- 
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razione birognavi un affiftente, che tenga fer-% 
ma la cavìcchia , perché non lì rallenti , oltrec- 
ché neppur con tutte le fovraddefcritte cautele 
fi polTono affatto evitare i dolori , e le con- 
tufioni . 

Gian-Luigi Petit diede nel 1718 all’Acca- 
demia Reale delle Scienze di Parigi la deferì* 
rione , e il difegno di un nuovo torcolare da 
fe inventato molto più comodo , e molto me- 
no dolorofo . Egli è comporto di due pezzi di 
legno uno fuperiore mobile (A A ) , e l’altro 
interiore immobile (B B), larghi amendue 
quafi due pollici , alquanto concavi nella loro 
faccia inferiore , convelli nella fuperiore , e 
incavati affoggia di mezza luna alle loro eftre- 
inità : il pezzo inferiore dee avere quattro pol- 
lici , e mezzo circa di lunghezza , il fujperiore 
farà alquanto più corto . Dalla parte mezzana 
deir inferiore s’ innalza un cilindro cavo , alto 
fette linee , con otto linee , e mezzo di dia- 
metro ( C ) , e un altro limile cilindro s’ in- 
nalza dal centro del pezzo fuperiore , alto lèi 
linee con un pollice, e mezzo di diametro 
Nella cavità di quelli cilindri , come pure m 
tutta la fpelTezza del centro del pezzo fupcrio- 
re , che è perforato , è intagliata una vite 
femmina , che ferve a ricevere una vite ma- 
Ichio pur di legno ( E ) , terminantefi fuperior- 
mente in un bottone appianato da impugnarci , 
affine di far rivolgere efla vite , i cui palli fo- 
no quattro , o cinque , ed hanno ciafeuno 

3 uatro linee di diametro , perchè portano pro- 
urre il loro effetto con un fol mezzo giro , 
il qual effètto confirte nel fare allontanare , o 
avvicinare il pezzo fuperiore mobile all’ infe- 
riore immobile, fecondocchè lì volge da de- 
lira a lìnirtra, o da finillra a delira. Tutta l;t 
macchina è tenuta inrtjeme per mezzo di ua 

«llirj- 


Torcolw 
re avite del 
Petit 
fiS- 1. 


Digitized by Google 



Modo di 
fervirfcne . 


44 torcolari: 

cilindro di ferro , che paflfa pel centro dei due 
pjzzi di leg io , e per tutta la lunghezza della 
vite mafchio , ribadito nella faccia inferiore del 
p^'zzo inferiore , e nella fuperiore del bottone 
della vite in modo , che quella può girare li- 
beramente attorno di elTo , come attorno di 
un affé . Abbiali innoltre una benda di pelle 
di- camofcio raddoppiata , larga quattro dita 
trafverfe , e lunga più o meno fecondo il vo- 
lume del membro: a uno de’ fuoi capi fi at- 
tachi una pallottola ben rimborrata , e coperta 
della fteffa pelle , larga , e lunga quanto il 
pezzo inferiore del torcolare : abbiali pure un’ 
altra limile pallottola , ma più piccola , la qua- 
le abbia nella fua faccia fuperiore un’ anfa fatta 
da un naftro di feta , o di filo cucitovi coi 
fuoi due eftremi ; fotto quell’ anfa fi fa paffare 
r altro capo della benda di pelle di camofcio , 
di modo che per effa benda la pallottola può 
lìberamente fcorrere . Si munifce il torcolare 
d’ una cinghia di cuojo , o di feta larga due , 
o tre dita trafverfe , e lunga venti pollici più 
o meno , feffa lungitudinalmente nella parte 
mezzana della fua lunghezza : in quella feffura 
fi fa paffare la porzione della vite mafchio, e 
il cilindro cavo , che s’ innalzano al di fopra 
del pezzo fuperiore . Quando dunque vogliamo 
fervirci di quello torcolare ( e pei diverii cali 
fe ne deono avere di diverfa grandezza), fi 
avvolge il membro con quella benda di pelle 
di camofcio , applicando la pallottola più pic- 
cola fui tronco de* grolfi vali , e l’ altra alla 
parte oppolla' del membro , e alficurandole in 
fito , per mezzo di un naftro che ftringa bene; 
fi applica poi il torcolare , facendo sì , che la faccia 
inferiore del fuo pezzo inferiore prema efattamen- 
te contro la pallottola più grande , e annodando i 
capi della cinghia pendente dal medefimo torcolare^ 
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dopo avere con efla avvolto circolarmente il 
membro y annodandoli , diciamo , a uno de’ 
lati della fteffa pallottola prima con un nodo 
fcorrevole , e poi con un cappio . Si fa poi 
girare la vite da delira a liniftra , dal qual 
giramento venendo fcoftato il pezzo fuperiore 
dall’ inferiore , viene maggiormente llretta , e 
tefa la cinghia , e confeguentemente anche 
maggiormente applicata contro il tronco de’ vali 
la pallottola più piccola . Se poi fi volge la 
vite da finiflra a delira, il pezzo fuperiore lì 
abbafia , e fi avvicina all’inferiore , e la cin- 
ghia fi rallenta. Molti fono gli avvantaggj , che 
■quello torcolare a vite ha lopra quello a ca- 
vìcchia.'. primieramente non v’ha bifogno di 
alcun aflillente , che lo tenga fermo , perchè 
faccia la debita preflione , nè per illringerlo, 
o per rallentarlo : in fecondo luogo comprime 
molto meno le parti laterali del membro , on- 
de la circolazione del fangue non è all’atto 
fofpefa ne’ vali collaterali , e fe lì teme , dopo 
fatta la operazione, una nuova emorragia, li 
può , fenza grave incomodo del malato , la- 
Iciar in fito , ma rallentato, e, quando quella 
forprendelTe , il malato medefimo , o qualun- 
que perfona può facilmente llringerlo . Nel trat- 
tato delle operazioni ne’ capitoli della operazio- 
ne deir aneurifrna , e dell’ amputazione degli 
articoli nuovamente s’ infognerà il modo di 
applicare 1’ uno , o 1’ altro torcolare nelle diver- 
fe regioni di elfi articoli . 

11 celebre MoRAND , ed altri dopo lui fe- 
cero delle notabili correzioni al torcolare del 
ptTiT , come fi può vedere nella fig. IL Pri- 
mieramente , perchè fia più fodo , fanno le 
due lamine fuperiore , e inferiore colla vite 
non di legno , ma di oricalco ; poi perforano 
la lamina fuperiore con due buchi polli nel 
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Tuo mezzo a ugual didanza dalla vite , e dalle 
edremità di eda lamina , e in quedi buchi 
fanno paflare due cilindri di ferro (A A), 
che vengono a edere dabilmente impiantati 
nella lamina inferiore : i’ ufo di quedi cilindri 
è dì mantener ferme le due lamine , acciocché 
nel girar la vite non d fvolgano nè da un 
lato , nè dall’ altro . Nella faccia fuperiore del* 
la lamina mobile fono infidi verfo le fue edre- 
miti due archi dello dedb metallo (B B), 
fotto i quali fi fa padare la cinghia ( C C C ec.) . 
Uno dei capi di eda cinghia è munito di una 
fibbia ( D ) y la quale ferve a ricevere T altro 
capo ( £ } y pel quale però fi fa prima padare 
la pallottola ( F F) y effa pure munita nella 
fua faccia fuperiore di una lamina y e di due 
archi di oricalco . La lamina inferiore del ror- 
colare è in tutta la dia circonferenza pertugiata, 
e per mezzo di quedi fori è alla fiia faccia 
inferiore cucita la pallottola y che dee metterfi 
alla parte oppoda de’ vafi da comprimerfi . 
Ognun vede y che in queda maniera tutt’ i 
pezzi , che fono necedarj nell’ apphcazione del 
torcolare trovanfi uniti ìnfieme y invece che nel 
tor colare del PtTiT le due pallottole ne fono 
feparate y e vi abbifogna un nadro particolare 
per mantenerle in fito . 

I due deferirti lorcolari fi podbno folamente 
applicare agli artìcoli . L’ EisTERO n^opera 
citata tav, v. fig. ne ha fatto intagliare unOy 
che può anche fervire al collo , e alla teda y 
e che qui vedefi nella fig. III. Egli è compo- 
do di una lamina di oricalco leggermente ri- 
curvata ( A A ) y larga un pollice y e mezzo , 
e lunga tre . A una delle fue edremità fonvi 
due ordini di buchi , per mezzo de’ quali è cu* 
cito alla lamina uno de’ capi di una correggia 
( B ) , larga due , o tre dita trafverfe , e lunga 

quan* 
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ijuanto fi vuole : all’altra eftremità della ftefla 
lamina fonvi due uncini di ferro ( C C ) , de- 
fiinati a ricevere l’ altro capo della correggia , 
il quale perciò verfo i fuoi margini ha diverfi 
fori polli a diverfe dillanze gli uni dagli altri 
( D D D ec. ) . Nel centro della lamina è 
intagliata una vite femmina , che la perfora in 
tutta la fua fpefiezza da una faccia all’ altra , 
nella quale fi fa pafiare una vite mafchio (E), 
fimìle apprefs’ appoco a quella del torcolart 
corretto dal Morand ( G fig. II. ) . Quella 
vite debb’ elTere cava , e ricevere , come ab- 
biamo detto di quella di legno del torcolart 
del Perir , nella fua cavità un cilindro dì 
ferro , che inferiormente terminali in una la- 
mina rotonda , od ovale , che ha un pollice 
circa di diametro (F F) • Volendoci adunque 
fervire di quello llrumento , per arrellare l’emor- 
ragia di qualche vafe ragguardevole , dopo aver 
applicato fulla ferita del vafe diverfi lluelli di 
filaccica y che facciano come una piramide ro> 
vefeiata , poi fopra di elfi alcuni cufeinetti di 
tela quadrati , fi avvolge il membro con una 
comprelTa circolare . quindi fi applica la lamina 
prbicolare del torcolart fopra i detti cufeinetti , 
e fi circonda il membro colla correggia , la 
quale, afiicurata che fia col fuo capo libero agli 
uncini , girando la vite, farà maggiormente tela, 
e comprimeralfi il vafe quanto li vuole. 

Le figure IV, , V. , VI. , VII. , Vili., e 
IX. rapprefentano aghi di diverfa grofiezza , 
e più , o meno curvi , fia per cucire le ferite, 
che per fere l’allacciatura de’ vali fanguigni 
aperti . 

La fig. X. rapprefenta lo llrumento detto 
dai Franceli portaiguille con un piccolo ago 
ricevuto tra le fue morfe . 

La XI. r ago del Goulard per fere I’ allac- 
ciatura dell’ arteria intercollale . AR- 


Aghi il- 

*trfi 

FIgg. IV., 
V. , VI. ec. 


Portatguil- 

U 

Fig. X. 

Ago de! 
Guulahd. 
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ARTICOLO IH. 


Regole da 
ofl'ervdrll 
dai feriti 
Circa le fd 
<ofe canna- 
turali. 


Del regime de' feriti , e del modo 
di medicare , 

5J. I feriti fi debbono tenere in un’ aria 
temperata, ed uguale (4i.) ; il loro vitto fia 
tenue , attemperante , e raddolcente , come bro- 
di non troppo pingui , niente di vino , loro 
raccomandando una dieta proporzionata alle 
loro forze , e temperamento , e convenevole 
ai fintomi prefenti , eflendo piuttofio rigorofi , 
che indulgenti , fovvenendoci dell’ antica fen- 
tenza ; vulneratos fame affiglio : fi preferive- 
ranno decofioni da bere nnfrefeanti , attempi^ 
rami , anodine , vulnerarie , fecondo i fintomi , 
che faranno fucceduti alla ferita ; ftia il mala- 
to in ripolo d’ animo , e di corpo , che non 
metta in troppo muovimento gli umori , e non 
pencoli di fmuovere , o fregare le parti . Se 
faranno neceffarj rimedj paregorià , per calmare 
P orgafmo , e l’ inquietudine , fieno quelli miti, 
come l ’ emulfione di fimi comuni fatta nell* 
acqua di ninfea coll’ aggiunta di feiropo di pa- 
paveri bianchi , e fe non in grave urgenza fi 
ufino i narcotici foporiferi ( tumor. 49Ó. ) : fi 
mantenga il ventre libero co’ clijleri ammolli- 
tivi , e rinfrefeanti , ed , anco palTato 1’ orgaf- 
mo , non fi ufino purganti fe non diluenti , e 
miti . Il membro ferito fi tenga agiatamente , 
non fi muova , e fi difenda dall’ aria ; è po- 
polare il proverbio : braccio al collo , t gamba 
al letto (»/) . 

T 4 - 


(f) Stare ulceri minime convenit , idque preefertim fi in. 
crutt ulcus fil , immo ncque federe , neqiie ambulare : ve- 
rum quìes , & otiitm plurìmun conducunt . IppOCRATE 
nel principio del libro de ulceri bus . 
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METODO DI medicare:: 49 

<f4. Quando fi debba nledicare una ferita , fi 
abbia Tempre 1’ apparecchio allenito , e quando 
r aria è fredda , un vafe con fuoco , per ri- 
Tcaldarla attorno il letto del malato ; che nien* 
te più nuoce alle ferite , quanto 1 ’ aria fredda , 
ed umida . Se fia neceflario muovere il mem- 
bro y che fi dee medicare , muovali colia mag- 
gior leggerezza , e deftrezza , che il malato non 
ne TofFra , e non fi Compongano le parti ; fi 
rafeiughi la ferita da ogni immondizia , ma 
fenza radere « o fregare ; balla applicarvi un 
cencio , fu cui leggermente fi comprima con un 
viluppo di filaccica , fino che la ferita fia mon- 
data ; le ne riempia poi il fondo con morbidi 
fiuelli^^ che non comprimano , nè pigino y ma 
vi portino il rimedio, e ne bevano le marce. 

55 . Nè mai fi ufìno tajle dure, come era 
ufo antico . Se vorrete leggere il Magati 
de rara medicatione vulnerum (d) , gli aforifmi 
del SancassanI (^) , i Dìfinganni Cerujlci di 
Antonio Boccaccini (c) , e il Cerujico di Spe- 
dale 


Metodof 
di medica^ 


Danni 
prodotti 
dall’ abufa 
delle taf* 


(a) Stampato per la prima volta in Venezia in 
foglio r anno 16 16. 

{b) Quelli aforismi^ che fono in numero di cen- 
to , trovanll a pag. ^6%. del li. Tomo delle Diluci- 
dazioni fifieo - mediche , tendenti a richiamare la Me- 
dicina pratica alla preziofa curiti , in cui ce la la- 
feiò il grande Ippocrate fia Del vero MjCAtt 
redivivo, ftampato in Roma 17^^. in foglio Queftt 
fteffi aforifmi erano già flati pubblicati a parte in Ve- 
nezia 1713. in 8. con quello titolo: Aforifmi generali 
della cura delle ferite col modo del Magati. 

(cj Cinque dìfinganni Chirurgici per la cura delle feri- 
te . Venezia in 8. 11 SancASSANI tom. i. pag. 
160. delle Tue dilucidazioni dice , che fono lavoro 
proprio . 

fiERTRANOl TOM. III. FERITE D 
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50 MÈTODO DI MKUICARB: . 

dal* cleJ Belloste (a ") , vedrete , quanto ' fia 
abbotninevole 1’ ufo delle tajìt ; e vi ferva per 
tutte le " ragioni il penfare , che le lajle non 
poffono fervire , fe non per mantenere aperta 
una ferita \ non vi è però pericolo , eh’ ella fi 
chiuda , finché evvi muovimento di fuppura- 
fiont , corpo Jlranìero , che tien le p^rti dtvtfe , 
tumore , infiammazione , accidenti tutti , che fi 
opporrebbero alla riunione , quand’ anco fcioc- 
camente in tali circofianze fi volefle proccu- 
rarè . Nè le dure lajh in fimil cafo polTono 
produrre altro » fe non fe compreflìoni , difien- 
fioni , e pigiamenti , pei quali quegli accidenti 
crefeano , e fi eccitino maggiori fuppurazioni , 
ofce(Ji , fieni , e fifiole , carni fiungofie ec. , le 
quali cofe non potranno mai fuccedere , fe fie- 
no fatte le opportune dilatazioni (3 5 t4i>» 
48.), o contro - aperture ( 47. , 48. , 5 ) » 

onde fieno tolte le comprelìioni , e gli ftira- 
menti , e fia refa facile la ftrada ai corpi fira^ 
nitri , ed alla materia della fiuppurafiione , man- 
tenendo anco per tal effetto la parte nella de- 
bita fituazione . Vedrete in altri luoghi (Si., 
6 * alibi') , come talvolta poflano giovare 
i fittoni , quando per tutto il lungo tratto di 
una ferita non fia conveniente , o poflibile di 
fare la dilatazione . 

56. Peflimo ufo egli è anco quello di me- 
dicare tanto fovente le ferite , cfponendole all’ 
aria, che loro è fommamente nociva (54.)» 
ed alte fregagioni , che irritano le delicatifiime 
fibre feoperte . Imperciocché , quando cogli 
accennati mezzi (^dal num. 15. al 55.) fi 
abbia provveduto agli accidenti , e fia refa de- 
clive , e facile l' elcita alle materie , non fi 

* dovrà 


[fi) Le Chirurgien d Hopital . Paris i 6 p 6 . 8. 
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dovrà temere , eh’ effe fi arreftino , e fi aprano 
altronde la ftrada; anzi confervando le ferite ben 
cuftodite , e non irritando così fovente le fibre, 
più facilmente fi avrà quella temperie , per cui 
meglio fuppurino , e , come fuol dirli , fi dige- 
rifeano (ii. 8. ) ; la materia farà meno vilco- 
fa , meno putrida , e meno crefeeranno le carni 
fungofe , Leggete gli aforifmi qui fopra citati 
(55) del San'CASSani , i quali potrete trovare 
nel IV. Tomo della Biblioteca Lenifica del 
MaNGETI pag. 489. (a). 

Ancor meno fovente fi dovranno medi- 
care le ferite femplici y che fi vogliono riunire 
per prima intensione (*'>•» ec. ) . Imper- 
ciocché , effendo in limili cali poca , o neffu- 
na la fuppurafione (6) , la quale anco dee ave- 
re la ftrada libera , qual prò fi potrà afpettare 
dal medicarle fovente ? Maggiore certamente 
potrà effere il danno collo finuovere le parti , 
che fono meffe a contatto , e che ancor cosi 
poco refiftpno . Non farebbe per verità giudi- 
ziofo quel Legnaiuolo , che avendo commefii 
infieme pezzi di legno con colla , quelli inuo- 
veffe , e toccaffe , prima che la colla fi foffe 
indurita , e feccata . 

58. Per gli accidenti adunque, che efigono 
rimedio locale , per la maggiore , o minore 
fordidezza ", che fi faccia nelle ferite , piuttofto 
che per dìmoftrare la fua inutile, o forfè anco 

per- 

I I Mg rH ) 

(•>) Tr^otti però dall’ Italiano , nella qual lingua 
fono flati fcritti dall’Autore , in latino . Circa la 
femplicità del medicare le ferite anche accompagna- 
te da perd'ta di foftanza , legganfi le belle offervazioni 
del PiBRAC inferite nel 1V-. tom. delC Accad. Reale dì 
Chirwgia pag. 63 col titolo Remar^ues fur le traitement 
des playes avec pene de fubflar.ee , ove vedrafli , che 
col medicarle di rado , e con femplici fìlaccica afeiut- 
te per lo più fi guarifeono. 

D X 


Si dea 
medicare 
raramente j 
e perchè % 


£ ancor 
più rara- 
mente le / 
feiite fanf. 
fluì t 


' E come 
in ciò il ! 
Cerulico f 
debba re- 
golirfi . 
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METODO DI MEDICARE . 

pernìciofa diligenza , o per foddisfare l’ itnpa» 
zienza del malato , dovrà il Cerufìco medicare 
fovente le ferite \ nè , il confeffo , la diflanza da 
una medicazione all’altra (ì può così facilmen- 
te definire , ma , nulla premendo , fieno , quanto 
più fi potrà , rare , e diftanti. 

59. Non fi dee neppure far abufo di rimedj 
meravigliofamente , e con iinpofiura compofti . 
La Natura è quella , che riunifee le ferite , 
quando fieno tolti gli ofiacoli ; il Cerufico ni- 
ente vi può aggiungere . Per le ferite femplici 
ballano que’ pochi rimed) « che abbiamo dap- 
principio indicati (t6) : per quelle, che devono 
fuppurare , fieno tanto più miti , e femplici i 
digerivi , quanto più infiammata , e tumida è la 
ferita , e fi proceda con quella prudenza , ed 
attenzione , che polTono richiedere le circoftan- 
ze prelènti , e future . Vedrete nel rimanente 
di quello trattato^ e ancor più in pratica, quan- 
to fia vero il primo aforifmo del lodato SaN- 
CASSANI , nel quale dice , che » chiunque vor- 
» rà aferivere a le la gloria di aver fanata una 
» ferita , ingannerà con poco garbo e fe llef- 
» fo , e chi gli crede , mollrandofi molto poco 
» intendente dell’arte, che e’ profelTa » . Quai 
rimedi ha potuto il Cerufico applicare alle 
parti interne ferite , che pure guarifeono ? Egli 
altro non ha potuto fare , che moderarne , e 
correggerne gli accidenti . E non vediamo noi 
fpelTo gli animali rilanarfi , lambendo le lor 
ferite ? Io credo , che i balfamici , e i vulnera» 
rj , tanto raccomandati per le ferite , non altro 
operino , lè non d’ impedire il troppo fpandi- 
mento della cellulofa (11. 8.), ed il troppo 
abbeveramento , che fi produrrebbe per 1’ ec- 
ceflUva quantità degli umori , che fi fpande- 
rebbono . Le ferite , luppurando i produ- 
cono 
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cono per lo più carni fungofe , ecl efcrtfcenti , 
cd allora diventano ulcere ftmplìci , delle quali 
in altro luogo (<z) delcriveremo la cura , la 
quale vedrete , dover efTere non meno fem» 
plice . 


ARTICOLO IV. 


Delle ferite contufe . 


6 0. La contufìone è un acciaccamento di 
minute fibre, e vali (5^; i quali o fono fola- 
mente acciaccati , ed allargati per le loro fe- 
zioni trafverfe , onde il fangue ha potuto forfè 
paflTare, e penetrare nella fpugnofita della cel- 
lulofa (^tumor. 58., 59., 60., e 61.), oppure 
fono anco rotti , quantunque fia ancor intera 
la cute , la quale avrà potuto maggiormente 
refiftere, per la tenacità, e coerenza delle fue 
fibre . 

61. Se i vali fono folamente acciaccati (60.), 
il fàngue in eili non può più liberamente feor- 
rere, e vi fi accumula quafi immobile, forma 
ftrifee , o macchie rofligne , cerulee , livide , 
olcure , come quando fi applican le coppette , 
e fecondo i Latini fu tal malattia chiamata 
fuggellafione (f). In tal modo fi accumula , e fi 
arrefia il vapido fangue negli fcorbutici , e nelle 
febbri maligne nelle parti , cne fi determinano 
alla cancrena . 

6z. Ma fe i vali fono fiati rotti (< 5 o.) , il 
fangue fi travalà negl’ interfiizj de’ mulcoli', e 

in 


Cofa Hi 
la con'ufio^ 
ne , c ui 
quaari mo- 
di fi faccia- 


SttggtlU- 

ùont , e 
[iioi fegni. 


Ili) Cioè nel trattato delle ulcere . 

\b) Sugillatio fignifìca preffo i Latini la lividura , 
che fuccede alla, contufìone , forfè perchè la macchia , 
che ne nafee,' rallomiglia a quella , che lafcia il fuo- 
co fivUa pelle de’ maliattorì Juggeilati . 
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54 

in ampie cellule ; quindi la parte fi eleva in un 
tumor rofib , ofcuro , livido , o nero , più o 
meno renitente al tatto , fecondo la copia , ed 
il cumulo dell’umore travafato ; pare alcune 
Volte pieno d’ aria , con dolore pelante , e di- 
ftenfivo ; quella feconda Ipezie di contusone 
alcuni la chiamarono ccchimoji , o effujìone di 
/angue (a). 

63. L’ una , e l’altra (61., 6i. ) fono fem> 
pre prodotte dall’ urtamento , o preffione di 
corpi gravi , ed ottufi . I loro fintomi faranno 
di tanto maggior confeguenza , quanto il corpo 
contundente farà fiato di maggior mafia , e 
fpinto , o applicato con maggior violenza , op- 
pure le parti contufe faranno di firuttura più 
compofia , delicata , e fenfitiva . Se attraverfo 
gl’ integumenti fono fiati colpiti vifceri , le con- 
tujioni pofibno eflere mortali , facendoli fpandi- 
mento di fangue nelle fiefle .cavità , o cancre- 
nandoli , e sfacelandofi i vifceri fiefiì , perchè 
non fi pofla negl’ inerti vali riflabilire il cor- 
fo del fangue , oppure fuppureranno , e ben 
fapete quanto fiano pericolofe le juppura/ionì 
di tali parti ( vedete nel tran, dd tumori 1’ ordi- 
ne degli afcejji interni dal num, 191. al 131., 
e in quello delle ulcere l’articolo delle ulcere 
interne ) . Agli articoli , quando fiano minuta- 
mente infrante le ofia , acciaccati i tendini , i 
ligamenti , ì nervi , pofibno fuccedere gravìfii- 
mi tumori , che terminino in enormi aj'ce£i , o 
in cancrena , e sfacelo tumor. 13 1. ) ^ produrli 
convuljìoni pericolofifiime , e rimanere ftorpio , 
o paralitico il membro, fe pure fi può falvare; 

che 


(a) I latini diedero il nome di Ju/u/o z quefto 
fpandimento di fangue j che i Greci chiamarono 
anche ecchymoaia, 
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che fovente per lo meno vi rimane carie alle 
offa , che furono /Iritolace . Quando nella parte 
contufa (la Hata acciaccata una groffa principa- 
le arteria , può accadere 1 ’ aneurìj'ma vera ( tum, 
i8i.) o (^ibid. 183.), fecondocchò fola- 

mente (i dilati la sfiancata arteria , oppure fi 
rompa . Graviflìma è la contusone prodotta dalle 
battiture con Tacchetti pieni di arena » di minuti 
faffoliniydi limatura di alcun metallo , o fìinilt 
pelanti polveri ; imperciocché allora una gran 
fomma di minuti vali e una troppo grande ferie 
di fibre motrici fi trova oflrutta , ed acciaccata. 
Quando i colpi hanno portato fin fopra i prof- 
fimi vifeeri , poflono produrvi ftajìy fuggelUu- 
\iont (61.), o eechimo(i (6i.) irrefìlubile , e, 
fenzacchè vi fia per allora altro grave acciden- 
te , fuole col tempo la parte rimanere indurata, 
e feirrofa , come vediamo accadere a tutte le 
ghiandole , alle mammelle , all' utero ec. , la 
loro forza organica non potendofi più riflabilire. 
Alcune volte alle gravi impetuolè contufioni 
fùccede una concuflione del fifieina de’ nervi , 
che può apportare affezioni foporofe , flupidità , 
e paralifìe , il cervello fleffo , e lo fpinal mi- 
dollo effendo flati commofli , e quali crollati , 
il che fuole principalmente accadere , quando 
alcuno cade precipitofamente dall’ alto . 

64. 


(<>) Merita di efTere letta e . meditata a quoito 
propofito r eccellente DiJJertaiione del Bazille, che 
na guadagnato il premio doppio per la foluzìone di 

3 uefia prupofizione propoiia dall’Accademia Reale 
i Chirurgia ; txpojir Us tffìcts dts cantre - coups dans 
Its diffèrenus partìei du carpe , autres tjne la téle , & Us 
vtoyens <{ y rtmtditr . Vedali la pag. 563. ddLi parte 
li. del tom, ly. des prìx de P Académie ^oyale de Chi- 
rurgie ; ma dei gravi accidenti prodotti da queiii 
contraccolpi ci riferbiamo di parlare nel trattato delle 
metUttit delle ojfa . Ved. pure l’articolo delle ferite al eppo. 

D 4 
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Quali indi- ^ 4 * Nella contujióne della prima fpe[ie ( óoi 
cationi fi 6i. ) y o lìa nella fuggellailone fi àtQ tentare la 
nciu"*cura ’’lfolu[iont ( Tumor. 12. 16.) del fangue rofpefo 
della nella Aia circolazione; giovano perciò le cova- 
laiioae. fg ji fangue proporzionate alle forze del ma- 
lato , onde elfo fangue potendo con minor 
maiTa più facilmente penetrare , e fcorrere « 
fpinga 1’ umore fofpefo , ed arrecato nelle prof- 
Ame vene, che allora non abbondano tanto di 
fangue , per poter porre argine a quello , che 
loro viene fpinto dietro . Generalmente i rime» 
dj topici , che A applicano Alile /uggella^ioni , 
debbono agire non meno Alile parti fode , che 
Alile fluide: bifogna, che corroborino, e re- 
flringano ad un minor diametro le prime , on- 
de dalla loro azione l’umore' ne venga fpinto, 
e fe ne impedifca il maggiore adunainento ; 
bifogna nello ftelTo tempo, che poflfano atte- 
nuare , e fciogliere gli ftefli umori divenuti 
fpefli per la dimora . 

Si muove' 65. Sono di tale eflìcacia ( 64. ) ì liquori 
tooUi**'^ro* come il vino rojffof il quale è più 

pe^'ri- aftringente del bianco , 1 * aceto , e lo Jpirlto di 
Ibi verta. vino femplìee y o canforato y V acqua della Rei» 
gina d* Ungheria , la traumatica de’ FranceA , 
volgarmente detta ^ archibugiata (c). Tra i 

/ali 


(a) Il Thioew nella fezione 2 . pag. j6. des progrèt 
ultérieurs de la Chirurgie dà la feguente componzione 
A' un' acqua et archihugiata da fe inventata: 

Si prendano d‘ acqua defiillata di aceto fa , 

È di fpirito di vino rettificato t'e libbre per fona : 
Di mccaro bianco fintjfimo , e polverizzato una 
libbra : 

Di fo-nto di vetriuolo dieci once: fi mefcoli il tutto 
ìpfieme , 

Accerta , che quell’ acqua ufata ora fredda , ora cal- 
da, fecondo le circoltanze, nelle contuiioni, nei 
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fall fi contano il falmarìno , il fai gemma y 
r ammoniaco , il nitro , i quali fi pofibno me- 
Icolare coll’ acqua fempUce , coll’ aceco^ o coll* 
urina , e farne ( lo fteffo dicali di quegli /pi- 
riti ) bagnature fulla parte flagellata . Tra i 
vegetabili fi annoverano tutti quelli, che hanno 
un olio fragrante , e volatile , col quale poflTo- 
no accrefcere la forza motrice delle fibre , 
ftringere i vali , ed accelerare il muovimento 
de’ fluidi ; tali fono T alfotano , la melijfa , il 
pulegio , la maggiorana , la menta , 1’ ifopo , la 
/pica , la coclearia , 1’ ajfenfo , la ruta, lo for- 
dio, il marrubio, e Amili: le radici di^e«^«ro, 
àt imperatoria , òì elenio, di [edoaria , di vale- 
riana , di angelica : i fori aranci , di zaffe- 
rano , di camomilla, di falvìa , di mtliloto ec., 
colla decozione delle quali li poflfono fare fo- 
mentazioni, o b ignì , oppure applicare làcchetti 
ripieni di efle piante cotte . Il popolo fteffo 
fopra tali fuggellazìoni toftamente latte fuole 
applicare acqua freddiftima, o agghiacciata, 
bianco d’ uovo frefco sbattuto , un pezzo di 
ferro , o d’ accia'jo, per la forza repercufliva de* 
qual' corpi poffono certamente effere riftretti i 
canali , e I’ umore fpinto al circolo , le pure 
la fomma delle libre fuggtllate non è troppo 
grande, che allora le parti fode , e fluide mag- 
giormente poffono addenfarfi , ed il tumore ri- 
manere più diflicile a fciorll , 

66. Alcuni lodano moltillimo la palla mar- 
cale , volgarmente detta palla et accia jo , la 
cui preparazione è la feguente : Si mefcolino 
infeme con ifpirito di vino parti eguali di li- 
matura 

' I " ' ^ ^=g='^aBgs»g^=gs5B^— gaigfgg g. i i i i — ^ 

gonfiamenti fucceffivi alle luffarìonì , nei dolori, che 
accompagnano le fratture , nelle ferite femplici , in 
quelle delle articolazioni, e nelle ftefle emorragie 
produce effetti mirabili. 
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maturM, di ferro nettijpmoy e dì tartaro bianca 
polveri[[ato^fe ne faccia unà pajìa, la quale fi lafci 
ficcare^ e poi imbeva di altro fpirito di vino ^ 
e t impaflo fi ripeta per più giorni nella fagia- 
ne calda , fino che la materia fi ficchi difficil- 
mente , e refli molle come un ejiraito. Di quefia 
pafia fi facciano palle graffe , come una noce 
del pefo di urC oncia. Per farne ufo , s’ immer- 
ga nello fpirito di vino , o nell’ acqua , finché 
il liquido ne fia tinto, oppure fe ne rafehi 
qualche poco nello fiefib liquore, e fe ne ba- 
gni la fuggellafione , applicandovi poi fopra 
una compreffia di quella fiefia tintura bagnata. 
Alcune palle marciali fono compofie colla fem- 
plice terra marciale vitriolica , e tanto le une , 
come le altre operano per la loro virtù aflrin- 
gente , e corroborante (a) . 

67. Nelle femplici fuggella^ioni , che hanno 
qualche eftenfione fu parti piane , ed eguali , 
polTono anche giovare le fregagioni ; imper- 
ciocché con elle fi dà ftimolo ai vali , onde fi 
firingano , e fi diminuifee la coefione de’ li- 
quori ftagnanti , perené poflfano più facilmente 
Icorrere ; imperciocché avendo effi ottenuto un 
maggior grado di fluidità , e dalle parti fupe- 
-riori venendo maggior quantità di umori, quel- 
lo non più coerente più facilmente viene fpin- 
to , e fi muove . , 

68 . In cafo di gravi , ed fuggellafioni^ 
come fogliono eflere le prodotte dalle battiture 
con facchetti pieni d’arena, e fiinili ( 63. ) , 
giova involgere il corpo del inalato in pelli 

fu- 


U) Per l’ufo interno agl’ingredienti delle nomi- 
nate palli <T acciaio fi aggiunge 1’ eftratto delle di- 
verfe piante vulnerarie . 
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fumanti di animali recentemente uccifi , o ap- 
plicarvi attorno Tacchetti pieni di piante aro- 
matiche cotte nel vino , e caldidime ( 65. ) , 
acciocché , quanto più predo (ia podibile , lì 
dia muovimento all’ umore {lagnarne . Si fac- 
ciano anche fregagioni , e {Irotinamenti Tulle 
parti Tane , perchè , da quelle muovendoli con 
maggior forza gli umori, polTano Tpingere quel- 
li , che riflagnano ; fi ripetano le cavate di /an- 
gue ( 64. ) , ma fieno ad ogni volta parche , 
acciocché le forze vitali pofTano creTcere gra- 
datamente . 

Ó9. Può giovare moltiflimo , che il malato 
beva copioTamente qualche decoi^ione diaforetica^ 
come r infufione di fcordio , di ruta , di mar- 
rubio , di feorfonera , di cardo benedetto , e li- 
mili . Da alcuni è lodatifliina 1 ’ infufione di ar- 
nica , aggiungendovi corteccia di cafcarilla , e 
nitro . Un architetto ( fcrive Plinio il Natu- 
ralìfia lìb. XXH. cap. 17. ) amalo da PeRI- 
CLE Principe d’ Atene , eflendo caduto dalla 
Tommità di un Tempio , fu Tanato con quell’ 
erba monjlrata ( dice egli ) Puricli fomnio 
a Min tur A. ed Enrico Delio (^), nella 

De- 


{a) La fleffa fioria è raccontata da Plutarco 
nella vita di Pericle; Un ammirabile cafo, dice egli, 
avvenne nel tempo, che faceva/ quella fabbrica ( I'OdeO ). 
Imperciocché eff nao caduto giù dalla fommità il più ope- 
rativo , e il più pronto di quegli Artefici , che erano ivi 
occupati , fé ne giaceva in tale dolorofo > e miferabile 
fiato , che i Medici già lo davano per tfpedìto', del che 
fentia Pericle grande aff.ifione\ ma compari tagli in 
fogno la Dea f Minerva ), gC infegnò la maniera di 
medicarlo, colla quale PERICI E ben lofio, ed agevol- 
mente il A far, ò. Qui però Plutarco non dice, -.quale 
fìa (lata quella maniera di medicarlo; bensì -nella 
vita di Silla lafcia intendere, che fu coll’ erba 
tenio, la quale Plimo uel. luogo citato dice chia- 
marTi anche perdicio , afierico , o erba urceolaria , ed 
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Decade prima, oflervazione prima delle ZimenltS 
Mediche^ rapporta un efempio di gravifllma con- 
tujìone air addomine , per cui l’ infufione di 
quella pianta ha mirabilmente giovato . San- 
guinem coagulatum , & ftagnantetn potcntcr re- 
folvit tpota ( fcrilTe il VoGEL nella fua Mtf- 
ttrìa Medica pag. 51. ) , ar , qui ’primus corri- 
mendavit Fehrivs (a) , panaceam lapforum 
vocaverit ; unus , vel ad fummum duo pugilli 
decoclo parando fuficiunt , alias cardialgiam , 
naufeam , 6* vomìtum movet ; quem tamen nec 
in tannila doji uhiqut evitare poteris etìam in 
valentioribus (f) . Altri lodano il [angue ircìno^ 
e la canfora , Infine , terminati che nano l’ ir- 
ritazione , e r orgafmo , polTono giovare anche 
i purganti , come la fcammonea , la glalappa , 

le 

effere una fpezie di fidtritldei ma chi fa, fe Ila V ar- 
nica ? Non pare , dacché Plinio dice , che nafee in 
tegulis , parittinisque . 

(li) Ameenitates medicee circa eafus medicos practicos , 
haud vulgares , decadts quinque . Lipjiet 1747- in 8. 

(a) Ephemer. Natur. curiofor. ann. 9., fr 10. obftr- 
vat. 2. 

(b) L'arnica qui raccomandata per le fuggellai;ioni 
è 1 arnica montana del Linneo ( Spec. piantar, pag. 
/Z47. ) , il doronicum alterum plantaginis Mio di Ga- 
fóare Bauino ( pin. pag. 18^. ) , la caltha alpina del 
Gesnero , e dd Tabernamontano. Anche il Berg 

Mater. medica, ( e regno vegetab. pag. 717. ) vuole j 
che fe ne ufi T infatione delle foghe, e dei fiori, lem- 
pre incominciando da una piccola dofe, come da 
una dramma mattino, e fera, accrefcendola poi a 
poco a poco fino a due dramme , e in certi cafi fino 
a mtt^f oncia . Degne di elfere lette fono le Iperienze 
fatte coi fori di quella pianta dal Collin ( obfcrv. 
part. IV. pag. f.,& feq. ) . dall’ AaSKOVV ( voi. 2. 
pag. 162. . èr feq. Societ. Medie. Hafnienf. ), dalle 
quali rifultò, che molto giovarono nelle p arali fu , 
nella gotta ferena , nelle convulfioni , nelle pertinaci 
lombaggini, e febbri intermittenti. 
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le foglie di ferma , per cui lì fciolgano gli umo- 
ri , n vuotino i vali , e fi accrefca quella for- 
za , per la quale i vali alTorbenti traggano gli 
umori dalle ftrifce fuggellau , che non così fa- 
cilmente fi rifolverebbono . Sulle durezze , che 
potrebbono re Ilare , fuol giovare T applicazione 
degli empiafri di cumino ^ V oxicroceoy il fapo^ 
nato con canfora del Barbette, il diaforetico 
del MisSincht, e limili. 

70. Ma fé la contujione è della feconda fpe- 
zie (6i) , non fi potrà egualmente fperare, che 
l’umore travafato pofifa rifolverfi ; fono rotte 
le fibre , aperti i vali , e l’ umore aggrumato 
fuor d’ elfi le profiime parti comprime fino ad 
impedirne 1’ azione organica , o elTo finalmen- 
te s’ imputridifce . In tal cafo li dee aprire la 
parte contufa in quel lu<^o , dove lìa accu- 
mulato r umore , e fe fol]^ 4^arfo in varie cel- 
lule , li dovranno tutte aprire colle fcarifica-' 
^ioni : le incifioni necefifarie fi facciano in mo- 
do , che li tolga ogni prelfione , per la quale 
la parte potelTe elTere fulFocata, e fe colla con- 
tujione evvi congiunta altra fpezie di ferita , 

3 uella fi dilati colle fielTe regole, che abbiamo 
ate per le altre ferite ( 35. 41. 47. ec. ) 
Abbiamo detto qui fopra (63. ), che in una 
grave contufione polTono enere fiati acciaccati , 
o rotti grolfi vali arteriofi , ficchè vi fia un* 
anturi fma vera^ o falfa\ epperciò, quando pel 
luogo della contujione li polTa aver fofpettp di 
tale accidente, bifognerà fare le dilatazioni con 
cautela, fiando pronti per provvedere all’ emor» 
ragia , che porrebbe forprendere ; ma di ciò 
meglio parleremo nelY articolo delle ferite fatte 
da armi da fuoco f 84. ): fi lomminifireranno 
tutti gli fielfi rimedj interni , che abbiamo prò- 
pollo per la fuggillafione , cioè cavate di fan- 
gue ^ 64. 68, ^ffudorificif e purganti (69.) 

71. 
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71. Da principio fi applicheranno 
corroboranti , e rifohenti fecondo il diverfo 
grado di fofpenfione della forza organica , i 
quali pofibno rifolvere 1’ umore , che è ancora 
rifolubile , follecitando l’ azione de’ vafi, e delle 
fibre ; ma ciò , che veramente è flato rotto , 
ed ha perduta la flruttura organica , fi dee muo- 
vere alla ftippura(ione , giufla quella fentenza , 
che omnc contufum neceye efipuirefieri (a'). Sulle 
fcarificaiioni adunque, e fulle incljtoni ( 70. ) do* 
vranfi applicare rimtdj digeflivi^ pei quali quella 
fuppuraiione più preflamente fi muova. Quando 
poi efla fia cominciata , e fi fcorga nella parte 
queir ammollimento, e quell’ inzuppamento, per 
cui la materia fuppurata debba più facilmente 
Igorgare , allora i cataplafmi dovranno eflere 
ammollitivi , e un po’ difcuiienti , come di 
malva ^ di parutarìa ^ e di mtliloto con radice 
di brionia , e cipolle cotte , oppure galbano y 
ammoniaco fciolti col tuorlo (T uovo , e fimili . 
( Ved. Tumor. 78. 79. 80. ec. ) 

71. Ma quando la contusone è flata prodot- 
ta da grave violento colpo contundente coll* 
acciaccamento di groflì nervi , vafi , tendini , e 
ligamenti , fictrhè una gran malfa di parti fia 
diflrutta , o fopprefla la loro azione organica y 
ne fuole per lo più accadere una perfetta ne~ 
crofi ( Tumor. ijz. ): la parte allora vedefi 
annerita , e flupida , che il malato non fente 
le fcarifica^ioni , quantunque fi facciano pro- 
fonde y n’ efee fangue nericcio , aggrumato , 
molli , e inzuppate fono le carni , anzi lo flu- 
pore può efferfi prodotto molto lungi, che an- 
co 


(«) Hippocrat. de ulctrib. cap. a. , £* ahhì , 
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CO fi eftenda a quelle parti, che neppure par- 
ranno fuggellate. Per la perduta azione org^t» 
nica di quelle parti contufe , e fiupefatte l’ in- 
zuppamento fi fa Tempre maggiore , fi allarga , 
e diventa TufFocativo , i liquori fi corrompono, 
difciolgonfi le partì fode, ed il membro pafifa 
in isfactlo ( Tumor. 131. ), fe prima dalle 
convulfioni non è uccifo il malato . Come tali 
graviffimi accidenti pofifano effere prevenuti, o 
correrti, meglio il dimoftreremo in fine dell* 
articolo delle ferite fatte da arme da fuoco 
( 96. , e feg. ) , conciofilìachè principalmente a’ 
quefte fogliano effi fuccedere ( 80I 95. ) 

ARTICOLO V. 

Delle ferite lacerate, - » ■ 

f » 

73. Le frite lacerate ( 4 ) fovente richie- 
dono la dilatazione^ efifendo le parti per lo 
più inegualmente ftracciate, ficchè facciano in 
qualche luogo compreflìone , e diftràiione , e 
la dilatazione fi dovrà fare precifamente in 
quello ftelTo luogo . Se vi fono lembi -llravòl- 
ti , e pendenti , fi deono rimettere nel ’lofo fi* 
to naturale, e mantenervegli o cori un”aggiu- 
llata feTciarura , o con qualche puot()V dì ' cuci- 
tura ritenitiva , come infegneremo Ultrove (a) . 
Avvertali fopra tutto di dare la più convene- 
vol fituazione alla parte , perchè le marce pof- 
fano facilmente colare, e fi facciano tutte le 
dilatazioni , che potrebbero parer necelTarie, 
perchè abbiano una facile'llrada ; conciofiìachè, 
fe effe fi arredano, talmente fogliono attenuar* 

lène 

>r I ■! I II MM — ^11 

Nel cap, I, del Trattato deht Operazioni . 
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fene i lembi , che poi difficilmente fi fammar- 
ginino , fs pure non lì dovranno anco per* 
dere. 

Quando fo- 74. Di rado una lacera:^ione « quantunque 

no accom- prodotta dallo flrafcinainento d'una parte fopra 
paenate da ^ t A 

luggeUaiio- tin corpo acuto, non e accompagnata da fug- 
p«. , gellaiione ( 61. ) ; imperciocché pel violento 

fquarciamento fi fono a tal fegno raggrinzati , 
e riftretti i minuti vafi , che hanno pofto argi- 
ne al muovimento del fangue , e abbiamo già 
in altro luogo ^ 34. } dimoflrato, comeaque- 
fio modo flracciati anco grofli vali diano una 
non tanto grave emorragia . Convengono in 
«quello cafo gli fleflì rimedj proporti per l’ altre 
Juggellaiioni ( dal n. 64. al 70. ) , oppure 
V unguento f antalino ^ il defenfivo^ quello di 
bolo , e limili ; ma de’ lembi laceraci li proccuri 
co’ digefilvi , quanto più pretto li potrà, la fup- 
pura^ione , che , aperte da erta le bocche 
vali , più facilmente potrà fgravarli la ftiggella- 
. [ione. Non è però, che alcune volte le ferite 
lacerate , come le contufe ( 71. ) , non abbia* 
no congiunta più, o meno grave infiammarlo^ 
ne : in limile cafo li dovranno ufare i cata^ 

plafmi rifolventi^ o ammollitivi^ fecondo il 

grado di erta, e li promuoverà nello rtertb 

tempo la fuppurafione della ferita . 

Oflervazio- 75. Pietro MaRchetti nella elTervazione 
CHET-ndef uomo, a cui un cavallo rtrap- 

la guarigio- pò coi denti la terza falange del pollice della 

tttano , alla quale li oflervò appefo 1’ intero 

Srapptto. tendine del mufcolo flertbre di erto pollice j 

ne colò si poco fangue, che ballarono rtoppe 
intrife in bianco tP uovo per arrertarlo : applicò 
lungo il braccio un unguento comporto di bolo 
<T Armenia , fangue di drago , e terra figillata 
im partati con cera ^ olio rofato ^ ed aceto ^ fece 
un’ unzione all’ avan-braccio con olio rofato on- 
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facino\ due •giorni dopo applicò fulle carni la- 
cerate un digejhvo compofto di cera , di olio 
rofato , e di trementina lavata nell’ acqua di 
rofcy e avviluppò il moncone con un linimen- 
to , olila unguento fatto col fugo di folano , e 
col refrigerante di GaLòNu : ordinò all’ amma- 
lato una dieta rigorofa , fecegli un’ abbondante 
cavata di ftngue y ed al terzo giorno diedegli 
un leggier purgante. Continuò ad ufare il 
fenjìvo y la unzione , e il digejlivo lino al fetti- 
mo giorno , ed allora tralafciò l’ olio rofato on- 
fucino y ed usò l’ olio di vermini , con cui fof- 
l'ero , did egli y ricreati i mufcoli, che fcorrono 
fui cubito ; al digejlivo foUicuì I’ unguento di 
betonica , ed al linimento il ceroto diacalciteos 
di Galeno , e finalmente 1 ’ unguento di lutata 
Alila piaga , che già A elliccava , ed attorno la 
parte ri malia del pollice il ceroto diapalmay ma 
quando vide carni fungofe , aggiunfe all’ un- 
guento di tu^ia quello d’ ijìde , ed il malato 
guarì , lenza mai aver avuto alcun accidente , 
e nemmeno la febbre . Ho voluto rapportarvi 
intera quella ofifervazione , perchè efatta , e 
maeftrevole n’ è ftata la cura , che A potrebbe 
in parte , o in tutto feguire in Amili caA . Del 
reAo alla pag. 79., e feg. del IL Tomo delC 
Accademia di Chirurgia potete leggere non po- 
che oflervazioni di Amili Arappamenti , i quali 
furono guariti con non minore felicità . Nell’ 
Articolo li. ( 34. ) vi ho accennato il violen- 
to flrappamento di un braccio coll’ omoplata , 
alla quale A trovarono appeA i mufcoli proprj 
Arappati dalle loro origini , cioè dall’ occipite y 
e dal collo , nè vi accadette grave emorragia 
per quelle ragioni , che abbiamo ivi efpoAe , 
e nemmeno feguirono afcejjiy o feni ; che la 
cute , la quale era rimaAa affai laffa , A potè 
trarre fàcilmente anteriormente y e lateralmente 
BeRTRANDI TOM. III. Ferit. e 
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al petto, e quivi fiiTarvifi con quattro punti di 
cucitura in croce , onde con un femplice modo* 
di cura guari perfettamente il malato nello fpa- 
zio di due meli . Nello fteffo 'Tomo dell’ Ac- 
cademia leggelì un’ altra offervazione di un fan- 
ciullo di dieci anni circa , a cui fu frappata 
una gamba, ch’egli avea conficcata tra i raggj 
di una ruota di carrozza , mentre velocemente- 
lì volgeva : la parte inferiore del femore era 
rimafla fcoperta per la lunghezza di tre dita 
trafverfe , i mufcoli , e i tendini fi vedevano 
inegualmente firacciati , ma non vi era emorra- 
gia, ficchè , quando fi ebbero tagliate circo- 
larmente le carni con un coltello falcato , co- 
me per r amputazione , perchè facefle una fu- 
perficie uguale , e fegato 1’ oflb , nemmeno fi 
cercò di fare alcuna ligatura de’ vafi , i quali 
doveano eflere nafeofii troppo in alto , effen- 
dofi trovata la lunghezza di cinque , o fei dita 
trafverfe dell’ arteria crurale pendente dalla par- 
te fuperiore della gamba ftrappata , e nientedi- 
manco il fanciullo guarì perfettamente . Il La- 
Motte nel fuo Trattato delC a'U oftetrlcia pag, 
848. (<z) narra di un altro fanciullo, a cui fu 
ftrappato un braccio dall’ omoplata , il quale 
pure guarì (ènza emorragia , o altri gravi acci- 
denti . Il Morand (f) attribuifee la felicità 
di quelle guarigioni alla intera divifione , che 
è fiata fatta de’ tendini , e de’ nervi, come ve- 
diamo nelle loro punture cefiare i violenti fin- 
tomi , che le accompagnano, quando fe ne fac- 
cia trafverfalm ente la totale recifione ( 116. 
I18. ) Nella Decade 3. dtlC anno 5. de Cu- 

rioft 

(<2) Traile compUt des accouchemens. Paris 1721. 4. 

ohferyat. 441. > . , 

{U) Pag. 91, del citato Tomo dell' Accademia di Chi- 
rwgia . 
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rìofì dilla. Natura Isggafì la olTsrvazione di un ’’ 
dito indicatore ftrappato dalla mano di un Ce- 
rufico , a cui era appefo il nervo cubitale di 
nuRgior lunghezza di un mezzo palmo , e nep- 
pur a quello fuccedette nè ftupore , nè para- 
lina , nè altro grave accidente . 

76. In tutte le oflervazioni, che io ho lette 
di tali ftrappamenti , ho Tempre notato che 
minor parte d’ integumenti era fiata flracciata , 
e che quelli fopravanzavano : bifognerà dunque 
adattarli , come meglio converrà , eguagliare le 
carni con efli , quando quefte uoppo avvanzaT- 
iero , e. Te li-Tormano afcejfjì^ o Jeni , fi do- 
vranno curare, come abbiamo inTegnato ( Tum. 
25. , e fcg. ), e come inTegneremo In altri 
luoghi (a) . Quando lo firappamcnto è fìnto 
Tatto da un corpo piuttoflo contundente-, che 
Tquarciante , le parti rimafle Tuperionnente poT- 
Tono elTere fiate contuTe , e commofTe ( 63. ) , 
che ne Teguano cattivi accidenti , ai quali fi 
potrà provvedere -Tecondo ciò , che diremo ne’ 
due Articoli fe^uzmi ( VI. , e VII. ) , e nel 
Trattato dtlle rnalattii delle offa., parlando delle 
fratture complicate {F) . 

AR- 

- ' J . . . • . .MSa.- .f . ■ z:=jzj m 

(a) Maflìme nel Trattato delle ulcere nell’ articolo 
delle ulcere Jìnuofe , e delie fiflole. 

{b) Anni fono fi prefentò in quello Spedale di S. 
Giambattifia un fanciullo di anni 12. circa, al quale 
dalla ruota d’ un molino era fiato firappato il brac- 
cio finifiro vicino all’ inferzione inferiore del nut- 
fcolo del ioide ; il luogo dello fterpamento rollò net? 
to , non ne accadde veruna emorragia , ed il ma- 
lato guari perfettamente fenza neflun accidente. 
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ARTICOLO VI. 

Delle ferite fatte da arme da fioca , 

77. Dall’ arme da fuoco fono gettate quai 
fulmini palle di metallo , pietre , o altri corpi 
duri , i quali non pofTono non ammaccare le 
parti molli , rompere , e ftrittolare le dure del 
corpo animale, fu cui abbiano colpito; ed il 
medefimo effetto vediamo eflere prodotto , fe 
quegli Refli corpi fiano fcagliati con fionda, o 
altro ftrumento; folamente nel primo cafo la 
contujione è più grave per la maggior forza , 
con cui è flato fpinto il corpo feritore , il 
quale fuole produrre ammaccatura , e ftrittola- 
mento non l'ulla fola fuperficie , ma anco in 
tutta quella fpeffezza della parte , in cui abbia 
penetrato . 

78. Bartolommeo Maggi già dall’ anno 
1551. (a) ha confutate le due opinioni di yèof- 

ra- 


(4) Nella fua eccellente Opera intitolata; De •¥ul- 
ntrum fclopetorum , & bombardarum curatione Trjdatus . 
Sonori. 1551. in 4. Quello trattato è pollumo , pub- 
blicato da Giambattiila Maggi fratello dell’ Autore 
dopo la fua morte , che è accaduta lo Aeflo anno , 
che il compofe, cioè nel 15S2. Prima del Maggi 
avea trattato lo ftelTo argomento Alfonfo Ferri , il 
cui libro ha quello titolo; De fclopetorum , five archì- 
buforum vulneribus libri tres. Lupdunt iff^. in 4. ; di- 
ciamo, che l'ha trattato prima del Maggi, quan- 
tunque il libro fia ufeito alla luce un anno dopo , 
perchè il Ferri il compofe veramente qualche anno 
prima. Il Ferri difende con molto calore la feotta- 
tura , e il veleno in quella forra di ferite . Ma gli 
argomenti del Ferri fono meflì a terra dal nollro 
Lionardo Bottallo nel Aio libro de curandU vulne- 
ribns fclopetorum. Lugdunì \j 6 o. In 8 . Prima di tutti quefti 
avea fcritto fu quelle ferite Gioanni di ViGO nella* 
fua Chirwg'-a copiofa, che le credea anche avvelenate. 
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tatara , e di vtleno , che fi credeva fiempre ac- 
compagnare le ferite fatte da arme da fuoco ; 
concioffiachè di rado la polvere infiammata ha 
potuto toccare il corpo per ifcottarlo , o la 
paila era sì calda , eh’ efla pure potefie feotta- 
re , nè abbruftoliti fi trovano i panni , che fu- 
rono prima toccati (<i) . Il nitro , il carbone , 
e lo iplfo , dai quali è compofta la polvere , 
nulla poflbno, avere di velenofo , ed efla pol- 
vere da alcuni s’ ingoja piuttoflo come medi- 
cina (^) , 

79. Le ferite adunque fatte con arme da 
fuoco non poflono eflère, fe non ferite coniufe 
( 60. , e feg. ) ; ma la contusone è propor- 
zionata alla violenza del colpo , e quefta di- 
pende dalla maggiore , o minore diftanza , da 
cui fu fcagliato lo ftrumento feritore , dal vo- 
lume , e mafla di quefto , e dalla forza della 
Iftfla arma, ed effa contusone farà tanto più 
grave , quanto è più dilatata , e profonda , 

quanto 


(<j) Il Maggi ( folio 3. vtrfo ) narra di aver mefl'o 
fopra un albero della polvere da cannone involta 
in carta , e pol'cia di avere fparato il fucile ora a 
maggiore, ora a minor diftanza contro qiie’ cartocci, 
nè mai le palle di piombo , che li colpivano , aver 
dato fuoco alla polvere , prova incontraftabile , che 
non abbruciano : anzi ( fil. 9. verfo ) afferifee di 
aver caricato il fucile più volte con palle di zolfo , 
nè quefte effere ftate infiammate dalla polvere , o 
dal violento moto , come neppure furono liquefatte 
le palle di cera, o abbruciata la carta ( folio ii. 
verf> ) . 

(i) Meritano anche di effere lette le convincenti 
ragioni , che adduce , per provare , come quefte fe- 
rite non ftano velenofe , e come 1 gravi fintomi , 
che le accompagnano , dipendano dalla fola contu- 
fione , e commoziotie delle parti ( dal fol. 14. al tó. 
yerfo ) . 

E 3 
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quanto p?y (delicate , ed irritabili Tono le partì 
ferite , o più neceflarie alla vita . 

80. Ma lovente la violenza del colpo è ta- 

le, che il corpo n’ è| univerCdmente commofTo, 
ac fi fcriveva lo flefio Maggi (fi) ) trahs 

a’ii]ua , iiut ingens ruina iBum fccijfet ; per la 
qual commozione tutto il fiftema de’ nervi,.. -e 
vali n’ è ofFefo, onde que^ gravi accidenti fo- 
hti a mamfelbirfi in quelle /ér/r«, che per la 
lòia lenone della parte fembrerehbe non poter 
accadere . Infatti alcuni feriti fentono un ingor- 
gamento univerfale con grave pefo' del corpo , 
o foffrono fmeopi frequenti., é fuccelfive , ò 
inuoviinchti convulfivi , come dìnghiozzo , vo- 
miti , rigori di, freddo , che irregolarmente for- 
prendono^ rigidezza tonica di tutto il corpo, 
itterizia gialla -, o ferrigna effetti tutti d’ uno 
fjjafino irregolare, o collante, univerfale, o 
fletennioaio ad alcuna parte per T accennata le- 
eone de’ nervi , e vali . ] o ■ 

81. Qualche volta però lo llrumento feritore 
coipifee con così poca forza , che non produ- 
ce , le non una leggiere fuperfizialc fuggella~ 
{ione\ la quale fi dovrà medicare, come ab- 
bi.amo infegnato nell’ ^rneo/e IF. ( 6 ^., e feg.) 
Ma , quando evvi una vera tcchimnfi ( 6z. ) , 
la pelle al luogo della ferita è livida, o nera , 
quafi lecca , gl’ integumenti fono appalliti , e 

pare 

(.i) Nel lodato trattato fol. 2. verfo ; NiiUum an- 
idivi .... cui a b.^mbardicis , fcit feiopetanis eiobalis 
idui infixus fuerit , qui in ipfo idu caluiitatem fi pcrce- 
vifTe d.'xcrit , J-d contufoncn quamdam, perinde ac 
Jòobbiamo llupirci, che Gioanni Francefeo Rota 
R olognefe , come il Maggi , nel fuo libro de tar- 
inentanoy-nm Vulnerum curai tane , (’• natura, liamparo a 
Bologna l'anno i5'i5. in 4., feguìti a difendere fe 
non in tutto,! almeno in parte la fcortatiira di tuli 
ferite , c folìcnga il loro prctelb velc.no . 
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pare una vera tfcara , folto cui di rado noa 
,v’ è fangue travafàto in una , o più cavità eoa 
fuggella:^Lone più , o meno dilatata fui mem- 
bro ferito ; Queir e/fara fi dee incidere non 
folajnente per togliere, la sfigura tcircolare della. 
furiui , ma. ancor più per dare llrada al fangue 
travaiato e ^poi alle marce, che li dovranno 
produrre , e , perchè è necelTario , che ogni 
parte a quello, modo contufa ili 'dilegui , fe ha 
poffibile tv lenza, maggior pericolo ,. li. dovranno 
anco incidere le carni contufe nel fondo , ed 
in ogni lato, dove polTano elTere , affine di 
rendere fanguigna tutta la ferita , la quale ab- 
biiin detto elitre contufa per- tutta quella lun- 
ghezza , .per cui paflo la palla ( 77. ) , e fe*- 
tondo il bifogno li faranno quelle dìLatafioni , 
per le quali h tolgano gli ftiramenti, e le com- 
preffioni , che potrebbono fuccedere per la pre* 
l'ente lelione di parti aponeurotiche , tendinofe, 
o nervofe , le quali fodero anco Hate'* wntufe , 
feguendo que’ precetti , che. abbiamo ffiito nell’ 
Arde. II. ( 41. 47. «c. ) , e che daremo 

nel feguente ( irò. , e 118. ) Con tali dila- 
taiiom più oltre della comujìone non folamcn- 
te molto dimìnuilcono il tumore ^ il convelli- 
inento , ed il calore , che già vi folTero ; ma 
anco s’ impedilcono quelli , che potrebbono ac- 
cadere, o almeno li ottiene, che accadano più 
miti . 

8z. Abbiam già detto ( 41. ), che in una 
ferita perforante li dee fare la dilatatone prin- 
cipalmente per quella parte , dove più declive 
li prepara la llrada alle marce ,' più facilmente 
lì giunge ad un corpo llraniero , che li debba 
ellrarre , o ad un’arteria, di cui ili debba fop- 
primere V emorragia \ ma ntWe ferite di cuj 
parliamo , fe vi ha poca didanza dall’ entrata 
all’ ufcita della palla, più facile riefeirebbe la 

£ 4 cura 
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cura, facendo delle due aperture una fola, fe 
ciò fofle polfibile, fenza tagliare alcuna parte, 
la quale per la fua eccellenza , la fua fenlìti- 
vita , od ufo folle meglio confervare intera . 
Quando poi la dillanza delle due aperture folTe 
troppo grande , bifognerebbe olTervare , lè li 
potelle fare alcuna contro-apertura , per cui il 
l'angue travafato , i corpi lìranieri , e le future 
marce potelTero non meno avere una ftrada 
più facile , e più comoda ; nè lì devrà paliate 
alcun fetonte fe non, dopo che la gonfiezza, e 
la infiammazione fia.no fgravate ; perchè prima 
qual corpo ftraniero col fuo fregamento le po- 
trebbe rendere maggiori ; e fe poi converrà di 
introdurlo, per portare più llcuramente i ri- 
medj per tutta T eftenllone della contujìone , e 
per fervire di colatojo alle marce già fatte , li 
dovrà poi togliere , torto che la parte lìa mon- 
data; che altrimenti potrebbe elTere cagione di 
più lunga Juppura^ione , o di fijiola . 

83. Alcune volte pezzi di bombarda, e li- 
mili fquarciano la parte, fu cui colpifcono ; in 
ùmile cafo quella parte del lembo, che è af- 
fatto contufa , e priva d’ azione organica , me- 
glio è reciderla ; che altrimenti non lì dile- 
guerebbe , fe non per una troppo lunga , in- 
comoda , o anche pericolofa fuppuraiione : il 
rimanente poi del lembo lì dee adattare , e 
confervare, come abbiamo infegnato nel pre- 
cedente Artìcolo ( 73- ) 

84. L ’ emorragia lì dovrà arrertare con al- 
cuno dì que’ mezzi defcriiti nell’ Articolo II. 
( 14. , e feg. ) , ma quella , comecché non 
folTe prefente , li dovrà temere , quando la fe- 
rita lìa in un luogo, dove per 1’ Anatomia fap- 
piamo elTervi un grolTo ramo, o tronco arte- 
riofo; conciolliachè 1’ efeara fecca , e dura, ed 
il coagulo del fangue travafato portone compri- 
mere 
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mere 1’ arteria ferita , e far si , che non efca 
più fangue ; ma, quando 1’ una fia ammollita, 
e l’altro difciolto, V emorragia può {or prenderei 
e fe di tale arteria , che fi crede ferita , non 
fi può torto fcoprire efattamente il fito ( il 
che è fovente impedito dalla gonfiezza della 
parte ) , per farne la comprefllone , o la liga- 
tura , è bene, come configlia il Le-DraN" 
f/z) , lafciare un torco/are alla parte fuperiore 
dell’ articolo ferito , il quale fi porta ferrare , 
fe r emorragia fopraggiungeflTe , e fe 1’ arteria 
forte nel tronco , fi debbono fare frequenti vi- 
fite al malato , o lafciarvi un artìrtente, il quale 
potefle provvedere all’ urgente bilbgno ; nè 
dobbiamo efifere troppo folleciti in limili cali 
a feparare, e far cadere l ’ efcara ( Tumor, 31.), 
ma convien afpettare , che fi fepari da fe me- 
dcfima , e portiamo temere prolfiina 1’ emorra- 
gia , quando il ferito fi lagni di un pefo , che 
fente , e di una tenfione nella parte ferita con 
dolor pulfatile più , o meno forte . Nè poco 
gioverebbe allora cavar fangue, perchè 1’ mor- 
ragia accaderte meno forte , e meno perico- 
lofa . 

8y. I corpi jlranierl come fi debbano eftrar- 
re , 1 ’ abbiamo infegnato nell’ Articolo II. ( 47., 
e feg. ) , e nel Trattato delle malattie delle 
ojfa libro /. infegneremo, come fi debba prov- 
vedere alle ofsa infrante . 

86. Efsendo adunque coniufe le ferite fatte 
da arme da fuoco ( 77. 79. ) , fi dovranno 
medicare , per muoverle alla fuppurafione , 
quanto più prerto fia polfibile ; ma querta non 
può accadere , fe prima non fi muove quella 

in- 


(<») Nel fuo Traiti, cu reflexions tlrées de la pra- 
tìque Jur lei playes d’armes à feu. Paris 1737. la. 
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ìnZimma^iont ^ che fuole determinarla, e ciò 
debb’ efsere opera della natura , che 1’ arte non 
può così facilmente regolarne i modi, ed i ter- 
mini . ÌJ efeara è come una cancrena, in cui 
la for^a , e la ftruttura organica fono diftrutte , 
e come fi feparano le parti cancrenate per la 
leggiere infiamma:(ione , che loro fi fa attorno 
nelle parti vive, dalle quali poi viene la fup- ^ 
pur. telone ( Tumor, , e feg, ), cosi fi deb- 
bono feparare le foftanze contufe , che non fi 
pofsono reintegrare . 

87. Il Ramby, Cerufico del Re d’ Inghil- 
terra , è forfè fiato il primo nel fuo Trattaco 
delle ferite di arme da fuoco (t/) , che abbia 
dimofiraro 1’ abufo , che dai Cerufici militari fi 
faceva de’ riniedj fpintoji nelle prime medica- 
zioni di tali ferite: per la loro opera non può 
non crefeere l’eretifmo, e la infiammafione , 
che già fofsero nella parte , o inuoverfi oltre 
il uopo ; 1’ efeara Tempre più s’ indurifee, e per- 
ciò , fe pure non ne acca^'e altro maggior dan- 
no , più tarda, e più difficile dee rielcire la 
fuppura7;iont , per la quale fola pofsono dimi- 
nuire i gravi fintomi ìnjiammafione, di do- 
lore , tumore , ec. 

88. Ma ficcome ; torno a dire ( 86. ), quel- 
la fuppurazione è piuttofto opera della Natura , 
baderà , quando il Cerufico gliene tolga gli 
oftacoli , applicare ne’ due , o tre primi giorni 
filaccica afeiutte finiflime , e inorbidiflìme , le 
quali riempiano, e cuoprano la ferita, fenza 
comprimere , o pigiare , o tutto al più fi pof- 
fono effe bagnare in olio di ulive femplice , o 
in olio ù’ ipericon , perchè non fi facciano ade- 
renti 


M Vedali anche il Theden Opera citata pug. 116 . 
e leg. 
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remi alla ftrìtar m'ercè il coagulo del fangue , 
che continua a ftillare , óndè fi pofTano poi 
togliere fenza eccitar' dolore . Se vi é una leg- 
giere fuggsllanone degl’ integumenti fenza altro 
grave' accidente , 'die dia una particolare indi- 
cazione , fi applicherartno attorno il membro 
comprcjj'e immollate in un bagno rifolvtnte, co- 
me la dccorjione di- fiori di camomilla , e di 
foglie di rhcfrrubió con una terza , o quarta 
parte di fpirìto' di vino^ o di àcqua vulnerarla, 
•“ 89. Ai tempi di Ambrogio Pareo quefié 
ferite erano riputate difficiliffime da curarli , e 
Credevafi , che abbifognaflero d’ una particolar 
induftria ‘del Cerufico . Narra egli nel Uh. Xf. 
delle ferite (^) , che ranno 1536. eflendo in 
Torino colle Soldatefche di Francia, eravi in 
quefta Città- un Cerufico rinomatiflimo , pei" 
curare felicemente, e con *un’ arte particolare 
tali ferite. 11 crederefte ? 11 fuo fecreto , che 
non comunicò al Pareo, fe non con giura- 
mento di non pubblicarlo , eia nient’ altro , fe 
non un olio comporto nella feguente manierai 

• Si prendano due cagnolini tdjlo nati y 
‘ di vermini terrejìri una libbra , 

•’ dì 


(a) O piuttofio nel primo fùò difcorfo ftir le fall 
des arqucbufades , premelTo all’ accennato libro XI. 
pag, mihi 410. della raccolta di tutte le opere di 
quello eccellente Cerufico. La fua Maniere de trailer 
Ics pLryes. faites par harquehufades , & bàtons à feu , 
ficches , & dards dice egli ftelTo ( nel citata Difcorfo ), 
ciTere fiata pubblicata fin dall’ anno > chepperò, 
quantunque egli confeflì di aver imparato a Torino 
il vero metodo di curar tali ferite, non fappiamo, 
fu qual fondamento il Pcrtal , cd altri afferifeano, 
che abbia copiato il Ferri, il Maggi, il Rota 
ec. , le cui opere, come abbiam veduto, fono tutte 
fiate Itampatc dopo quella del Pareo . 
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di olio dì glglj due libbre , 
di trementina fei once, 
di acquavite un' oncia . ' > 

. SI facciano cuocere 1 cagnolini in quell* olio, 
fino che la carne fi fiacchi dalle offa ; poi fi 
aggiungano i vermini, i quali fiano fiati prima 
fuffocati nel vino bianco, e quefii fi facciano 
anco cuocere , finché abbiano dato tutto il lor 
fuco : fi faccia del tutto efpreffione , e all’ olio 
colato fi aggiunga la trementina , e 1* acquavite. 

Se non fi può negare, che quell’ olio fia buo- 
no per la indicazione , che prefenta una ferita 
fatta da arme da fuoco , ci rimane anco la glo- 
ria , che un nofiro Cerufico ne fia fiato l’ autore. 

90. Di rado però non vi fono come acci- 
denti primitivi il tumore, il dolore, o la con- 
vulfhme , dipendenti dalla immediata lefione 
delle parti , o dalla prefenza di corpi jlranieri , 
e quefii accidenti fi dovranno medicare , come 
abbiamo infegnato neW vinicolo II. ( 39., e 
feg. ), e come infegnereino qui appreffo in quel- 
lo delle ferite delle parti nervofe ( 1 13., e feg. ). 
Altre volte quefii non vi fono da principio , 
e accadono confecutivamente ; ma anche in 
quefio cafo fi debbono adoperare gli fiefli ri- 
inedj , la indicazione effendo la fieffa, dappoi- 
ché v’ è la medefima cagione congiunta . 

91. Il vitto di quefii feriti fia parchiflìmo ; 
lì fomminifirino rimedj interni rinfrefeanti , e 
attemperanti ( Tumor. \ 6 j,, & alibi ), fi fac- 
ciano , e fi ripetano le cavate di fangue , fe- 
condo la gravezza de’ fintomi prefenti , o pofii- 
bili ad accadere, accomodandoli però alle for- 
ze del malato . La cavata di fangue è 1 ’ ancora 
facra di tali feriti ; imperciocché , quando fian- 
fi tolti , o rimangano innocenti i corpi Jlranieri 
( dal n. 47. al 52. ) , fiali foppreffa 1’ ernor- 

^ ragia 
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ragia ( Jal n. 1^. al 34. ) , fiano ‘ ricompofie 
le oda ^ 85. ), e tolti gli ftiramenti , e le 
compreflioni ( 81. 81. ) , non fi dee piu te- 
mere , fe non il troppo muovimenfo , e la 
troppa quantità degli umori , nè v’ è rimedio 
più efficace , per moderare 1’ uno , e diminuire 
r altra , come la dieta , e la cavata' dì /angue , 
Quella però ne’ cali gravi fi faccia, e fi ripefa 
da principio ; concioffiachè effia allora maggior- 
mente giovi per impedire gli accidenti, i quali 
potrebbono accadere , che per togliere affatto 
i prefemi ; ma in tutti, e due i cali è Tempre 
iitilifsiina . Si tenga anche il ventre libero con 
cUjìcrì femplicemente emollienti , o leggerjflì- 
mamente purganti fecondo il bifogno. La parte 
fi difenda dall’ aria ( 56. ) , ed agiatamente fi 
polì nella fituazione più proffima alla naturale , 
fe la leiione il permetta , e in modo , che le 
marce poffano più facilmente colare , gli umori 
circolare, e diminuirli le prelfioni dolorofe, e 
gli ffiramenti . 

92. Stabilita la fuppurarjone ^ rlmanvi un a/- 
cerc , il quale fi dovrà medicare con digerivi 
più , o meno compofti , fecondo le parti con- 
tufe , che fi debbono dileguare , o fecondo il 
maggiore , o minore fgravamento degli umori, 
che fi debba produrre , feguendo anche le al- 
tre indicazioni fecondo il diverlò abito , e i 
diverfi congiunti di effo ulcere , quale può ri- 
manere . 

93. Se fi è fermata qualche emorragia^ Ila 
colla legatura del vafe ( 37- )» cogli /li- 
tici {dal n. i 6 . al 32. }, non vi fi dovrà por- 
re fopra , fe non fila afeiutte, o afperfe di /»o/- 
vere di trementina afeiutta (a) ; concioffiachè i 

dige- 


(j) Oppure inzuppate nell’ t/r»tt» Ai Saturno del 
Govlard. 
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digejì ivi potrebbono rilafTare la ligatura ed 
ammollire 1’ arteria , onde accadelTe una nuova 
emorrJgia ^ anzi la ligatura, o qualunque altra 
cofa fi abbia inefiTa per arreftarla , fi dee fem- 
pre lafciar cadere da fe . 

94. Cadute r efeare , e inoiTa fufficlente fup^ 
pura^iont ( ci avvertifee ottimamente il Le- 
Dran (a) gli o// , e le foftanze adipofe 
meno giovano in queflc ferite , che in altri 
cafi , tanto più, fe le marce fono tenui, e di 
mala qualità : epperciò bifognerà animare il di- 
gcjlivo con polvere , od oLo di mirra , con 
qualche balfamo naturale , coll’ olio , o collo 
fpirito di trementina , principalmente quando le 
carni foflTero pallide, molli, e bavofe ; i folf 
digeflivi pingui fogliono muovere una tale ab- 
bondanza di umore, e produrre un tale ammol- 
limento delle fibre , che fovente fi feioglie tutta 
la cellulofa , e rimangono quali diflecati I mu- 
fcoli , anzi porzioni intere di quella membrana 
fi lèparano , ed in fimile cafo polTono anco 
giovare i cataplafmi fatti colle farine rifolventi^ 
e con decozione po’ poco corroborante : egli è 
vero però , che altre polTono efiere le cagioni 
deir eccefilve fuppurafioni^ e di quelle parle- 
remo in altro luogo (/) . 

95. Quando il corpo feritore ha colpito con 
una fomma violenza un membro , non fola- 
mente apporta, come dicemmo (80.), la mor- 
te alle parti , che ha immediatamente toccate , 
diftruggendole , ma ancora per lo fcuotimento 
comunicato alle parti vicine anche di quelle 

fo- 


i 


(a) Nell' opera citata. 

Cioè nel Trattato delle ulcere, e qui apprefi® 
a. 107 . , e fog. 


Digitìzed by Google 



DA ARME DA FUOCO 

fofpende l’ azione organica , ficchè fiano non 
meno prive di vita . Sente allora il malato 
una gravezza ftraordinaria alla parte ferita , ed 
uno llupore , talmente che , le la ferita è all’ 
avan braccio, o alla gamba, quella gravezza, 
e quello ftupore lentonfi in tutto 1’ articolo , e 
fuccedono tutti i fesni di una cancrena umida 
( Tumor. 237. ) , quali gli abbiamo già efpofti 
nell’ Articolo ( 72. ) 

96. Sonvi adunque due fpezie di cancrene ; Come vi fi 
l’ima, in cui le parti contufe hanno perduta debba nme- 
non meno la Itrmtura , che l azione organica; 
l’altra, in cui quella fola è fofpefa: la prima 
è di quelle parti , che lì vedono contufe, l’al- 
tra di quelle, che lì credono cominolTe, la 
qual cola lì conghietturerà e per la violenza 
del colpo , e pei fegni fovra defcritti ( 95* ) 

Le parti contufe non lì polTono più reintegra- 
re, e perciò fe ne dovrà proccurare la fepara- 
zione , quanto più preftamente fia pollìbile, fa- 
cendovi fcarificafionì , e faglj, quanto potrà 
permettere la llruttura della parte , e la fpef- 
lezza della cancrena ( 81. ) Ma quando lìanlì 
fatte quelle dilatazioni , per le quali gli umori 
uavafatl abbiano facile , e comoda la ufeita , 
mutile, fe non perniciofo, farebbe ogni altro 
taglio ; dovranlì bensì ufare que’ rimedj ami- 
Jcttici , i quali abbiamo raccomandati per la 
cancrena ( Tumor. 157., e feg. ), cioè li pof- 
fono lavare le carni morte contufe con acqua 
traumatica ( 65. ) , o con ifpirito di vino , o 
afpergervi Jale ammoniaco , o falmarino polve- 
rizzati , o intriderle di Spiriti acidi concentrati ^ 
come di Spirito di ^olfoy di vetriuolo , di /ù/- 
nitro j i quali lì poflbno addolcire, fecondo il 
uopo , con acqua pura ; efficacilfimo egli è lo 
Spinto di trementina , e , per ravvivare le parti 
cominolTe , ottimi faranno i cataplafmi corro^ 

h»- 
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baranti^ e antìfatìcl ^ quali gli abbiamo de- 
fcritti nel Tratt. de' Tumori all’ artìcolo della 
cancrena ( Z39. 157. , 6* alibi ) , i quali lì 
dovranno mantenere fulla parte continuamente 
caldi, a,jplicanclo attorno il membro o tegole 
calde , o bottiglie piene d’ acqua fervente. 

97. Ma alcune volte , come dicemmo da 
principio ( 80. ) , la commor^ione è Hata uni- 
verfile, onde que’ gravi accidenti di fomma 
proftrazione delle forze , di lincopi , vomiti , 
Itterizia ec. Le cavate di fungile in limili cali 
fono contro-indicate, tanto più fe il ferito ab- 
bia avuta una grave emorragia-^ convengono 
piuttollo i cordiali , come l’ acqua alefiteria 
fempUce, o compojìa della Farmacopea di Lon- 
dra , r acqua trincale , di tutto cedro , la vul- 
neraria ec. , per efempio : 

w Si prendano di acqua alefsiteria femplice 
» oncie ij , 

» di acqua dellillata di feordio oncie iiij , 

w in cui lì fciolgano di confezione giacintina 
» dram. iij, 

» la qual millura lì dia a cucchiaj . 

Dell’ acqua di feordio lì polTono dare tre , 9 
quattro onde , due , o tre volte al giorno . 

98. Quando in cafo di tale cancrena^ fcrilTe 

11 . QutSNAY (a) , fopraggiungefle un certo 
gonfiamento infiammatorio, egli è di buon au- 
gurio, concioflìachè non ritarderà una laude- 
vole fuppurafione purulenta , la quale difenderà 
le carni vive , e farà feparare più facilmente 


(<j) Nel fuo Traiti de la gangreru chap. r. pagi 
miài jp. 
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le contufe , e cancrenate . Allora lì dovranno 
ulàre i dlgejìivi animati , come il balfamo dcW 
Anck-O^ o ^unguento di Jlirate , ai quali lì 
aggiunga olio di trementina^ o di mirra (94.): 
dovrà però elTere di un cattivo prefagio , ci 
avvertiice lo lìelTo Autore (<z), fe evvi una 
leggiere infiammazione erijipelatofa , e la pelle 
rimane abbeverata , fenza elafticirà , e 4nza 
forza ; imperciocché quella pure cadrà in can- 
crena per r elFetIo della natura fenica degli 
umori. 

99. Ambrogio Pareo nel lib. XI. difeorfo 2,, 
narra di aver veduti uomini , i quali , fenza ef 
fere flati colpiti, o altrimenti toccati dalle palle 
di cannone, che loro palTaron vicino, n’ebbe- 
ro tale commozione , e flordimento , che le 
loro membra diventarono nere, e livide al 
possibile , poi lì cancrenarono , donde n’ è fi- 
nalmente accaduta la morte. Un foldato fu col- 
pito ad una gamba da un pezzo di bombarda , 
nè la ferita parve troppo grave ; ma nel tempo 
fleflb del colpo gli lì alienò lo Ipirito, lagam- 
ba rimafe infenlìbile , e li cancrenò , nè il ma- 
lato aveva alcuna conofeenza del fuo deplora- 
bile flato , e quando fe gliene parlava , non 
moflrava di prenderne interelTamento ; flava 
egli in una lìcurezza imperturbabile . Quando 
gli fu propofla l’amputazione del membro, vi 
acconfentì con allegrezza, come fe folTe flato 
un affare , che non gli appartenefle ; il taglio 
della gamba fu quali fenza fangue , e lènza do- 
lore , e finalmente fenz’ altra_ pertutbazione fe 
ne mori {b) . 

100. 


Oflervazlo* 
ni del 
Quesn AV 
circa il DUO-' 
no, o catti- 
vo augurio 
da farli in 
tali circo- 
ftanze , 


Si adducono 
ftorie di ter- 
ribili acci- 
denti per U 
fola commorn 
[ione . 


(a) Ibid. pag. 40. 

fb) Il signor Le-Vacher nel iv. voi. dell Accad. 
4ì C/iiru'gìu pag. 22. cerca di pruovare fificrruente , 

B£B.TB.ANW TOM. Ili, FfclUTfi F 
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feravl j<d- *0^' cancrena fofle fiata prodotta da 

denti . che fuffoca^ione o per la irritazione di corpi ftra- 
luccedo^no j ^ fcmame d’ ofTo , o per lo llrango- 

lamento dì lamento di parti nervofe , altrove li e già in- 
t mem- ifggnato riguardo ai primi ( 39. y e feg. ) , e 
' riguardo alle offa , e alle parti nervofe s’ inse- 

gnerà ( nel Trattato delle malattìe delle ojfa , 
e nel feguentt articolo delle ferite delle parti 
mrvofe ) , come vi fi debba provvedere ; quan- 
do la cagione congiunta è la fleffa , il ripeto 
( 90 ) , le indicazioni non poffono variare . 
Può accadere , che la violenza di una palla di 
cannone , o di bombarda abbia fchiantato un 
membro, una gamba, per efempio , una ma- 
' no , un bracció , e ben capite , che in quello 

cafo debbono effere fi^uarciate , e contufe le 
rimàfle 'carni , rotte Irregolarmente le offa , la- 
cerati i vafi , e i ligainenti , e probabilmente 
tommoffe ancora le parti fuperiori , e le vici- 
ne \ anzi lì è trovato non rare volte il dislo- 
gamento dell’articolazione fuperiore : allora lì 
dee provvedere , conte abbiamo infegnato per 
le ferite contufe '( Aftic. IV. ), & lacerate 
( Artic. 'K ) , & pelle commozioni ( 96, , e 
) ; Eg»i è raro però , che i malati non ne 
muójano per la violenza de’ fintomi Mnfecuti- 
vi ; e perciò vediamo , che la maggior parte 
degli Autori, in limili cali di commozione, di 
fratture collo flritolamento , di fuffocazione ec., 
hanno propòllo 1 * amputazione . Parlando della 
cancrena ( Tumor. 271. abbiamo già efpo- 
llo , quali hano i cali , ne’ quali poffiamo con 

una 


che l’aria commoffa dalle palle di cannone è inca- 
pace di produrre quelli gravi accidenti , ma che le 
palle fempre debbono colpire , e toccare le parti. 
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dna certa fiducia intraprendere una sì grave 
operazione , quando pure fia indicata ; ora per 
quefìi di ferite fatte da arme da fuoco penfo di 
non poter far meglio , che di rapportare le ri- 
fledioni del celebre Quesnay , dappoiché non 
faprei trovare ragioni per un più precifo giu- 
dizio . 

>» 101. Quando la contujione è cosi profonda 
» ( dice egli (a) ) , che le carni , e le offa 
M fono ecceflivamente ammaccare , e ffritolate 
M in tutta la fpeffezza della parte , non fi può 
»» fperare di diffiparne l’ ingorgamento . L’ am- 
»» putazione allora può parere il folo rimedio , 
» che fi pofla adoperare ficuramente, per pre- 
» venire la cancrena^ e le fue confèguenze ; ma 
» nello fteflb tempo può eflere fòlpefo il no- 
» ffro coraggio di troncare si preffamente un 
» membro, dappoiché lì fono vedute fratture 
»» con gran fracaflb d’ offa , grande contuffone, 
H grande fquarciamento delle carni , che pure 
» guarirono fenza l’ amputazione della parte . 
♦» Eppure quante volte fi ebbe pentiménto di 
» non averla fatta fubitamente ; concìoffiachè 
» in pochiflimo tempo fi vide nafeere , e di- 
»> latarfi la mortificazione con progressi si ra- 
» pidi , che non fi poteffe più con ragionevole 
» fiducia tentare la operazione ! In circoftanze 
» cosi urgenti adunque non fi ha fè non un 
w.iftante p>er deciderli, che è il primo mo- 
» mento della rtialattia ; ma nello fteflb tempo 
” Iperienze oppofte ci mettono in una grande 

perplfflìtà . Polliamo temere di troncare un 
» membro , che potrebbe eflfere forfè confer- 
» vato; ma temiamo ancor più per la vita del 
'»» malato , che può fembrare in grandiffimo pe- 

« ri- 


(a) Nell’Opera citata pag. g 6 . 37., e j8, 

F X 


Rifletlìonl 
del ^uts- 
MAK circa 
il tempo di 
fare 1 am- 
puuztoae • 
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» ritolo, fc non fi fa l’amputazione; e pet- 
» ciò ( fegue lo Jkffo Autore ) allorquando il 
M dìfordine è molto confiderabile nelle oflfa , 
» e nelle carni, in un cafo sì preflante fi dee 
H prendere il partito più ficuro per la vita del 
H malato . Non v’ è dubbio , che , feguendo 
» regolarmente quello precetto, fi taglieranno 
» molti membri, i quali avrebbono potuto al- 
» trimenti guarire. Ma i Cerufici operano lèin- 
„ pre con faviezza , ed umanità, quando dopo 
,, aver efaminata , e ponderata ogni cofa , di- 
,, ftinguono , e feguono la indicazione più fi- 
„ cura , quantunque efla cfcluda gli avvanfag- 
,, gj , che talvolta fi potrebbono ottenere dalU 
,, temerità . 

„ 101. Ciò però , che può far crescere i 
„ dubbj , e la perpleflìtà , egli è , che non fem- 
,, pre la grandezza del difordine , che fi vede 
„ nelle carni, e nelle offa, balla per decidere 
„ del pericolo della /irùa . La fperienza ha fat- 
„ to vedere, che fovente grandi piaghe fono 
,, meno pericolofe di altre in apparenza meno 
,, conliderabili . Egli è lo fiato delle parti ner- 
,, vofe lefe , o irritate dalle offa fratte , o la 
,, loro llupefazione, che fanno il pericolo. La 
„ loro irritazione produce ordinariamente firan- 
„ gelamenti , ed ingorgamenti con tenfione : 
,, la llupefazione, e la debolezza delle medefi- 
„ me cagiona ingorgamenti paftofi , offa una 
„ flaccidi tà delle carni ; i primi di quelli acct- 
,, denti fono meno fpaventevoli degli altri , 
,, dovendoli la flaccidità maggiormente teme* 
,, re , perchè fe fi fa l’ amputazione , quando 
„ le carni fono pervenute a quel grado di de- 
,, bolezza , raramente riesce : quella operazio- 
„ ne può effere più falutare negli accidenti , 
„ che accadono per la irritazione delle parti 
,, nervofe . ” Sin qui il Quesnay ; ma anco 
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in queft’ ultimo calo non cosi bene li poflbno 
diftinguere i limiti delle parti irritate , che non 
fi debba temere , che ancor più forprendano, e 
fi dilatino dopo 1’ operazione . La fperienza ci 
ha più volte dimoftrato elTere di cattivo augu- 
rio per 1* amputazione non meno la troppa for- 
za , che 1* eccclfiva debolezza del malato, prin- 
cipalmente quando il fifiema de’ nervi , e de’ 
vafi fia fiato irritato , e commofib ; in fimili 
cali 

,, Il mal ci preme, e ci fpavcnta il peg- 
. „ gio (a) . - 

Nè il precifo tempo fi può fcegliere, fé non 
per una ferie , e combinazione di ragioni plau- 
fibili , piuttofio che per una evidente dimofira- 
zione di certa fperanza . Per brevità tralafcio 
di rapportarvi le fagge riflefiìoni fatte fu tale 
argomento dal BoucheR , ma vi configlio di 
leggerle nel II. Tomo dell' Accademia di Chi- 
rurgia pag. 187., « 461. (l>) . 

103. Quando fianvi i gravi accidenti primi- 
tivi, o confecutivi, che abbiamo narrati ( 9^. 
99. <00. ), bifogna Tempre fiare in attenzione 
non folamente per provvedervi fecondo i loro 

modi 


Petrarca Rime Parte prima Sonetto 107. 

(i) Obfervations far des playes Sarmes à. feu , com- 
pliquies de fratture , aux articuLuions dts extrémités , 
ou au vo'finaze de ces articulations . Leggali pure le 
Mèmoire fur le traltement des playes (Tarmes à feu par 
Mr. de la MARTiìfiERS al principio del iv. voi. 
della Uefla Accademia, dove fa vedere, che V am- 
putatone del membro nella circoftanza di tali ferite 
vuol elTer fatta più frequentemente di quel , che 
pretenda il Bilguer nella Aia ftrepitofa D'fTertJiione 
de membrorum amputatione rarijfime 'adm'miftranda , aut 
V^Ji akrogandtt ^ 



S) accenna- 
no altre at- 
tencioni , 
che il Ce- 
rufico dee 
avere. 


Segni della 

tnctaftafi , e 
come vi fi 
debba rime- 
diare . 
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modi , e la loro intenfìtà, ma ancora per quel- 
li , che loro polTono venire dietro , come il 
vomito » il fcighiozzo , il fluffp di ventre , la 
veglia ec., pei quali farà Tempre meglio di ave- 
re r adiftenza d’ un Medico onefto , e capace . 
Ella è precifa opera del Cerufìco di rendere 
alla infiammazione , che Teguitade , colle fo~ 
mtnta{ioni tmolLunti , e antiflogìjlicht , colia 
evirazione di un corpo (Iraniero , che non . fi 
avede potuto prima edrarre , colle dilatazioni 
delle parti , che prima non fodero date fatte a 
fudicienza ec., ma d abbia principalmente una 
fomma attenzione per gli af ceffi confecutìvì , 
che fi potrebbono fare , odervando i nuovi ac- 
cedi di febbre, che accadedero , i nuovi in- 
gorgamenti, tumori, e dolori, i quali fuccc di- 
vamente fi producedero in diverie parti del 
membro ferito , i quali fi dovranno aprire to- 
do fuppurati . 

104. Appredb gli Scrittori leggiamo varie 
ofifervazìoni di afceffi nati confecutivamente alle 
ferite di arme da fuoco in parti molto lontane 
dalle colpite . Quedi podbno ederfi fatti per 
metaflafi ( Tumor. il. ), quando per qualun- 
que accidente è data impedita la fuppuraitione 
della piaga , e ciò fuole quafi Tempre accadere 
per r abufo de' rimedj fpiritofi ajlr ingenti , e re- 
percuffivi ( 87. ) , o per qualche errore del 
malato nella dieta . In limili cali d vede la 
piaga cangiar di colore , fard pallida , cineric- 
cia , o livida , l’ecca , e con poco calore , fo- 
praggiunge poi la febbre con rigore di freddo, 
a cui fegue un ardente calore , ibmma inquie- 
tudine , anzi delirio . Si devono allora applica- 
re puri , e fchietti digerivi futla piaga , e co-, 
taplafmi emollienti attorno il membro , per ri- 
chiamare la fuppuragione , la quale, fe non ri- 
torna, quafi Tempre il malato muotc coavulfo, 

o 
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e apoplettico , trovandoli poi nel cadavere la 
mctaftaji y che li è latta in alcuna cavità,, a 
vifcere . 

105. Altre volte quelli afcejUl interni lo^.") 
fono confeguenti alla llefla commozione uni- 
verfale ( 97. ) , per cui i liquori Tono llati 
arrellati in alcuna parte, dove , corrompendoli, 
producono un ajcejfo cancrenofoy e fuccedono 
gli Helli fìntomi univerfali non meno funelU 
( ^ 04 - ) 

106. Non è però , che alcuna volta , arre- 
nandoli per qualunque accidente la fuppura^io- 
ne , il pus non rimanga dinPufo nel fangue 
( Tumor, %o. nota (a) ) fenza tare alcuna me- 
tafiafi ( 104. ), ed allora quelle febbri fono 
non meno violente , e fuccelfive , che infine 
uccidono il malato , fe la marcia non fì apre 
la llrada per le orine , pel fudore , o per gl’ 
intellini, il che fuole elTere opera piuttofìo 
della natura, che dell’ arte . Il rapido muovi- 
mento , con cui nella malfa del fangue li vol- 
ge , e li dilata il fettico umore , non dà tempo 
alla operazione de’ rimedj : i fudorifici , ed i 
purganti , i vulnerarj ftelli polTono piuttofìo 
crefcere lo flimolo , e l’ irritazione : le cavate 
dì fangue fogliono dare una maggior efpanfìo- 
ne al veleno , o abbattono talmente le forze , 
che ne accade una fìncope mortale. 

107. Se, fuperati i fìntomi violenti, e ca- 
dute V efcariy pure feguitalTe un’ eccelli va fup- 
purafione , bifogna oflervare , fe quella non 
procedefìe da qualcha corpo fìraniero, da qual 
che frammento d’ olTo , o da qualche feno re- 
condito ; che allora li dovrebbono ancor fare 
altre dilatazioni , o contro- aperturcy per le quali 
quelli li potefìero più facilmente efìrarre , o 
quello efpurgare . Ma fe 1 ’ abbondanza delle 
marce dipendeflè da qualche vìfio fcorbutìcoy o 

F 4 ytnez. 
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venereo f che fi fofic nel tempo della cura efa- 
cerbato , fi dovranno «fare gli fpecifici conve- 
nevoli , lenza i quali ditììcililfimamente fi ot- 
terrebbono buone marce , o fi compierebbe la 
cicatrice . Ma , indipendentemente da quefte ca- 
gioni, può colare per troppo lungo tempo la 
marcia , e troppo abbondantemente , perchè i 
fblidi fiano troppo infiacchiti, e gli umori trop- 
po fcompofti , e difciolti ; il che fuole acca- 
dere per la lunga dieta , per le eccelfive eva- 
cuazioni , per r aria infetta d’ uno fpedale ec. 
Nel primo , e fecondo cafo , mentre fi proc- 
ciira di riftaurare le forze con alimenti di buon 
fuco, gli fi poflTono fomminiftrare decozioni 
vulnerarie^ come di radice di confolìda ^ Rifio- 
rì d' iperico , di camomilla , d’ edera terrejlre , 
di veronica , e fimili , oppure le ne daranno gli 
cjlratti . 

io8. E qui io non polTo diffimulare le molte 
lodi date dal RaMBY alla china- china ^ la 
quale non fi può negare eflTere un poflente vul- 
nerario , e antifettico ( Tumor. cc. ) , e 

quello è il precifo cafo, in cui veramente pofia 
giovare . « Le ferite fatte da arme da fuoco 
»» ( did egli pag. i^^,deW Opera citata ( 87 ) ) 
» danno una materia faniofa , che fovente pro- 
» duce accidenti gravi , fe non fi arreda . In 
» quello fiato deplorabile la china - china data 
» alla dofe di un ottavo , e ripetuta di tre in 
» tre ore, fe lo fiomaco la può foffrire , è un 
» forprendente rimedio contro i difordini ca- 
V gionati da un sì terribile colpo . Ho anco 
M oflervato ( fegue lo Jìejfo Autore ) , che 
» r elifiire di vetriuolo , prefo tre volte al 
» giorno alla dofe di 10., o gocce in un 
» bicchiere d’ acqua, giovava confiderabilmente, 
»» promuovendo ancora gli effetti della chinai 
» china . Se il ventre non è libero , It 

- » pof- 
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» poflbno agg?ungere quattro , o cinque grani 
» di rabbattalo a ciafcuna dofe della coruuia 
>> peruviana^ fino- che fi apra il ventre, e fe 
»» la china -china muove piu di quattro , o cin- 
>» que evacuazioni , quelle fi potranno modera- 
n re , aggiungendo a ciafcuna prefa due , o 
» tre gocce di laudano , o qualche poco di 
» diafeordio . Quando la piaga produce una gran- 
de quantità di materia ianiofa , e le carni 
» fono molli , pallide , e lucenti , la china- 
H china calma infenfibilmente il dolore , che 
♦♦ allora fuol farli fentire , rende il pus più con- 
» fillente , ne diminuifee la quantità , e cangia 
» intieramente la natura della piaga . Quando 
>> ad ogni medicazione ftilla il fangue , effica- 
>» cilfimo riefee pure quello rimedio , non ef- 
» fendovene alcuno nella Materia medica più 
» atto a correggere la cattiva difpofizione del 
» fangue quando per la troppa tìuidità ftilla da' 
» ogni parte » . Sinora il RaMBY . E a pag 47. 
foggiunge , di aver veduto quello rimedio ope- 
rare forprendentemente anco in que’ cali , che 
il malato aveva la lingua arida , la pelle arden- 
te , il polfo piccolo , e frequente , e il capo 
opprelTo . 

109. Sia anco quello verilfirno ; io però non 
vi configlierei di elTere così liberali nell’ ufo di 
tale rimedio , corroborante com’ egli è , ed 
ajlringente , quando evvi un gran fervore , ed 
orgafmo , ed ho già in altro luogo ( tumor. 
avvertito , in qual tempo della cancrena polla 
veramente giovare . E’ forprendente la quantità 
della china , che alcuni malati del Ramby 
hanno prefa per tutto il tempo della cura più, 
o meno lunga ; uno ne prefe almeno cinque 
libbre , un altro nove . Ma , le tanto giova , 
com’ egli Icrive , come mai non giovò più 
prefto, ficchè non ne folTc poi inutile un sì 

abbon* 
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abboadante , e lungo ufo ì La xarU , i fini i 
le fifioU , l’ anchiU^ , 1’ atrofia , che poflbno 
rimanere , lì medicheranno , come infegnnemo 
ne’ proprj luoghi (a) . 


AR- 


(<i) Fra le caufe della putridità^ e della cancrena folite 
a manifeftarfi nelle ferite fatte da arme da fuoco ha 
l’Autore col celebre Quesnay annoverato l’aria 
infetta degli Spedali , maflìtne quando in una AeiTa 
fala fono ricoverati molti feriti in tempo d’ Eftate . 
Per prevenire quefta infezione dell’ aria , è necefia- 
rio confeguen temente di mettere il minor numero 
che fata poiribìle di ammalati nello ftelTo Spedale , 
di ftabilirlo in un luogo elevato , in una fala ampia» 
e ariofa . Ma fe queiìie cautele , come accade foven- 
te in tea^ di guerra , non fi poflonq mettere in 
ufo , dovraffi almeno correggere 1’ aria dello Speda- 
le, refb maliano o dalla troppo quantità degli am- 
malati , che contiene , o dalla fua cattiva efpofizio- 
ne, col mezzo dei ventilatori, i quali fono macchi- 
ne deftinate a mandar fuori l’aria iniettai e a in- 
trodurvene continuamente della fana , o coll’ aprire 
diverfi (piraglj vicino al folajo , o alla volta della 
fala , o nella fteffa volta , o folajo , con far fre- 
quenti profumi con piante aromatiche , <mali fono 
le bacche di ginepro , o di lauro , o colla polvere 
d’ Incenfo, di mirra , col refiduo del .balfamo ìnnocen- 
ùano , o di altre foftanze odorofe,e refinofe, o in- 
fine , ciò che più giova , col vapore deir aceto ; ma 
fopratiitto abbiali T avvertenza di mantener la puli- 
zia nello Spedale , non vi lafciando foggiornare nò 
r urina , nè le materie fecali , nè gli apparecchi , che 
fi tolgono nella medicazione delle ferite . Chi defi- 
lerà di avere ulteriori notizie circa il regolamento 
degli Spedali militari, che in quelli principalmente 
fogliono incontrarfi le diverfe cagioni dell’ aria infetta, 
legga les obfervMoas fur les maladies des armses del 
celebre Pringle, e la Médecìne militaire del Monro 
col Difcorfo preliminare del" Medico Le-Begue de 
Presle , che n’ è il traduttore; qui troverà tutte 
le inftruzioni necelTarie a tal uopo. 
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ARTICOLO VII., 

Dille ferite dflU parti nervofe . 

HO. Gli Anticbi hanno cpmprefp fotto il 
nome di parti nervofe non loUmente i nervi 
(ledi , che vengono dai cervello , e dallo fpinal 
midollo , ma ancora i tendini , ed i ligamenti , 
e quedo comun genere di parti 1’ hanno pure 
tradotto nella Patologia; nella qual cofa fono 
dati feguiti anco dai Moderni , p yc$lrcmp in hqe. 
di quedo articolo con qual r^ione . 

IH. Quando un nervo non è dato inteta-. 
mente recifo , onde npn abbia adatto perduta 
la Tua continuità , fuccedono graviiiimi accir. 
denti, quantunque piccola, da la fritta. Nel, 
tempo eh’ eda fu fatta , f^rillò ad alta voce il, 
malato , eh’ edb dedi? ne dupì , non potendo 
capire , come una. ferita tanto piccola gii abbia. 
, fatto fentire un sì acuto dolore : quedo s’acque-, 
ta qualche poco , ipa npn , tarda ^ ^ riforgere 
primieramente .pttnfp , qgad con un certo fenfo, 
di dupore poi^div^nta forridìmo , ed acutidl- 
rao nello diedo jqogo della ferita quindi pcc 
tutti i nervi , che dà quello dipendono . Vidi, 
un inalato , a cui era dato punto il nervo in 
una cavata di (àngue dai braccio : et fi lagna- 
va d’ un acutidimo dolore , e dirainento lungo 
le diramazioni del nervo odèfo , e fi; ne efpri-. 
meva dolottj^ffimamente , come fe in que’ luo.- 
ghi gli fi paRàdèto lampi , e drifee di fuoco , 
A un uomoj affetto di fciatica efiendo dat^ 
f fatta una cavata di fangue dal poplite nello 
fpedale di S. Gioaiini , fu ferito il nervo; ne 
fuccedettero fùbito i fintomi qui fopra deferitti, 
e in cinque, .g.rorni fi formò la cancrena in tut- 
to il telTuto 'cellulare di edb poplite, e un 
palmo al di fopra, e al di fiotto, che uccifie 

l’àm-" 
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1* ammalato . La parte poi fi rifcalda , e lì tu- 
mela , e fanfi ftril'ce crijipclatofc , che appoco 
appoco lì ' Ipandono , e fì dilatano . In alcuni 
luoghi lì vedono come fug^elU^ioni (6i). In- 
fine il tumore diventa fufFocativo , il calore 
urente , e pungentiffimo , fuccedono la febbre , 
Io rpafino , e la convullione , ed il malato fi 
trova in graviflìmo pericolo , perpetuamente 
lagnandoli , come fe nel luogo punto vi folTe 
applicato un vivo fuoco , che fi dirada , come 
dicemmo . w Un ciabattino ( fcrifie Ippocrate 
» nel V. Ub. morbi popolari (a) ) , mentre 
» cuciva una fcarpa , fi fece colla lefina una 
» puntura alla colcia fopra il ginocchio , aven- 
» do lo ftrumento penetrato per la lunghezza 
» d’ un dito ; non illillò fangue , e pfeftamen- 
i* te la ferita è fiata chiufa . Ma la cofcia 
>» gonfiò per tutta la fua lunghezza fino all’ 
M anguiaaglia , ed alla regione iliaca , ed il 
» ferito morì al terzo giorno. Un uomo, che 
»> era fiato colpito da un dardo azmxo {aggiun- 
» ge poco fotto lo fiejfo IppocraTe (}>)) die- 
tro al collo , quantunque non avelie alla 
»» villa una confiderabile ferita , nè lo ftrumen- 
» to avelTe molto penetrato , nientedimanco, 
>♦ poco tempo dopo che il dardo fu eftratto , 
» ebbe convulfioni come un opiftotonico , gli 
» fi erano contratte le mafcelle , e , fe prende- 
» va in bocca qualche liquore , non poteva 
>» inghiottirlo , che gli veniva ad ufcire per le 
» narici , ed il male continuamente crefcendo , 
» al fecondo giorno morì » . Pei varj nervi 
feriti polTono fuccedere diverfi modi di convul^ 
fioni, e di azioni lefe , o pervertite , che 

troppo 
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troppe lungo farebbe il defcriverli , e voi fa- 
cilmente ne’ dati cali potrete comprenderli, e 
fpiegarli , quando abbiate i necelTarj . principe 
anatomici , e fifiologici . 

Ila. La ferita y quantunque piccola, a poco 
a poco fi dilata , mercè il gran gonfiamento , 
che fuccede alla parte , e n’ efce continuamen- 
te un’incredibile quantità ,di umor tenue po* 
poco rofligno , o giallo , dal quale il malato 
crede procedere quel calore urente , che fente 
nella ferita , eflTo però al gufto non paVe tanto 
acre , Qualche volta , fe gli accidenti * feguono 
con furore , la cancrena fi fpande per tutta la 
foftanza cellulofa , e adipofa , nè mal vi_, fuc- 
cede una fuppurazione lodevole , anzi la ma- 
teria icorofa l'erpeggiando , e raccogliendoli in 
diverfi luoghi , confuma tutto il teffuto cellu- 
lare ; che avvolge i mufcoli , e le vagine de* 
tendini , onde poi la cute conglutinandoli con 
elfi mulcoli , e tendini , rimane il membro ri- 
gido , immobile, ed emaciato . 

113. Nel furore di tanti accidenti d’infiam- 
mazione (ili., iiz. ), e d’ orgafmo facil- 
mente intenderete , come convengano copiofe , 
e frequenti cavate di fangue , e rimedj inumi 
antiflogiflici , e partgonci . Alla parte fi faran- 
no fonuntafioni emollienti , e carminative , come 
colla decozione di malva , di branca orfina , di 
jofeiamo , meliloto , fommità d* aneto , fori 

iperico , e foglie di cherefoglio cotte nell’ 
acqua , oppure , ciò che più giova , nel brodo 
dt intef ini , o di capo di viteRo ; e polTono 
parimenti giovare i cataplafmi ammollienti , co- 
me il feguente lodato dal Sidenamo (<a) : 


Qualità 
della mace- 
ria , che 
n’ efce< 


Cura ir9i 
terna . ed 
efterna . 


(<j) Pag. 717. della raccolta di tutte le fue Opere. 
Patav. 1700. in 8. Notifi , che quello catapla/ma è 
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vi. Radlc. lìUor. albor. urte. ìij. coque ai 
tentritudinem in laS. vaccin, lib. ij ; 
deinde 

vi. Farin. Un . , & aven. a unC, iij ; 

coquantur farina ad cataplafmat, eonf>‘ 
jìentiam 

in f. q. luci, a radicibus pradiSis colati , 
6* , radicibus contufis , mifee , f. catam 
plafma . 

Ambrogio Pareo ( a ) loda non meno il lè- 
guente cataplafma , di cui fcrive aver fettd 
più volte felice fperimento : 

Farin. hord. , 6* orob. a unc. ìj : 
fior, camomill . , 6* melilot. a pug. ij : ' 

butyr. recent, fine /ale unc. j sì , 
ìixiv. fapon, q. f. yf catapl. ad formam 
puUis. 



<lal SiDENAMO preferitto per la puntura de’ tendini : 
tanto è véro , che i tendini erano comprefi tra le 
parti nervofe. 

(a) Lib. X cap. 41, della Raccolta di tutte le fue 
Opere, dove narra la ftoria dell’accidente occorfo 
a Carlo IX. Re di Francia , al quale in una ca- ’ 
vata di (angue dal braccio effendo Rato ferito il 
nervo, il Pareo ftce fubitoftil'are nella ferita dell’ 
olio di trementina affai caldo mefcolato con un po’ di 
fpirìto di vino , e applicò attorno tutto il braccio Yempla- 
flro diaealcìteos fciolto nell’ aceto , e fl»*!!’ olio rojato , 
foftenendo il tutto con una fafcìatura efpulfiva ; que- 
Ri rimedj fecero celfare il dolore , e allora , per fi- 
nire di far rifolvere il tumore, fece ufo del fuddettò 
cataplasma . 
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114. GàLeno (a) colla propria fperìenza 
dimoftrò , ■ quanto pofla giovare 1’ efFufione di 
olio , quando i nervi di alcuna parte fieno ir- 
ritati , che ne potrebbono accadere le convul- 
fioni . In un efercizio di Ginnaftica gli fii fmof- 
fo 1 * acromion dalla clavicola , ed U fuo Mae- 
firo credendo , che gli foffe fiato slogato il 
braccio , con gran forza , e a ripetute fiate gli 
fece r efienjtone ^ e la contro • tjlenjìone delle 
parti , onde , diftratti violentemente i muffcoli , 
Galeno fentì cominciare le convuljicfni: volle 
perciò , che giorno e notte gli fi vetraiffe fopra 
quella parte oliò cutdo , il quale tanto gli gio- 
vava , che , fe per poco tempo fe ne Ibfpen- 
defie r effufione , fentiva contrarli i muicoli 
della cervice , e ricominciare le convuljìoni ; 
fui qual efempiò lo fiefib Ambrogio Pareo 
fcrifle (^) , che l ’ olio era un generale ^ e co- 
mune rimedio per tali alFeziofti de’ nervi , pur- 
ché fi ufalTe caldo affai , fofi& di tauro , di 
glglj , de’ verrrii , di falvia , o limili , facendo- 
ne unzione , o verfandolo a goccia a goccia 
fulle loro òrigini , o dove palfano co’ loro 
tronchi , lungo la Ipina , fotto le afcelle , agl’ 
inguini ec. Un nomo, a cui era fiato punto 
un nervo in una cavata di fangue dal braccio , 
fi^lagnava , più che di ogni altra cofa , d’ un 

atro- 


(-*) Nèl fuo Comment. i. al lib. dt articulis d’ Ip- 
pocRATE nutn. 6. 

(A) Nel luogo citato . Dal buono effetto prodotto 
dall’ applicazione degli oleoll fulle parti nervofe fe- 
rite viene fempreppiìi refa probabile F opinione di 
quelli , che penfano , che la morficatura degli ani- 
mali velenofi , e fopratutto della vipera agifca prin- 
cipalmente fui nervi , da che , come vedremo a fuo 
luogo, gli bleofi 'tanto giovano anche in quelle 
ferite avvelenate . 
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atrociflimo dolore al collo , donde vengono f 
nervi bracciali , nè quello fi potè vincere , fe 
non facendo quivi unzione con olio caldo di 
lombrici , e di camomilla , ed applicandovi un 
- panno di lana negli fteffi olj intrifo . 

Il 5. Sulla ferita fi devono applicare rimedj 
balfamici ^ i quali per efperienza furono pruo- 
qu^ vati eificacifiimi ; può fervire la trementina di 
iTarfi. Kene^iay il fuo olio ^ o il fiio fpirito ^ i quali 
ffillati caldi pofibno efliccare la ferita , e cor- 
reggere b viziolà temperie dell’ umore travafa- 
to . Alcuni , per rendere maggiore l’ efficacia 
della trementina , vi aggiungono olio deflillato 
di faccino , di lauro , di falvia . Commendatif- 
fimo è il feguente balfaroo del Pareo (<z) . 

vi» Terebinth. Venet, lib, ss y gumm. tlern, 
unc. iiij : 

oU hy perle, unc. ilj , boi. armen. , fangaia, 
dracon unc. j , 

aq. vii. unc. ij . Liquefane omnia Jimul 
Uni igne , 

6* /. balfam. S. A. , addendo pulver, ireos 
florent . , 

majlich. , myrrh. a drachm.j. 

Altri raccomandano il balfamo Peruviano nero, 
c concreto da iftillarfi anco caldo nella ferita , 
Quefti rimedj però non fi debbono ufare , fe 
prima colle fomentazioni , e coi cataplafmi 
(il 3) i dolori, e l’infiammazione non abbia- 
no diminuito , e mentre quelli fi ufano , fi 
tenga coperta , e difefa la ferita del nervo , 
perchè non vi entri decozione , o cataplafma ^ 
che potrebbono facilmente nuocere . 

Il 6. 


(a) Vedali il luogo citato . 
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tié. Se ferita foffe angufta , od obbltqua, 
ehe que’ rimedj non fi poieflero inftlllare in 
modo , che giungeffero al nervo , il quale fi 
crede ferito , fi dovrà dilatare fecondo quella 
direzione , per la quale vi fi potrà più facil- 
mente , e più ficuramente pervenire . Se fi fan-* 
no effufioni di fiero , o di fuppurazione in al- 
cuna parte, fi apra in quel luogo, quanto più 
prefto fi potrà , acciocché la materia trattenuta 
non s’ infinui fempreppiù , ed altre parti non 
confami . Egli è raro , che , perlèverando i 
fintomi , non fucceda fuffocafione , o cancrena , 
per la quale elTendo neceffaria l’ amputazione 
del membro , quefta quafi mal non fi potrà 
tentare , perchè il tumore , l’ infiammazione , 
ed il fuffocamento occupano per lo più tutto 
il membro , quanto grande effb polTa efiere . 
Prima che fi giunga ad un tale pefiìmo fiato , 
meglio farebbe recidere affatto il nervo per 
trafverfo, onde toglierne la continuità, che lU- 
bito fi vedrebbono diminuire , e cefiare gli ac- 
cidenti , non potendo più comunicarfi Ja di- 
firazione , e lo ftrlnglmento alle parti vicine . 
Egli è vero però , che il taglio del nervo 
punto riefee alcuna volta difHcilifiìmo per la 
tua picciolezza , tanto più s’ egli fi trova naf- 
cofio , e confufo lotto un' aponeurofi , e net 
teflùto cellulare , il quale allora fi trova inzup- 
pato , e gonfio ; eppcrciò fi dovrà tagliare a 
quella profondità , ampiezza , e direzione , che 
i principi anatomici , e la fede dei dolore 
urente ci faranno più probabilmente conghiet- 
turare quivi dovervi cflére il nervo ferito . 

117. Quafi fempre le ferite de' tendini fono 
fiate conliderate come quelle de’ nervi , cioè 
graviflìme pel dolore , infiammazione , tumore , 
jfebbre , e fpafmo, che fi crede, dovervi fuc- 
Bertrandi Tom. lu. Ferite. G 
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cedere (no.) . Ma in quefii ultimi anni (<i^ il 
celeberrimo Allero ha pubblicate molte Ipe- 
rienze , per le quali volle dimoftrare , che i 
tendini fieno privi di ogni fenfazione , e che 
punti, comprelfi , femirecifi, ed abbruciati efli 
loli fenza lefione di alcun nervo non appona- 
110 alcun notabile accidente . E quantunque 
egli abbia propofta la fua opinione corredata 
con una copiofifliina ferie di oflervazioni fatte 
con efattezza , ed ingenuità, e ripetute da varj 
in diverfi Paefi collo fteffo lucceffo , non man- 
carono però altri , i quali fcrifiero di aver tro- 
vate quelle ftefie parti dotate di una fquifitiffi- 
ma fenfiiività , e gioverebbe pure , dimoftrare 
in qual cofa pofta edere l’equivoco, e l’erro- 
re , fe polfiimo credere in una quiftione di 
tanta importanza gli uni , e gli altri ugualmen- 
te periti , ed ingenui (^) . Comunque fia la 
cofa , io vi prego a badare , che fovente , 
quando fi accufa dai Cerufici la lefione di un 
tendine , pure i forti dolori , gli fpafmi , e le 
flrifee enjipdatoft (ni.) forgono , e fi fpando- 
no piuttofto fecondo i rami del nervo di quel- 
la parte . Quante volte fi è veduta nella mano 
ferita del ramo comune all’ arteria cubitale, 
e radiale , a cui non fuccedettero altri acciden- 
ti , che r emorragia , comecché per giungere a 
queU’arteria avelie dovuto lo ftrumento ferito- 
re 


(j) Cic^ nel 175 1. nella fua Differtazione de par- 
tìbus fen/ibilibus , & ìrntabil:bus corporis humani letta 
all’Accarieniia di Gottinga li aa. di Aprile. 

(b) Chi defidera d’ eifere appieno informato di 
quanto è fiato fatto , e fcritto circa quefio argo- 
mento, legga l’ampia raccolta di Giacinto Barto- 
loinmeo Fabri intitolata : falla infenfitività , ed irri- 
tabilità Hallenana Opufcoli dì varj Autori . In Bologna 
17^7. in 4. tomi due, e il fupplemento ivi pure ftam- 
pato 1759. in 4. 
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re óltrepaffare 1’ aponeurofi palmare ? Così fen- 
za gran male vediamo fovente ferita l’aponeu- 
rofi piamare da chiodi fitti nella pianta del 
piede . Chi può dire , che negl’ idropici non 
li offenda col trequarti 1’ aponeurofi de’ mufcoli 
dell’ addomine ? Eppure quali accidenti fi fono 
mai veduti ? In ibinma non vi potrà eflère al- 
cun Anti-Alleria.no, il quale poffa nega- 
re , di avere alcuna volta oflervati i tendini 
belli e vivi nel fondo di una ferita , o di un 
ulcere , i quali pure non davano fegno di fen- 
fazione. Vedano dunque, fe , quando li trova- 
rono in altri cafi fommamente fenfitivi , pofTa- 
no afTeverare , che quivi non oftendeffero infie- 
me col tendine un qualche nervo , dal quale 
doveflero dipendere quella fomma fenfitività , 
e quegli atroci dolori , che attribuifcóno alla 
lefione di eflb tendine ; che altrimenti i tendi- 
ni o fempre , o non mai , elTendo tutt’ altre 
cofe uguali , dovrebbero eflere fenfitivi . 

118. Egli è vero però, che come i tendini y 
e le aponeurofi dipendono da un corpo con- 
trattile , quando alcuna lor parte fia ferita , 
debbono per la forza del mufcolo, a cui ap- 
partengono , eflerne tratte le lor parti rimafle 
intere , le quali allora dovendo fare maggior 
forza, pofibno diftrarre , e comprimere le par- 
ti fottopofie , e vicine ^ donde ne fucceda do- 
lore tenfivo, o gravativo , infiammazione ec. , 
licchè converranno gli ftcffi rimedj emollienti , 
e anodini , che abbiamo proporti per le ferite 
de* nervi (113., 114. , e iij*), ed infine fi 
dovrà fare la total recifione di erto tendine , 
fe , gli accidenti perfeverando , minacciano fuf- 
foca^ione y o cancrena (116.) : . le aponeurofi fi 
dovranno dilatare obbliquamente , o trafverfal- 
inente , finocchè fia tolto lo ftrangolamento f 
eh’ elTe femirecife producono . 


Rimedj , e 
operazióni 
convenien- 
ti alle luco 
firiu . 


Digitized by Google 



FERI TE 


lOO 


Msdf Casio* 
nc da farfi 
dopo la to- 
t li recifio- 
iie di un 
tcadint , 


Cor» del- 
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119. Avvertite però, che, quando fiafi af-r 
fato recifo un tendine , per la forza contrattile 
delle fibre carnofe del mufcolo , dalle quali 
dipende la parte fuperiore di quel tendine , 
eff.i ne vien tratta insù , e fi allontana dall’ in- 
feriore , che rimane ferma , e Immobile : bifo- 
gna confeguentemente ricondurla in giù, ed ap- 
proflimarla all’ inferiore , ficchè anco vi fi al- 
lunghi qualche poco fopra , e quivi mantener- 
la colla conveniente lìtuazione della parte , e 
colla fafeiatura . Imperciocché i tendini non fi 
pofibno riunire lincalmente margine con mar- 
gine delle due parti divife , ma bensì per un 
certo nodo inorganico , che vi fi fa attorno , 
come meglio dimoftreremo nel trattato delle 
malattie delle ojfa , parlando della divifione 
del tendine tT Achille . 

izo Galeno nel Ub. vi. del metodo di 
medicare (a), e Ambrogio Pareo (^) , nel 
lib, 9, cap. 4. fcriffero , che i Ugamenti fon» 
infenfibili, nè di quefti molto hanno difputato 
gli Anti - Alleriani . Convengono però gli 
fleffi medicamenti ejficcanti , e balf amici (115) 
nel fondo della ferita fuìlo fteffo ligamento , 
per impedire quelle fuppurazioni , per le quali 
le proflime cartilagini delle articolazioni potreb- 
bero effere guadate, e comunicarli la carie 
alle offa , per la quale non di rado refta ne- 
ceffaria 1 ’ amputazione . Poffbno anco effere 
indicati gli ammollitivi a tutta la parte , per 

ino- 


(iz) Cùp. 4. La fteffa cola egli ripete nel lìb. i. 
cap. a. de moia mufeulor. , lib. I. cap. 17. de ufu par^ 
tium , lib. cap. a. de contpojit. medicamene, fecundum. 
genera , e in molti altri luoghi . .... 

(l) Non folamente il Pareo , ma quali tutti gli 
Anatomici fono iT accordo nel negare il lento ai h- 
gamqnti . V^dafi l’ accennata raccolta del f arri . 
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moderare la tenfione , che yì può'effere con- 
giunta , eflendovi fovente anche l’ ofFefa dell* 
aponturofi , e di tendini ; che perciò faranno 
non meno neceffarie le ftelTe dUata^^ioni , e 
rtcìjioni (ii8). Si darà la più convenevol fi- 
tuazione alla parte , acciocché per la àcatrice , 
che fovente fi fa ftretta , e contratta , refii 
meno ftorpio il membro. 

izi. Dopo le ferite de’ tendini ^ de’ nervi ^ 
e de’ Ugamenti , quantunque felicemente guari- 
te , non di rado, come fi è accennato (izo), 
rimanvi una contrattura al membro , per cui 
giovano le unzioni di olj tratti per efpreffione, 
il bagno di brodo di budelle di vitello , 1’ empia- 
Jlro diaforetico del My NSICHT , 1’ oar/croceo, 
o infine i bagni , e i fanghi termali , elèrcitan- 
do però appoco appoco il membro , ficchè le 
parti fi allunghino , e cedano . Ma di ciò fi 
parlerà più difFufamente nel trattato delle malaP-, 
ùe delle ojja nel capita delC anchitofi , 




AR- 


(aì Adriano Mynsicht fiorì al principio del XVII. 
lècolo , ed era Medico del Duca di Meckelbourg , e 
di altri Principi; pubblicò nel lòji* a Hatnbourg 
la feguente Opera in 4 . , di cui fi fecero nioltiffime 
alt re edizioni za Amamentanutn medko - chymicum , 
ho^ e^ feUEtJJimoTum cantra quofvis morbos pkarmacorum 
eonficie/idorum fecretijjlma ratio , cui in fine adjur.flum ejl 
teftamentum Hadriancam de aureo Pkilofophorum lapide . 
La coinpofizione dell’ empiaftro diaforetico trovali iO 
quefi’ Opera , e in molti altri Ricettar ] . 

G 3 


Cura «'eli* 
attraltura , 
che vi tuoi 
rinunore. 
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Dtllt fcottaturt . 


tot 


{)c/in!zio« 
■e deil» 
ftoittiura , 


Primo 
grado , ofCa 

IjitiZiC . 


Secondo 
grado . 


Ili. La feottatura è un effetto morbofa 
prodotto dal fuoco fulle foftanze animali, quan- 
do o in troppa abbondanza , o con troppa 
forza le abbia toccate , fìa elTo fuoco attuale ^ 
e lucente , o nafcofto in liquori ferventi , o in 
altri corpi come metalli, fallì ec. 

113. Se alcuno prefenta le fredde, e pallide 
mani al fuoco , come vengono penetrate dal 
calore , vedonfì diventar rolTe , e fecche , ed 
appaiono dilatati i vali , che forfè prima non 
fi vedevano ; e fe poco più collantemente fi 
tengono nanti quel fuoco , crefce il rofibre , e 
il calore , ed un dolore pungente vi fi aggiun* 
ge , talmente che la parte fembra infiammata , 
come fe vi foffe una rifipola benigna ( tumor» 
158.), e tutto ciò può produrli in un ifiante 
di tempo , fe la lucente fiamma , il fervente 
liquore , o il rifcaldato metallo repentinamente 
tocchino le parti vive dell’ animale ; e quello 
è il primo grado di feottatura . 

114. Ma, fe per maggior tempo fi foffre 
r applicazione del fuoco , o quello è più for- 
te , tutti gli accennati fenomeni (113.) nella 
parte feottata fono in maggior grado , e , per- 
chè fono rotti i vali, e le altre fila, con cui 
la cuticola Ha connelTa alla cute , quella fi 
eleva in vefcichette (a) piene di linfa travafa- 
ta ; ed allora è il fecondo grado di feotta^ 
tura . 


115. 


(4) I pori della cuticola rimangono allora chiufi 
dal ritraimento fopra fe ftelfi de’ medelìmi vafi rot- 
ti . onde r umore , che verfano , lì raccOTlie tra 
effa cuticola, e la cute, e forma quelle veuchettei 
tal è pure l’azione de’ vfckanù% 
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11^. Che, fe dlftrutta è la cuticola, rotta, 
abbruftolita , ttfa, e rigida la ftefla cuie , con 
margini roffi , e duri attorno egli è in /er^o 
grado . 

1 26. Il quarto farà allor , quando gl’ integu- 
menti , e le carni ftefTe fiano abbruflolice, fec- 
che , e ridotte in un’ efcara cancrenofa , e 
fenza fenfo . 

117. Poflbno dunque le fcottaturt eflfere più 
o men gravi, fecondo qiie’ diverji gradi 
114., 11^, e 116.)» cioè, come fcriffe il 
Boeraave (o) , paflare dalla più leggiere in- 
^ammazione fino al più crudele sfaccio {tiimor. 
131.); ma poflbno anco eflere con maggiore, 
o minor danno , di qualunque grado effe fia 
no, fecondo le parti., che occupano: per 
efempio una fcottatura del fecondo g'ado (114) 
fatta agli occhi può apportare la cecità ilei 
ur^o grado (li 5-) alla faccia una brutta dilFor- 
mazione ec. , ea anco può eflere graviflima , 
^antunque del fecondo , o del ter^ grado , 
quando efla occupi tutta la fuperficie del cor- 
po , come fe alcuno è avviluppato dalle fiam- 
me in un incendio , o dalla polvere dì canno- 
ne in gran copia infiammata , il che fi vede 
alcuna volta accadere ai foldati in guerra . 

118. Un numero grandifliino di rimedj d’ogni 
ragione fono flati proporti per le feottuture , 
che troppo lungo , nè anco molto utile fareb- 
be il voler noverare , elTendovi nel volgo co- 
ilume di ufarne dei ridicoli , anzi dei perniclo- 
fi . Egli è però evidente , che la fcottatura del 
frimo g^ado (113.) avendo tutt’ i caratteri 
d’ un’ infiammafione cutanea , dee prefentare le 
AefiTe indicazioni di feiogliere i liquori coagu- 
lati , 


{f) De eognofeendu , curatidu morbis aphorif. 477, 


Terzo. 


Q . 


. De quali 
circoi'lanze 
lì debba 
eilimarc il 
maggiore , 
o m:iior 
danno delle 
Jiactaiure , 


Cura di 
quella del 
primo grado. 


Digitized by Google 



104 scottature: 

lati , e ammollire la fibra fatta rigida . In fatti 
la fperienza ha dimoftrato , che qualche volta 
tutto ciò fi ottiene colia femplice applicazione 
di comprejfe immollate in acqua calda , ha que* 
ila femplice , o di malva , di viole , di fambu- 
co , di piantaggine , di fperma di rane , o fimi- 
li ; e fe fofle fiata fcottata una mano , o un 
piede , gioverebbe immergere efle parti in vali 
pieni di alcune di quelle acque calde , e te- 
nervele, fino che il dolore cefiafie , lafciando* 
le però raffreddare . Abbiam detto in altri luo- 
ghi ( tumor. i68. ), che i repercuffivi \x(a~ 

ti con le dovute cautele pofibno giovare nelle 
leggieri , e femplici infiammazioni , ed in que- 
lle principalmente fono fiati propofii dagli An- 
tichi , e dai Moderni , Tra i reptreufiivi fi ufa 
comunemente 1’ inchiofiro , di cui fi tinge la 
parte fcottata , il quale ha una forza ajìringen- 
te y e Tipercujfiva per la galla , ed il vttriuolo , 
di cui è compofio , oppure una leggiere difTo- 
luzione dello fiefib vetriuolo , in alcuna delle 
acque fovra nominate , o nella pofea ; giova 
pure un mefcuglio di una terza parte di Jpirito 
di vino con due d’ acqua , o metà di quefia , e 
un’ altra metà di aceto fambucìno , oppure litav 
girii^ato . Altri lodano i fuchi di porcellana , 
di lattuca , di femprevivo , di piantaggine foli , 
o mefcolati con alcuna di quelle acque . Ma 
con ragione il celebre GortER (a) ha con- 
dannato l’ufo de’ rimedj acri , ed m/urituOTar/c/, 
come il fuco di cipolle , il fapone nero , 1’ olio 
di trementina , il lardo rancido fufo y lo fpirito 
di vino ufàto tutto puro ; perchè quelli rime- 
dj col loro fiimolo debbono piuttofio far cre- 
scere il dolore) il calore ec. £’ una Ipefienaa 

cono- 


(<z) Nella fua Chirurgia repurgata §. 


\ 
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tono(ciuta fin dal volgo , che può giovare per 
tin tal grado di fcottatura il prefentare nuova- 
mente la parte oficfa al fuoco ; cioè efifendo 
fiata Icoftdta , per efempio , la mano delira , 
fi dee porgere la mano finifira in tale diftanza 
del fuoco , che ne fcnta un piacevole calore , 
ed a quella inedefima difianza la mano delira, 
e quantunque fi fenta dapprincipio piuttollo 
crelcere il dolore , ben tollo diminuirà ; anzi 
avvicinandola un poco più, celTerà alFatto , la 
norma dovendo eflere di avvicinare al fuoco 
elTa inano delira a quella dillanza , a cui lo 
può foflFrire la mano fana , e così in breve 
fuol eflere fanata la fcottatura (<r). 

119. Per quella del fecondo grado (114.) 
poflbno giovare gli fteffi rimedj (rx8 ), prin- 
cipalmente quando le vefcichette fiano picciole, 
e fparfe . Comunque però quelle fi trovino , 
non è lodevole di fquarciarle , e fepararle ; 
ccnciofliachè le papille nervofe feoperre foflFri- 
rebbero non meno del contatto dell’ aria , che 
delle tele , o fpugne , che vi fi applicaflero 
fopra ; può ballare il pungerle , che ne pofla 
vfeire la linfa travafata , la quale potrebbe poi 
anco eflfa irritare , quando colla lunga dimora 
diventalTe acre . Eflfendovi poche vefcichette , 
e rare fi applicherà 1’ unguento fantolino , o il 
defenjivo , 1’ unguento populton , o il nutrito , 
il refrigerante di G aleno ^ quello tanto lodato 
dal Mynsicht (f) comporto di due parti di 
bianco d' uovo , e d’ una d’ olio ben battuti 
infieme , finché fianfi uniti a forma d’ unguento^ 


Cura di 
quella del 
jeeonio gru- 
dò. 


(a) Il FerneliO ^therapeut. Uh. vi. cap. ao. ) COSÌ 
fi elprime a quello propolìto : ìgnìs , fi propius ipfi 
pars ufta admoveatur , ejl propru inujli mali aUxiterrnm^ 
illamque , revocato tmpyrtumatt , dolore levai . 

(i) Deferino peli’ Opera poc’anzi citata^ 
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Se vi foffe cfualche maggior grado d’ infiamma- 
zione , fi uieranno alcuni de* feguenti : 

Butyr. recent, quantum pUicct ; ablue cura 
aqua. frigida , donec albefcat ; deìndc 

Hujus butyf . , fptrmat. ranar . , fucc. fed. 
a partes aqualcs : 
f. S. A, unguentum. 

B|ì» 01. violar. , nymph. a uno. ifs , 

butyr. infuls, , mucilagin. femìn, pfyll. a 
unc, j , 

oL. rofar, unc. fs . , camphor. drac. j , mifct. 

Oppure l^. butyr. recent , , unguent. popul. a 
unc. ij 

vitell. ovor. n. ij . , ol. lilìor. albor . , rofar. 
a unc. ssy mifce . 

Cer. alb. unc. ss . , ol. lilior. albor. 
drach. ij , 

facchar faturn . , cerufs. a drach. ij , 
minii drachm. j , mifce . 

£ può valere non meno 1’ unguento bianco 
canforato offcinale . Quando però continuafife 
un fervente dolore , ed ardore , fiate perfuafi , 
che molto più gioverebbono le fomentafioni 
fovradel'critte (ii8), offervando però di muta- 
re rovente i pannilini , o di verfarvi fopra al- 
tra decozione calda , che mai non fi raffreddi- 
no . Sendo ceffato il dolore , e l’ ardore , e 
cominciando a diminuire lo fiillicidio della lin- 
fa , baderà afpergervi polvere di cerufa , o di 
gufa f ed applicarvi panni immollati in vino cab 
do acciajato , perchè la parte infine fi rafciu- 
ghi , pnafiimamente che , fecondo T awerti- 

men- 
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timento del Quesnay (a), il troppo lungo 
ufo degli ammonitivi potrebbe edere cagione 
di un tale ammollimento , o macerazione della 
cute , che poi lì avefle diHicoltà di ellìccarla . 

130. Se la Scottatura è del ttrip grado ud 

L I 2 5. ) , che una larga fuperficie di cute lìa 
ta abbrulìolita , bifcgna da principio appli> 
carvi un leggier digcjlivoy poi, fecondo la pro- 
fondità dell’ efcara y il balfamo dtW A Re Ko ix\q~ 
fcolato collo Hello olio , o Umili , applicando 
le ftelTe fomcnta\ioni fu tutta la parte , per 
ifeiogliere la infiammazione , la quale li trova 
ancor più dilatata, anzi fe quella ha poco più 
grande , lì dovranno non meno ufare i cata^ 
plafmi veramente ammollitivi , fare cavate di 
/angue y e fomminiftrare rimedj interni antiflo- 
gijlici. Narra lo Swieten(^) del BoeRAAve, 
a cui accadde un giorno , che gli h feoppiò 
una macchina Papiniana, la cui .acqua ferven- 
tillìma lo colpì fulla faccia , ed inhnuatah tra 
le vedi , gli feottò un braccio : gli lì gonfiò 
tollamente la faccia, e le palpebre erano tal- 
mente chiufe per la gonfiezza , che non vede- 
va la luce. Si fece immediatamente cavar fan- 
gue lino al deliquio , e nuovamente il giorno 
dopo , poi prefe un purgante affai forte ; lì fe- 
ce ungere la làccia col Iblo unguento nutrito, e 

la 

t— g— gg=5e=«B— J ' ■ '< 

fj) Traiti de la gangrene chap. XVII. pag. mìkì n.841 
'y, Les retnódes gras , & ondueux , ou relàchans , 
y, continués un peu de tems dars les brùlures de 
„ la peau , deviennent fort nuifibles; ils relàchent 
les fecrétoires'de la peau, &.provoquent par là 
•f, un écoulement abondant de fucs àcres, qui crou- 
„ piffent en panie dans les tuyaux de ces fecré- 
,, toires , & entretiennent une efpéce d’ulcere cor- 
j, rofif très'doiiloureux. 

{b) Ne’fuoi Commenti all’ aforif. 481, Tom. I« 
pag. 840. dell’edizione di Torino . 


terzo . 
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Avvertenze 
per rendere 
meno dif- 
forme la 
ticatncc . 


loS 

la coprì con pannilini fpalmati di emplajlro di 
pietra calamìnare . Dopo sì copiofe evacuazip» 
ni il tumore delle parti cedette , ed avendo 
continuamente bevute dccoiìoni antlflcgijliche in 
gran copia , ed oflervato un vitto tenuilTimo , 
lenza alcun vedigio di si gran male, dopo otto, 
o nove giorni , comparve nuovamente in pub- 
blico . 

Quando poi fia (lata arroftita , e cor- 
rofa la cute, fuole produrli una cicatrice con- 
tratta , e rugofa , che dit'orma le parti ; eppcr- 
ciò in limili cali , per evitare tale deformazio- 
ne , come lulla faccia , dovranfi ufare i cata-> 
pLafmi , le fomentazioni , e i bagni ammolliti- 
vi , i digerivi dolci , e pingui per più lungo 
tempo , evitando tutti gli ajlringenti , ed ejlìc- 
canti . Bifogna però avvertire , che queui lì 
debbono folamente applicare Tulle parti gualìe 
dalla feottatura del ter^o grado , applicando gli 
altri fovra deferitti rimedj ( 118. 119. ) Tulle 
altre parti, che poflbno avere fofferto fola- 
mente il primo , o il fecondo grado , dappoi- 
ché rovente tutti e tre 11 olTervano in diverfi 
luoghi della parte feottata. 

131. Nelle feottature del collo del ter^o gra- 
do fi deve ufare la fafeiatura detta dividente 
del collo (iz), perchè il capo non relli indi* 

nato, 


■ ■ ^ > gj I — Lj. -J 

[a) Quella fafeiatura , cosi detta , perchè ferve a 
tener allontanata , e , per così dire , divifa la teda 
dal collo . Per farla , prendefi una fafcìa lunga lei , 
o fette braccia , e larga due , o tre dita trafverfe 
aggomitolata a due capi uguali. Se ne applica la 
parte mezzana trafverialmente nel mezzo della fron- 
te , donde fe ne traggono , Ivolgendogli , i due go- 
mitoli alla nuca, dove s’ incrocicchiano, facendo 
paflare il deliro a fmidra , e il fmidro a delira . Si 
adlcura con ilpilU queda circonvoluzione, e V in<> 
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nàto ; che allora con Ibinma difFormItà potreb- 
be rimanere unita , e corrugata la cute della 
mafcella inferiore, e del mento con quella del 
collo , le non anco del petto . Se in una fcot 
tatara della mano è (lata piagata la cute ai lati 
delle dita , quelle lì debbono falciare feparata- 
mente le une dalle altre , perchè non li uni- 
feano infieme, o polTonfi tenere divife con un 
guanto , e diali fempre la più convenevole , e 
men difforme lltuazione alle parti . Narra 1’ II- 
DANO di un fanciullo , a cui , elTendo Hata 
feottata la mano, furono tratte le dita verfo il 
dorfo della ftelfa mano , fin dove era giunta 
la feottatura , ficchè fecefi una comune cìca^ 
trìce y ed effe dita reftarono erette, e rigide, 
la qual cofa non ha potuto accadere , fe non 
per errore del Certifico . L’ Ildano proccurò 
prima di rammollire la cute , e la rigida cìca^ 
trìce con fomentazioni , e bagni , quindi la ta- 
gliò , e con una fingolare macchina ricondulTe 
a poco a poco quelle dita alla fielfione . Ve-» 
dete il Aio Trattato delle feottature cap, 

XV. 


Perchè Io 
parti feot- 
tacc non li 
unifeano 
preternatu- 
ralraenre 
tra di fc. 


crocicchiamento dei gomitoli alla cuffia , o al ber- Xav. I|w 
Tettino . Dalla nuca poi gli fteffi gomitoli, traendoli fig. ul 
dal di dietro in avanti, e d’alto in balTo , lì ven- 

f ono a far pallate l’ uno lotto 1’ afcella delira , e 
altro fono la fmillra , avendo però prima riempiu- 
te quelle cavità con una pallottola di tela morbida : 
quindi fi fanno una , o due circonvoluzioni attorno 
il petto ; da dove fi ritorna alla nuca , quivi nuo- 
vamente incrocicchiandogli, ed avvolgendogli attorno 
il capo , ritornando poi ad incrocicchiargli alla nu- 
ca , e da qui difeendendo nuovamente fotto le afcel- 
le, per riafeendere all’ occipizio, e finire di confu- 
mare i gomitoli con circolari attorno la tella . Coa 
quella jafeiatura fi mantiene il capo dritto , e come 
Qelle icottature delle parti anteriori , e laterali del 
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XV. (a). Se fono flati fcottati i margini di alcun 
orifizio naturale , tenganfì quefli divifi , intro- 
mettendovi fluelli , o tafle , o tubi fpalmati di 
alcuno de’ fovradefcritti unguenti ammollitivi 
( 1x9. ), affinchè ad eflb orificio non fi fac- 
cia lina dretta, e dura cicatrice^ o non fi chiu- 
da aflatto . Nelle fcottaturt della faccia colle 
palpebre anch’ elle fcottaie , e gonfie, poten- 
doli lofpettare, che il fuoco abbia anco offefi 
gli occhi , fi dovrà flillare tra la commelTura 
di efle palpebre latte di donna mefcolato con 
par acqua di rofe , oppure facciafi una mucilaggi- 
■' we di ftmi di mela cotogne ^ e di pjillio con 
acqua dì rofe , aggiungendo a ogni quattro on- 
ce di quella mucilaggme mezzo fcrupolo di 
frano , ed il tutto li rimcfcoli con fufficiente 
quantità di latte di donna y per iftillarne alcune 
gocce fuir occhio , ed applicare pannilini in 
elTa immollati in modo , che dalla fronte giun- 
gano fin filila guancia; alla notte poi fi appli- 
cherà il feguente cataplafma dell’ Ildano (/>) : 

Vi. 

taeg— ■ M , 1J3 . — j s ■ "t; '"i 1 , .'-iti i 

collo, in quelle del mento, e della parte fuperiore 
del petto ferve a impedire, che quelle parti infieme 
non fi conglutinino, così può fervire nelle ferite 
trafverfaii della cervice a mantenerne approffimate 
le labbra. Vedafi la fig. II. della Tavola II. 

(<t) Si è da noi curalo in quella Città un fan- 
ciullo, a cui, in feguito a una fcottamra della fac- 
cia interna delle dita , e della palma della mano, il 
Cerufico avea lafciato conglutinare effe dita piega- 
te colia palma . 

(!■) Nel fuddetto Aio Trattato de combuflione . Av- 
vertafi , principalmente nelle feottature della palpe- 
bra inferiore , che quella non fi conglutini colla 
pelle delle gote , onde rimanga rovefeiata con fiam- 
ma deformità , e continua lagrimazione ; pofl feìei 
combujlivnem ( dice il lodato Van-SVVIeten pag. 843; 
del citato Tomo ) reflexam palpebraci infertorem gente 
eon.revijje vidi , unde fadijjlma ìippitudo tota vita ma-, 
ntbat . 
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Pulp. malor, àule, fub prunis coctor, urte, ij^ 
farìn. fami gneci uno. ìj , hard, urte, j ; 
coquantur in lacle vaccino ad formatn caia- 
plafmat . , 

in fine mifetantur eroe, ferupul. fs. , 
vi teli, unius ovi, parumque elei rofac, 

E fé dopo la guarigione fi vedefle la cornea 
lucida oicurata con nuvolette , o macchie cal- 
lofe ec. , quelle fi dovranno trattare , come in- 
fegneremo in altro luogo (<2) . 

133. Quando per una Jcottatura del feeondo^ 
e ter:^o grado fono fiate, feoperte le papille ner- 
volè in una grande fuperficie della cute , fo» 
gliono quelle per qualunque leggeriffimo con- 
tatto recare un dolore afpnlfimo ; onde alcuni 
propongono in limile calo di applicare fulla 
piaga un pezzo fìnifsimo di ga^a^ per le cui 
reticelle poffa pallate l’umore, che filila dalla 
cute , e trapelare il rimedio , che fi applichi 
con altri pezzi di tela , o vi fi fparga fopra a 
foggia di vernice con un pennello , o con una 
penna ; ma ad ogni medicazione , lalciando lo 
ftefib pezzo di ga^a^ vi fi dovrà verfare fopra 
deeofiont ammollitiva , con cui fia dileguato, e 
tolto il fuccldume;ni^n:edimanco però fi dovrà 
cangiare almeno ogni due , o tre giorni , per 
applicarne un nuovo (^) . 

134. 


(a) Cioè nel Trattato delle malattie degli occhi , che 
avea promeffo, ma che non ha avuto il tempo di 
compilare . 

(i) Una donna di %o. anni circa , robufta e lana; 
fu ricoverata nello Spedale di S. Gioanni con una 
feottatura del terreo grado alla faccia interna delle 
cofee , alle parti genitali , a tutte le pareti anteriori 
deir addomine fino alla fontanella del cuore , fcot~, 
urna accadutale pel fuoco prefo alle lue velli isi 


Per dimi- 
nuire il do- 
lore . 
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CwT» dell» • ‘34* finalmente 1’ azione del fuoco Ibpra 
houatun una p^rte è fiata così forte , che abbia arro- 
4 «rfoC ** ® guafiata una porzione degl’ integumen- 

ti , e delle carni , e vi fia vera efcara cancrt- 
ttofa y quefia , come abbiamo detto delle altre 
(ancrene ( Tumor. zjz. ) , non fi dovrà inci- 
drre , nè fvellere così preftainente , ma bifo- 
gna afpettare , che fi muova la fuppura[ionc 
attorno, e fotto efla efcara, ed allora potran- 
no giovare le incifioni , e le fcarificafioni , per 
cui affatto fi fepari . Converrà adunque in fi- 
. mili cali ufare digtflivi affai pingui , e caia- 
plafmi ammollitivi, che promuovano tentili fup- 
pufafione nel tempo fteffo , che dileguano l’ in- 
fiammazione, e r ingorgamento , che vi può 
effere attorno . Offerva il QuESNAY {a) , che 
quella fteffa forza , la quale ha ridotte in ef~ 
care fecche alcune parti , avrà anco offefe , e J 
ammortite le fottopofie ; onde dopo la caduta 
dell’ ef zara il fondo dell’ ulcere fia di carni men 
buone ; epperciò egli vuole , che allora fi fac- 
cia ufo de’ digejlivi animati , per 1’ opera de’ 
quali fi polfano più facilmente ravvivare , o fi 
dileguino in men cattiva marcia , che le profsi- 
me parti non offenda . L’ unguento di flirace , 
o r olio di trementina uniti coi digejlivi gio- 
vano non poco in fiinili cafi . Se poi le carni 
fono difirutte fino all’ offo in tutta la maffa di 
un membro , egli è evidente , che fi dovrà 
fare l’ amputazioni di effo membro , quando la 
polfa permettere ; cosi pure quando è fiata di- 
llrutta una così grande porzione d’ integumenti, 
che n’ è impofilbile la cicatrice . 

vafe pieno eli braci, che teneva fotto: dovette in 
ir- giorni morire emaciata per reccefliva fuppura- 
zione , che in neflim modo potè moderare. 

(<») Nel luogo citato del Trattato^ della cancre- 
na pag. milù a86. « e feg. 
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ARTICOLO IX. 

Dille ferite avvelenate J 

II?. Avvecnacchè moltlfsinii fiano gli ftru- 
menti animati, o inanimati, per mezzo de c]ua- lenuutcada 
li può edere portato il veleno dalla fu perfide parlare . 
del corpo nel fangue -, noi però parleremo fola- 
mente della morficatura di animali rabbiojì^ di 
quella di ferpenti , feorpioni , rofpi , vefpe . e 
ragni, che, la Dio mercè, la noftra felice terra 
non ha altri animali velenofi, nè la noftra Nazio- 
ne conofee quelle armi , colle quali alcune bar- 
bare genti portano il veleno, e la morte al 
ferito (a ) . 

MoT‘ 


(ij) Antonio Gu aineriò nel fuo Trattato de ve- 
nenis , in quello de pe(le , e in varj altri luoghi delle 
molte fue Opere narra , che a’ fuoi tempi ^i Alpi- 
giani di Pinerolo , e di Saluzzo intridevano le loro 
iaettc nel fugo della torà, da elli chiamata napello, 
per andare mia caccia delle capre fclvatiche , oilìa 
camozze , perchè quelli animali feriti da quelle faet- 
te cosi attofficate fubito morivano . Nota inoltre , 
che la loro carne , lungi dal rimanerne avvelenata , 
riufeiva più tenera , e più faporita . La (leiTa cofz 
raccontano il Tuano, e Corrado Gesnero degli 
abitanti del Paefe di Vaux , e della Valle di Lucer- 
na . Il VVepfero infatti per propria fperienza affe- 
rìfee, che la carne delle galline uccife con un col- 
tello intrifo nel fugo di quella pianta era più tenera 
.( de cicuta aquat. pag. 21/. ) , nò fi può capire, co- 
me il Mangeti ( nel fuo Dizionario Farmaceutico ) 
neghi , che quel fugo avveleni i coltelli, afferendo- 
lo fopra tutto fondato fu prqprj fperimenti. Si con- 
giiiettura, che il limeum di Plinio, con cui dico 
Q Htftor. natur. Hb. 27. n. 76. ) , che i Popoli delia 
Gallia avvelenavano l^-loro faette, foffe anche la 
torà . 

BeRJTRANDI TOM. III. FfcRITE H ' 
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Quali ani- 
mali venda- 
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raibiofi > 


1*4 

Morjìcatun animali rabblojì. . 

§. I. 

156. I cani i gattfy le fimie y le volpi y r 
lupi y gli orjìy ed i galli fono gli animali, che 
fpontaneamente diventano rabbioji (a') , e per 
la loro morficatura fuole comunicarfi la rabbia 
ad altri animali , come al cavallo , al mulo , 
air alino, al bue, al porco, e, ciò, che più 
ci dee dolere , all’ uomo . Perchè il cane vive 
diinedìcamente cogli uomini , egli è 1’ animale, 
dalla cui morlìcatura più frequentemente viene 
comunicata la rabbia ad elfi , o ad altri ani- 
mali ; egli è bene perciò , che defcriyiamo i 
fegni , pei quali fi polla conofcere , quando 
elio è ralbiofo . 

157. I cani dunque, quando lor comincia 
la rabbia y vedonfi trilli, lolitarj , che cercano 
di Ilare nafcolli , non latrano , ma fpelTo rom- 
bano con voce roca, fuggono il cibo, e la 

be- 


(<j) Leggonfi negli Scrittori diverfe offervazioni 
di rabbia Spontanea anche nell’ uomo. Il Sauvages 
nella fua Nofologia narra di una figlia divenuta rab- 
biffi , e morta veramente idrofoba in tre giorni , 
per efferfi adirata con un garzone , che violente- 
mente la follecitava. Alcuni divennero rabbìofi per 
elTerfi efpofti agli eccefiivi ardori del fole ellivo . 
Vedafi il Giornale di Medicina 1757. del mefe di Lu- 
glio, e di Agofto, e 17^)7. del mefe di Novembre; 
altri dopo accidenti epilettici , dopo febbri maligne, 
e putride ec. , ma non fi fi , fa quella rabbia fponta- 
nea dell’ uomo folTe contagiofa , come lo è la co- 
municatagli Meritano però di clTcre lette le tre 
offervazioni d’ idrofobia fpontanea inferite nel Tom- V. 
pare. 2. della Società Reale di Medicina di Parigi 
dalla pag. 57. alla 73. , e quella del Dottor Salva 
colle dotte rifleffioni del signor Bouteille pag. 84., 
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bevanda , s’ adirano, e muovOnlì contro le per- 
fone da lor non conofciute , effendo però art- 
cora obbedienti al padrone, portano la coda, 
e le orecchie balTe, fi muovono, e cammina- 
no , ctie lembrano fonnaCchiofi . Ma , fe la lo- 
-ro rabbia crefce , anelano , tengono la bocca 
aperta colla lingua pendente, gronda lor dalle 
labbra una faliva fpumofa; ora camminano len- 
tamente , come fe foffero affopiti , ed ora im- 
prendono di camminare vdociflìmamente per 
una firada direttamente ; non conofcono piu il 
padrone , fi avventano per mordere tutto ciò , 
che incontrano anco fuggendo , hanno gli oc- 
chi dimefiì, lagrimofi, e polverofi, la lingua li- 
vida , di color di piombo , ftranamente imma- 
gnicono , ed impazzifcono affatto furiofi , ed 
allora non vivono più di due giorni . Se il 
cane , il quale fi folpettava , che fofie rabbia- 
fa , è fiato uccifo , il Petit neW Accademia 
delle Sciente di Parigi anno pog. 39. 

vuole, che fi faccia fregare fui demi del mor- 
to un pezzo di carne, la quale, fe farà rifiu- 
tata dagli altri cani , farà fegno , che quello 
era rabbiofo (a) . 

■ "138. Quanto la rabbia dell’animale, da cui 
è fiata fatta la morficatura , era più violenta , 
più prefiamente , e con maggior forza efla fi 

co- 

■ iTtì'fl \ 

(a) Quello fperimento del Petit, quod faphts re- 
perii , mi valer , dice il Metzler nella fua DilTerta- 
zwm de rahre, feu hydrophobia inferita a pag. 329. del 
citato Tomo della Società Reale: Horrcnt enim canes 
omnem cibum , ciu quid fahvet canis cujufcumqiie wortut 
fuerit admixtum-, id quod 6* JOSSTO.WS ajferit (Trau- 
matolog. cap. VII. ). Altri vogliono, che s’intinga nel 
fangue , che efce dalla ferita , una fetta di pane , 
che fi prcfenti a un cane affamato ; fe la mangia , 
è fegno, che il cane , che ha fatto la morficatura , 
non era arrabbiato, c che lo era, fe la rifiuta. Altri 
propongono altri fperimenti , ma tutti incerti . 


Segni del 
cune rullio- 
fa. 
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jiS rabbia; 

comunica alla perfona , o all’ animale morlìca*^ 
to ; ed oh ! l’ orribile flato degli uomini dive- 
nuti rabbiofi ! Non fe ne può leggere lenza 
raccapricciamento la delcrizione , che ne ha 
data Celio Aureliano (j), la quale è fiata 
ampliata dal Boera ave (^)ydalle quali due io com- 
porrò la feguente, eflendo io flato fpettatore del- 
la m'orte di varie perfone in fommo grado rabbia^ 
della fi . Quando negli uomini comincia la rabbia , 
fèntono un affanno^ di cui non pofTono dar 
ragione , fono iracondiofì , ora giacciono fenza 
forze f ed ora flranamente fi muovono , il fon- 
no lor fi fofpende » e fi turba con ifpavente- 
voli fogni di precipizi, di laghi, e fiumi, ne’ 
quali lor fembra dover precipitare , di cani 
rabbiofi feroci , che gli aflalgono , li mordono, 
e li dilaniano , fi corrompono gli alimenti nel- 
lo flomaco, quindi vi fèntono gravezza, fo- 
vente sbavigliando diflendono le membra , e 
fofFrono frequenti muovimenti di vomito , fi 
lagnano di fentire il foffio di un vento auflra- 
)e, quantunque l’aria fia fèrena , e queta : di- 
ven- 


ga) Acutar. pajjlon. lib. cap. X. XI. XI/-» 6* XIII, 
{J>) Aphorifmì de cognofcendis , & curandis morhis 
ajphor. 11'}^. 11^6. 1137. 1138. Il Boeraave inette 
Y idrofobìa , altrimenti chiamata rabbia canina, e dai 
Greci cinolijffi} , perché più frequentemente vien co- 
municata dalla morficatùra del cane rabbiofo, che 
d’ ogni altro animale, la mette, diciamo, frale 
malattie croniche . Aureliano però la colloca tra le 
acute , perchè , quantunque pojl plurìmum temptis mor- 
fus ìnfhnì at^rì morte afficiuntur , non ovortet illud tetti- 
pus agrotanti imputare , quo nondtim ravìe vexatur, quip- 
pequum pajjto needum corpus affidai , 6» , quum etnìcue- 
rii , non habeat fuperpofidones , feu dilatìones , ficut qui 
fpecialiter tardis affeiuntur pajjìonibus & ob hoc celer- 
rime aprotantes interficiat non fotum ut acuta, fed etiam 
ut continua paffìo ( acutar. pajfion, lib. J- cap. XI. ), 
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ventano inquieti , e tediofi , k piove , e fuor 
del coftume hanno già poca volontà di bere. 
Crefcendo la pacione , ardono le fauci , e de- 
fiderano di bevete , ma temono l’ acqua, le ap- 
pena la vedono , e poi fi raccapricciano , e 
tremono , fe ne fentono il nome , o il fuono, 
o comunque lor giunga in forma di clifiere, o 
di fomentazione efierna , nè polTono fucchìarla 
anco chiufa in cannelle . Il pollo fi fa piccolo, 
denfo, e difordinato : ad alcuni viene una pic- 
cola febbre, battimento di fiomaco, torpore, 
e ftupore degli articoli , li convellono , e trag- 
gono in fu i przcordj {a) , e fi arrellano le 
evacuazioni dell’ alvo , frequente è lo fiimolo 
di pifciare , e poca urina n’ efce ; tremano , e 
li contraggono i nervi , la voce fi fa fcura , e 
roca , quali lanante , contorcendoli volgono, e 
dimenano il corpo appunto come fanno i cani, 
faltano furiofi , e fi adirano vedendo entrare 
nella lor camera qualche perfona , come fe ella 
portafiè quell’ acqua , che tanto gli fpaventa , 
s’ infiammano gli occhi , e la faccia diventa 
rofla , le altre parti immagrifcono , ed iinpalli- 
difcono , fidando le fuperiori ; fofffono un in- 
volontario prìapifmo , e gettano feme , s’ intu- 
midifce la lingua , fopravviene il finghiozzo, ed 
il vomito di bile nera ; tremando di tutto il 
corpo , portano le mani al bicchiere di quell’ 
acqua , con cui vorrebbono eftinguere l’ arden- 
lilfima fete, e follo con difdegno, e rabbia 
le ritraggono , nè mai polTono bevere : alP 
af petto di quelP^acqua ( dicevami una donna ) 
mi Jì volge , t Jbinge un lauto al collo , che 
mi ftrangola , td uccide , e poi furiofa, e con- 
vulifa torcea rabbiofamente gli occhi fcintillanti, 

» . . ' liri- 


ca) Cioè gl’ ìpocondrj . 

H 5 
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Aride va co’ denti , gettava (puma dalla bocca » 
e contorcendofi in mille guife fi nafcondeva 
fiotto le coltri . Ewi ftoria (a ) , che le lagri- 
me ftefie cadute per dolore dagli occhi li fecer 
tremare, inorridire, e fiquarciar con furore le 
lenzuola, e le vefti; e fi narra ancora di un 
bambino (/>) , il quale divenuto rabhiofo più 
non poteva fiucchiare '1 latte dalie mammelle , 
cd altri fioffrivano angolcia, tremore, e con- 
vullìoni perlmo nell’ inghiottire* la propria ik- 
liva . Si dolgono del muovimento dell’ aria , 
ficchè non pofibno fienza fimania fioffnre , che 
fi apran le porte , nè che gli aflìftenti fpirino 
il fiato, inorridificono alla vifta di un oggetto 
lucido, di candele, o di altri lumi; fie lor fi 
cava dalle vene il fangne , non lo polìono ve- 
dere fenza orrore, e bifogna riceverlo fiulle ma- 
ni , perchè non faccia tuono ; coll’ orrido ceffi), 
e collo figuardo leverò , e furibondo pure non 
perdono la ragione (c) , o il fienfio , anzi con 
fiomma intollerabile angofcia d’ animo fentono 
il miferabile loro fiato, e fe ne addolorano 

Quindi 


(j) Eupemvs Themisonis feSator memorata 
hyd'ophobum medicum , qui , quim pne/iofceret periculum , 
fuppUciter ingreJienUs oratat , nc propius accederent , 6* 
quum ìachrymarum fiuorc giittis dcJlilLntJius tangerttur^ 
txiliens vejlem con/aderit. Coti. AVREI, loc, eit. 

{fi) SoRASVS mc’norat , fc ìnfuntcm hydrcphobum vi* 
di£i: ubera matris expavefcenttm . Caiivs Aurelian^ 
loc. cìt. 

(c) Anzi è offervazione quafi collante , che di- 
vengono ancor più ragionevoli, e i fanciulli idrofobi 
parlano, ie ragionano con maggior fenno, che pri- 
ma , e che non comporta la loro età . 

{d) Artorws mcmvrat , militem quemdam, in poJJlo-\ 
ne confliturum , /ibi indìgnatum , quod in bello nulla ti- 
muerit vice , /ed nunc , aquam quum vidì/Jet , qutt e/fe 
cor.ftietuiiini jucunda Jolebat , metu inenarrabili ferrerciiir» 
Cai. Avrei, loc, cif. 
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Quindi gemono, e fremono, fchiumofa fem- 
pre più lor galleggia fulle labbra la falìva, fen- 
tonfi ardere le vifcere , ed hanno fredde le al- 
tre membra . Stridendo co’ denti vorrebbero 
mordere , anzi mordono , e fquarciano i panni, 
e le vefti , e fi avventano a mordere i pietofi 
affifienti , i parenti , e gli amici , poi piangono 
di quel furore , che lor malgrado li rende sì 
fpaventevoli a quegli fpettatori , e addolorati 
lor chiedono perdono, e li pregano di fuggire, 
che altrimenti l'entonfi ancor tratti a volerli 
mordere . Alcuni medefimamente chiedettero le 
funi , e le catene, perchè ad altri non potelTe- 
_ro nuocere (^i) . Tali furori però non fono 
continui , rimettonfi, e ricominciano ; e la nuo- 
va accefiione viene prenuiKiata dal roffore, che 
crefce fulla faccia , dal continuo , e turbato 
muovimento degli occhi, e dalle convulfioni 
de’ mufcoli della faccia , e da que’ furori fono 
tofio forprefi , fe vedono un cane, o ne fen- 
tono la voce . 

139. Un tale veleno fi può comunicare non 
folamente per la morficatura di un animale 
rabbiol'o ; ma leggonfi ftorie di perfone dive- 
nute rabbiofe , per averne mangiata la carne 

be- 


(a) Legganfi mi V. Tom. della Società Reale pari, a., 
SI . , e /<g. le due cìrconftanziate fiorie d’ idro- 
i narrate dal signor Mignot . 

(i) Lo SCHENCKIO tib. VII. de veneri, ammani, rac^ 
conta, che nel un ofie avendo fatto mangia- 

re a diverte perfone la carne di un porco ubbìofo , 

f oco tempo dopo tutte divennero egualmente rab- 
iofe . Un cafo apprefs’ a poco Limile leggefi rap- 
portato da Pietro Borelli { Ctntur. /. objcv. 75. ), 
e dal Mangeti {^Bìblioth. prjflicatom. Iti. p.ig 428. ), 
aJl Lemery ( Hftgir. de I Àcad. des Scimc. 1707. ) 
fcrive , che un cane arrabbiò , per aver mangiato 
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bevuto il latte ec. {a) . Celio Aureliano 
{b) narra , che una donna arrabbiò , per aver 
tratto co’ denti il refe dal lembo di una verte, 
che era rtata lacerata da un cane rabbiofo. Ve- 
dete la DiJferia[ìont del SauvaGES fulla rab^ 
hia (t) , il BroGIANI dei velini (</), lo SwIE- 
TEN ne’ Tuoi commenti agli aforifmi del Boe- 
RAAVE (f) . Ella è però una oflervazione co- 
rtame , che, fe il veleno non rt comunica im- 
mediatamente alla faliva , la rabbia tarda per 
lo più 40. giorni ad apparire , e , fe apparifee 
più prertamente , la bava dell’ animale doveva 
ertere entrata in una grande quantità nella fe- 
tita ^ e l’animale, come dicemmo ( 138. ), 


il fangue cavato a un uomo idrofobo . Sonvi però 
molti cali contrari ( vedafi Soclété RoyaU dt Mèdc- 
cinc torti. /. paf'. 109. ). E noi fteffi polliamo accer- 
tare , che in quéfto fteflb anno 1780. a Rivalla in 
Piemonte è Hata mangiata da molte perfone la car- 
ne di una vacca morta rabbiofa, e quella di un bue, 
che già itioftrava qualche legno del morbo, ,amen- 
due morficati da un lupo arrabbiato, lenza che fi- 
nora Ila in chicchellia comparfo il menomo acci- 
dente, quantunque due fanciulli morficati dallo rtef- 
fo lupo fiano morti idrofobi, l’uno il 50., e l’altro 
il 3|. giorno dopo la morficatura ; come neppure 
divennero rabbiofe altre perfone, che, Tedici anni 
fono, mangiarono alla Regia Mandria di ChivaEo. 
la carne di un porco morto veramente arrabbiato. 

(d) Anche a queRo riguardo fi hanno Rorie con- 
trarie , che fi pofTono leggere nel luogo citato della 
Società Reale . 

(^) Aiutar, paffion. lib. 3. cap. IX. > 

(c) Stampata l’ anno 1749. a Tolofa in 4. con que- 
Ro titolo : Dijfcrtation fur la nature , ^ la cauft da. 
la rage. 

(rf) De vener.o animantium naturali , adquifito l. 
Flore nt. 1735. in 4. 

(f) Tom. III. pag. 53 j., e feg. dell’ edizione 
Tonno. 
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doveva effere maggiormente rabhlofo , il mor- 
ficato di un temperamento fanguigno , fervido, 
e biliofo, la morficatura fatta fulle parti nude, 
che niente della bava lìa rimafto nelle vefti , 
Sonvi però ftorie di alcuni , che non divenne- 
ro rabbloji , fe non dopo alcuni mefi , od an- 
ni (d). Scrive il Brogiani (b ) , che tale é 
la natura di quefto veleno, che alcuni mori- 
rono rabbiofi , quantunque dopo la morficatura 
avefTero fofferto il vacuolo , il quale pure fem- 
bra , che produca incredibili cangiamenti negli 
umori ; ma quando fi dee muovere la rabbia , 
il luogo della ferita comecché chiufa, s’intu- 
midifce , s’ inhamma , e fi riapre , e ne cola 
una fanie , ed il malato lènte in quella parte 
delle punture , come fe foflè colpito da fcin- 
tille di fuoco , il che dimoflra la efaltazione 
del veleno , il quale allora divenuto più fluido 
li comunica al (angue (t) . 

140. Specifica è la natura di ciafcun veleno ; 
ma però gli anitnali, che diventano fpontanea- 
mente rabbloji (136), come il lupo^ il cane^ la 
volpe, e gli altri di tal genere, hanno gli umori 

fàcili 


(o) Nell’ ultimo anno di Aia vita T Autore cu^ 
rò, comecché fenza frutto, un uomo divenuto rab-; 
biofo un anno dopo il morfo . 

(A) Pag. 9tf. dell’Opera citata. 

(c) Quefto fenomeno della infiammazione , o ria- 
pertura della ftrua già cicatrizzata, quando fono per 
oianifeftarA ì fintomi della rabbia , fenomeno , che fi 
offerva , fe non coftantemente , almeno quafi fem- 
pre, dimoftra , che il veleno fta fermo , e immobile 
nella parte , e fenza comunicarfi al rimanente del 
corjpo per qualche tempo : la cura prefervativa della 
rabbia vuol dunque incominciarli , come diremo qui 
apprelTo, dal riaprire l’antica ferita, e fu quefta 
cura locale, piuttofto che fui rimedj interni, che 
Sono tutti incerti , fi dee fondare il felice efito dells 

^rofdajfij ' ’ 
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facili alla corruzione , le loro vifeere elàlano 
uno fpeciale odore fpiacevole , e forte , hanno 
il fangue glutinofo , e il cuojo denfo , che non 
mai y o diiliciliUimamente lodano , li nutrifeono 
fovente di carni putride, e bevono acque {la- 
gnanti , donde facilmente i loro umori diven- 
tano putridi , ed alcalini , ed ogni umore pu- 
trido è velenofo , come le uova, e i pefei im- 
putriditi ; ed i fintomi della rabbia modrano 
una grande efalrazione del fuco alibile , e ner- 
vofo : quindi quella grande mobilità, e irrego- 
larità delle azioni animali, e vitali ; impercioc- 
ché in ogni parte , dove giunge il veleno col 
fangue, o cogli altri umori, irrita, Iconvolge, 
e commuove qual potentidimo dimoio . Ab- 
biamo qui fopra ( 131^. ) fatto offervare , che 
alcuni fodrivano ad inghiottire la propria fali- 
va , e ciò perchè il fuo veleno lor deve com- 
muovere le vie della deglutizione , 1 ’ efofago , 
e il ventricolo, che tanto foffrono in queda 
malattia , onde poi quell’ orrore di bere , dap- 
poiché l’anima é commofla da ciò, che of- 
fende il corpo , vi fa relidenza , e fe ne al- 
lontana. Potranno piuttodo inghiottire alimenti 
fodi ( nè anco facilmente li foffrono ) , per- 
ché in edì fi avviluppa la faliva, che non toc- 
ca sì todamente , nè sì immediatamente i ner- 
vi ; e certamente come le acceffioni della rab- 
bia fono intermittenti, fembra, che il veleno 
poda ora più, ed ora meno offendere il fide- 
ma nervofo. Negli uomini di grande fenfitività 
lì muove la naufea , ed il vomito al folo no- 
me , alla rimembranza fola di una cofa fchl- 
fofa , o di un alimento fpiacevole • I cani rab- 
bioji non podbno bevere ( 137. ) ; dunque in 
edi, come negli uomini, ewi un fenfo mec- 
canico di pena , perchè non podano bere , la 
qual cofa non può elfere negli uni , e negli 

altri f 
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altri , fe non un tormentofo fpafmo della mac- 
china ftefla ; e perchè vi debb’ eflere un cor- 
po , che quivi faccia azione , quale potrà efle- 
re, fe non la faliva fteflà divenuta velenofa ? 
Vediamo gli uomini in alcune malattie appe- 
tire alimenti (frani , fchifo(i , nocevoli ì ed ef- 
fervi idiojtncrafìe , per le quali alcuni alimenti , 
quantunque buoni , tono abbottiti , e ciò noq 
può dipendere, fe non da una fpeciale fenliti- 
vità delle parti , e da una fpeciale natura degli 
umori . 

141. Dunque, dappoiché, come dicemmo 
( 140. ) , fpecifica è la natura di ogni vele- 
no , tale può eifere quella della faliva negli 
animali rabbiojì , che l’ orrore dell’ acqua ne 
po(Ta feguire . Infatti gl’ idrofobi (a) Ibgliono 
lagnarli d’ uno ftringimcnto alla gola , e (e per 
ragione , o per condifcendenza pruovano di 
prendere qualche alimento, poco, o nulla lo 
maflicano, e l’ inghiottifcono precipitofàmente, 
facendo delle (frane imoriie . 11 furore di mor- 
dere , che pur fi of^va nella dentizione de’ 
fanciulli , dee procedere dallo (le(To (fimolo 
della faliva vefenofa , che irrita le gengive , e 
le fauci; viene. la voglia di mordere, come di 
grattare, dove "prude : e, po(fo un tale (fimo- 
io , che fi volge in tutte le pani , faranno 
eglino tanto maravigliofi tutti que’ fintomi di 
fpafino , e di convulfìoni ? Per la fomma mo- 
• • bilità , 

i,. . 

r— 

■V . • . 

(a) Idrofobi fono flati chiamati dai Greci gli ani- 
mali , c ruomo ftedfo attaccati da rabbia, e la ma- 
lattia idrofobia, per^è quali fempre I’ orrore dell’ 
ncqua è uno de’ principali fintomi > che 1’ accompa-' 
enano, da udor acqua , e fobos , timore ; Hydropho-> 
bia nomeir fumfit ab accidenti , eft enim vthtmtns timor^ 

aqua. CdLivs Avrelianvs loc. citato. 


Argomenti, 
che ;'em bra- 
no pruova- “ 
re, che nella 
rabbia la fa- 
liva è velc- 
nofa . 
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bilità , che acquiftano le parti fode , tutto do J 
che percuote i nervi , dovrà elTere molefìo ; 
quindi la luce ftefla , e tutt’ i fluidi , j quali 
pei pori più facilmente penetrano a toccare le 
papille nervofe , che hanno allora una fomma 
l'enlìtivifà . I fintomi della rabbia fono in gran 
numero fimili a quelli di una forte affc:^ionc 
melancolica , ed in quefta fi oflTervano fovente 
tali intolleranze , fpaventi , e fpafini , mercè il 
fommo eretifmo de’ nervi . Alcuni fcrivono (a) 
di aver offervato ne’ cadaveri degl’ idrofobi la 
infiammazione de’ mufcoli della faringe , dell’ 
efofago, del ventricolo, degl’ inteftini , la qual 
infiammazione non eflendoli trovata in altri 
(f ) , fi potrebbe fofpettare pluttofto l’ effetto , 
che la caufa della idrofobia , tanto più , che 
non la vediamo accadere nelle veementiflìme 
infiammazioni di quelle fteffe parti , le quali 
fiano prodotte da altre cagioni . La faliva, che 

. fpu- 


(a) Teodoro Z'WINGer ( Ephtmtr. natur, curìofor. 

dtcad. 3. ann. a. obfervat. 104. ) trovò nel cadavere 
d’un idrofobo gl’ interflizj membranofì degli anelli 
della trachea ai un color roflb intenfo, i polmoni 
ìnfeltrati di fangue con diverfe macchie rofle al 
ventricolo , e alle inteflina . Il Mead ( TraBat. de, 
ventri, tentam. a. ) trovò le fauci, e i polmoni mol- 
to infiammati, e il Taury ( Acad. Roy. des Sciences 
de Paris ) trovò infiammato l’ eiofago , e in 

parte anche la trachea. 

(b) Il Mead (• loc. cit. ) in un fanciullo morto- 
ìdrofobo altro non vide, che una ftraordinaria quan- 
tità di bile verde , e vifeida nel ventricolo ; e il 
BreCHTFELD ( Boneti ftpukhret. lib. i. feft. 8. ob- 
ferv. a. ) r efofago molto riftretto , e quali chiufo . 
La maggior parte delle olTervazioni però concorda- 
no , nell’ ellerfi incontrata in tali cadaveri una info- 
lira ficcità nelle parti membranofe, nel cervello, a 
nel midollo fpinale. 
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Sputano gl’ idrofobi , è puzzolente , ed efalano 
dalla bocca un vapore fetentillìmo , infomma 
igneo , ed alcalino è , come fcrlve il Sauva- 
GES (a) , tutto queir umore, onde poi quella 
univerfde putridezza nel fommo grado della 
idrofobia^ e quelle cancrene, che fi trovano 
nelle fauci , nel ventricolo , e negl* inteftini . 

141. Due cofe fi debbono fare per la cura 
de’ morficati , cioè togliere dalla parte il vele- 
no , e , fe già avefife penetrato nel fangue , 
impedirne 1 ’ azione . Se la piaga è lontana dalle 
vie della faliva , e delle lagrime ( che, quando 


{a) Nella citata DilTertazione . Quindi non fono 
improbabili le ftorie di perfone divenute rabbiofe pel 
folo alito di animali rabbiofi . Quidam in hyiropho' 
bicam pajjìonem dtvenerunt ( fcrive AuRELIANO loc. 
cit. cap. IX. ) folius afpìratlonis odore ex rabido cane 
abduRo , cum defieflione quadam naturaìis fpiratio vtxata 
venenofum aerem adducit , 6r prìncipaLbus inferir parti- 
bus . LA ftelTa cofa afferifeono Ar£Teo, il Palma- 
rio, lo ScHENCKIO, e il RazOU ( Journal de Mi- 
decine Decembre 1757. ) ; anzi da quedo ftelTo Gior- 
nale ( ijsS. Aprile ) rifulta, che produffero lo dello 
effetto gli aliti de’ cadaveri di animali rabbiofi . Ep- 
pure fonvi offervazioni , che T apertura di tali ca- 
daveri fatta, per efaminarne lo dato, non abbia fatto 
alcun male neppur a quelli , che in notomizzandoli 
fonod tagliate le dita ( Socièté Royale de Médecine 
tom. 1 . pag. 120. ) ; Venenì hujus contagium ( fcrivfe 
coraggiofamente il Metzler alla fine des Mémoires de la 
Sociéte Royale de Médecine de Fannie 178'^. ) nonniji 
vulnere contrahitur . Ipfe ego fanguine , [puma, & faliva 
infeflus nulla adhuc premer anxìetate\ fi autem prrtter 
opinionem teterrimo noe morbo correptum me fentiam , vi- 
Ras dabo manus : dicamque : Dans un noble projet on, 
tombe noblement. Egli è però più prudente il confi- 
glio del BroGIANI ( de venero anim.tnt. part. a. pag. 
101, ) di procedere con molta cautela nel taglio de* 
cadaveri rabbiofi, di non troppo refpirarne i fetenti 
aliti, e fopra tutto di guardarli dal fard in quj«l 
tempo alcuna ferita. 



CuM della 
ferita col 
ferro. 
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il veleno ha penetrato per quelle , fuole immé^ 
diatamente comunicarli al fangue (<i) ) l’unico pre* 
fervativo , dice lo fteflTo Sauvages (i) , è di 
troncare tutta la parte infettata dalla bava ; 
perchè quello tumore glutinol'o s’ infinua così 
intimamente nelle carni , che non polliamo fi- 
darci dei digeflivi , o fuppuranti più forti , nè 
poliamo ellere lìcuri , che , facendo femplici 
fcarijica^toni , tutto il veleno li fepari dalla 

fpu- 


(ii) Non immediatamente , ma più predo . Anzi 
fon vi non poche offervazioiii di ferite anche gravi 
alia faccia , le quali non furono feguite da idrofobi.i. 
Vedafene una notabililfima nel Ravelly ( Traili de 
la maladie de la rage, Meu^ 12. ) . Quello Me* 

dico è flato peravventura il primo a proporre con- 
tro la rabbia l’ ufo interno delle preparazioni mercu- 
riali : ecco le fue ricette ; 

ifi. Anvmon. diaphoretìc. g. xx , 

cinnabar. antimon. g. x , . ■ ■ 

fai. volatiL e corna cervi g, xii , 
camphor. g. v •, m. f. b. 

Oppure • 

Mercur. date. g. xii , vel xv , 
puberi oculor. cancror. preeparat. g. xij , 
fai volani, e j uccia g. v; 
cum conferv. rofar. f. q. mif, 

L’ uno , o r altro di quelli bocconi * fi dee prendere 
ogni mattina a digiuno, purgando il malato ogni 
fette , od otto giorni o colle pillole mercuriali , 0 
coW infufione di Jenna ; non vuole che fi muova la 
falivazione , nè che fi ufino i b.igni , perchè il feroit 
à crainlre, que ccs balns n ex.ilt.ijfent le venia de la 
rage , 6 > ne le mijfent en aflion fans le coniger ..... 
or pour peu que ce venia J'oit en aélion , il e(l bien diffi- 
cile de le gnérir . Vuole piuttofto che fi ufino i diure- 
tici , O i fudorifici , qui le fubliUfent en le temnerant , al 
qual effetto raccomanda la tifana m.igiflr.ttc dei legni ^ 
che deferiveremo nel tràttato delle malattìe venene . ' 
{b) Nel luogo citato . ’ 
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fpugnofità delle parti; a tal fine poco > o nul- 
la giovando le coppette, che alcuni propongo* 
no , per maggiormente attrarlo . Se la morfi- 
catura fofle nata fatta a un dito , alla punta 
del nafo , al lobo deU’ orecchio chi non IbfFri* 
rebbe di lalciarfegli troncare , piuttofto che cor- 
rere il pericolo di avere poi la rabbia ? Ma , fe 
la ferita fofTe alla gamba , alla natica , al dor- 
fo ec. , fi dovrà tagliare attorno , e profonda- 
mente , ficchè fi fepari un pezzo di carne di 
maggior efienfione di quella , per cui , ed in 
cui hanno potuto penetrare i denti dell’ anima- 
le rabbiofo , e , quando la firuttura della parte 
il permetta , maggiormente fe ne dovrà taglia- 
re , fe la morficatura é fiata fatta da qualche 
tempo , ficchè il veleno abbia potuto dilatarli 
in efia parte ; fi lafcierà fiillare abbondante- 
mente il fangue , fi laverà la piaga con pofca 
falata , e poi fi applicheranno rimedj fuppu- 
rami , per muovere una fuppurafione , quanto 
più fi pofia , abbondante , la quale fi mantenga 
per fettimane , e meli . 

143. I canjlici ^ egli è vero, cangiano la 
natura degli umori , e difiruggono la coftitu- 
zione velenofa , e fe in quefte ferite non v’ è 
ragione per efcluderli , bifogna però anco av- 
vertire , di portargli in tal modo , e a tanta 
profondità , fin dove fi pofia credere elTerfi 
dilatato il veleno ; che , fe ve ne rimane die- 
tro l’ efcara , potrà più facilmente dilatarli . 11 
cauftico attuale fi dovrebbe preferire , e tra i 
potenziali fi ufino quelli , che feccano , c cal- 
cinano le carni , principalmente gli acidi corro- 
fivi , i quali poftbno diftruggere l’ acrimonia 
alcalina del veleno , come l ’ acqua forte , lo 
fpirito di fale , la diffoluZone di mercu- 
rio 
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rio ec.(a) , immollandone i piumacduoli , Ma tali 
rimedi non Tono nè più fìcuri , nè meno crih> 
dell dei tagl) , o mozzamenti (141.), quali 
gli abbiamo propoli qui fopra. 

1 44. Se una mano , un avan - braccio y un 
piede, una gamba folTero (iati lacerati, e roti, 
che non fi potelfero fare que’ tagl) , o foffe 
pericolofa la troppa quantità di caujlico y che 
fi dovrebbe ufare , non farebbe forlè meglio 
di farne tofiamente l’ amputazione fulla parte 
fana? Nè certi , nè infallibili fono fempre « 
rimed) , che fono fiati propofii , per corregge- 
re il veleno , che fiali comunicato al fangue ; 
fi mattano dunque in confronto gli orrori delia 
rabbia con quelli delle operazioni , che abbia- 
mo fuggente , e poi fi fcelga . 

I4V II veleno della rabbia , come abbiamo 
narrato qui fopra (i39>)* alcune volte 
lunghifiimo tempo nel corpo animale fenza fare 
alcuna azione, come appunto \\ veleno venereo, 
e , quando agifee , fembra , che principalmente 
rifieda negli umori falivali (140., 141.); ma 
fu quelli principalmente agifeono i rimed) /ner- 
curiali ; epperciò fono eflì fiati propofii non 
meno contro T uno , che contro 1’ altro vele- 
no . 


Abbiam qui fopra accennato , che il veleno 
idrofobico refta immobile , e fenza produrre alcun ef- 
fetto per giorni , fettimane , e mefi nella parte fe- 
rita , e che la cura locale è molto più eiienzialc , 
che la interna-. 11 signor Roux nella DilTertazione* 
che qui appreflb citeremo , raccomanda di circon- 
fcrivere con profonde fcarifìcazioni tutta la ferita 
di farne quindi altre , ed altre alFoggia di della , di 
lafciar colar abbondantemente il fangue, poi l’indo- 
mani cauterizzarla col butiro d* antimonio , e , cadum 
r efeara , feguitare a cauterizzarla collo fteffo buti- 
ro , quando Te carni veggonfi vegetare , tenendola 
aperta al di là dei 40. giorni. Non ufa altri rimedj^ 
interni , che l’ aUali volatile , 
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nb . La cura degli avvelenati debb* effere di> 
loro trarre il veleno dal corpo , o di talmente 
cangiarlo , che più non pofTa come tale ope- 
rare . Se dunque , dopo fatte le fopra defcritte 
operazioni per trarlo dalla parte ^ fu cui è {la- 
to applicato (141., I43> y e 144.), polfiamo 
ancora temere ( e quando inai polliamo non 
temere ? ) , fi dovrà proccurate ■ di evacuarlo 
colla faliva^ìone ^ poiché , quando il mercurio 
fia indicato per una qualunque malattia y non 
fiamo mai tanto ficuri della Tua azione , come 
quando muove la faliva («) . Ma , non eflTen- 


Coi mai 
»urUU, 


(d) Egli è indubitato , che , fe forte vera l’ ipoteli 
ammerta dall’ Autore , che nell’ idrofobia il veleno ri- 
fiede fpezialmente negli umori falivali « il mercurio 
non mai cosi efficacemente agirebbe in quella terri- 
bile malattia, come promuovendo \z falìva^ione , maj 
fe ciò può efler vero riguardo all’ idrofobìa , vedre- 
mo nel trattato delle malattie veneree , che' per quelle! 
lovente opera ugualmente bene fenza produrre quel- 
la fchifola evacuazione . Da diverfe ortervazioni 
mandate dal signor Thiesset alla Società Reale di 
Medicina (tom. v. part. \.ann. pag. 40.) pruo- 

vafi , che di venti perfone , morfiCate da una lupa 
arrabbiata , tredici fono Hate prefervate colle un^io^ 
ni mercuriali, le quali in dieci produlTero la faliva- 
zione , e in tre un abbondante fudore : le altre fet- 
te, che morirono, erano tutte Hate morficate alla 
tefta , fei non ebbero la menoma evacuazione fen^ 
fibile, quantunque alcune averterò avute venti un- 
zioni , caduna di due ottavi di unguento a dtmpia 
dofe dì mercurio ; in* una fola fu abbondantilumo 
lo fcolo dell’ urina , ma niente giovò ; dal che l’Au- 
tore conchiude , che quello fcolo d’ urina forte pint- 
tollo l’effetto dello fpafmo, che del rimedio. Di 
nove perfone morficate alla Venaria Reale, e nei 
contorni dì quella Città da un lupo arrabbiato due 
fole , che ebbero le mercuriali col ptialifmo , 

furono prefervate , le altre morirono idrofobe , per- 
chè non fi medicarono , che le ferite . 

* 

Berteandi TOM. III. Ferite I 
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dovi ancora alcun fintoina di rabbia^ e quefta 
non avendo coftume di apparire , fe non qua- 
ranta giorni dopo la morficatura (ijq.), non 
fi dovranno tralafciare quelle fteffe preparazio- 
ni di bagni , e di rimedj interni diluenti , come 
Ir proporremo nel trattato delle malattie veneree 
pel gran rimedio ; che poco meno fi dee anco 
lare in quelli cali . Sin dai primi giorni però 
fi aggiungerà all* unguento digerente una terza 
parte di unguento mercuriale , e con quello fo- 
to , dopo alcuni bag;ni , fi potrà anco ungere 
per qualche ellenfione la parte attorno , ed 
infine , dopo quindici , o venti bagni , fu quel- 
k fiefik ^ e fu altre parti fi faranno le unr^ionì^ 
come pel gran rimedio , ufando per ogni fiata 
una , o due dramme di unguento , mettendo 
però degl’ intervalli più o meno grandi di uno, 
due y o tre giorni da un* unzione all’ altra , e , 
quando Ila mofia la falivar^one moderata , ma 
continua , fi fofpenderanno le uniioni , perfeve- 
rando nell’ ufo de’ rimedj diluenti interni . Se 
difficilmente fi muovefle la falivaiione , nè al- 
tra flraordinaria evacuazione, ne* giorni tra mez- 
zo le uniioni fi poflbno far prendere mezzo 
fcrupolo di mercurio dolce , o quindici grani 
di etiope minerale . Frate Choisel Speziale 
Gefuita nelle Indie vuole (à) , che nello ftefib 

tem- 


(a) Vedete: Obfervations sur la ra"e , & la manière 
de la euérir par le Frere du ChóISEL de la Compagnie 
U Jejus Apoticaire de la M fllon de Pandichery . Paris 
17^^. in n Ma farà ancor meglio , che leggiate 
nella Diflertazione del signor Roux , che ha guada- 
gnato il premio propofto dalla Società Reale di Me- 
dicina ( veder, tom. v. part. 2. pag. 46 e feg. des 
memoires ) le fagge riflellìoni , che quello Autore fa 
full’ufo de’ mercuriali nella cura dell’ idrofobia, lette 
le quali forfè non avrefte più tanta confidenza fu 
quello pretefo fpecifico , fe nello fteflb tomo a pag. 
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tempo delle aniioni fi faccia prendere una 
dramma delle fegùenti pillole : 

Mercur. crud. drachm. iij. extinguantur 
in drachm. j. terebinth.^ adde 
rhabarb, eltU. , colocynth. pulverat, , 
gumtn. gutt. a drachm. ij : 
cum f. q. mellis f. majja pìlular. 

Delle quali pillole , perchè poffono riefcire 
troppo purganti , anco egli ci avvertifce di di- 
minuire la dofe fecondo le forze, e l’età del 
malato ; ma, torno a dire , non fiamo mai tan- 
to ficuri dell’ azione del mercurio , come quan- 
do muove la falivaiiont , ed i purganti d* ogni 
fotta la rendono inefficace, ed equivoca. Ve- 
dete il trattato delle malattie veneree . 

146. Il Dottor James nelle Tranfaiioni fi- 
lofio fiche anno 1736. racconta di aver curati 
felicemente alcuni rabbioji coi fegùenti rimed) : 

f* * 

non lì leggelTe un’altra Diflertazione del signor 
Matthieu , nella quale il mercurio è vantato per 
moltiflime fperienze come infallibile . A chi dunque 
credere ? In tutte le malattie contagiofe , che Hanno 
talvolta lungo tempo a manifedarli nel foggettOs 
che lì teme averne in qualunque modo contratto il 
germe , tal è la natura de’ rimedj profilattici , che 
mai non fiamo ficuri del loro effetto ; perchè , per 
efenmio nel cafo dell’ idrofiobia , di dodici perfone 
morficate da un cane arrabbiato, la metà diverrà 
rabbiofa , e 1’ altra metà forfè non lo diverrà , quan- 
tunque non ufi alcun prefervativo . Quando dunque 
uferemo tali rìmedj , non faremo mai certi , fé i 
prefervati lo faranno flati per l’effetto di effi ri- 
medi > ^ fenza elfi non farebbero mai dive- 

nuti inalati . ; 

I % 
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fio! tuihit 
mintralc Oe* 
condo ii 

dAMES. 


CoMa cal- 
ce dei gu^ 
di ofiricht. 




fi. turptthi minerdl, gr. xì/ , 
lapìi. contrajtrv, drachm, j , 
thtrìac. Andromac. q- f- y 
mifce y f. boi, n. ìij. 


De* quali vuole, che fi prenda uno ogni fera, 
^oprabbevendovi quattro cucchiai del feguente 
g iulebbo : 


I^. Aq. rat. uno. vj : therìacal. uno. ' 
fyr. p aon. compojit. unc. j « , 
tinBuf' cajìor, drachm. ij . 
m . , f, julap. 

II turbìt , dice egli , dato a quello modo qual- 
che volta muove il vomito , e Ibventillima- 
inente riefce purgarne . Nello fteffo tempo però 
lì pofibno fare unzioni coll’ unguento mercuriale 
almeno fulla patte olFefa . 

147. Tanto è il pericolo della rabbia , che 
lì può fempre temere di non aver operato ab- 
ballanza ; e perciò continueremo di efporre al- 
tri rìmedj , i quali , comecché fìano fiati pro- 
pelli con non minori promefle di quelle del 
mercurio (145.) , non fono però fiati pruovati 
egualmente efficaci . Galeno ( a ) fin dai fuoi 
tempi lodò la polvere di chele di gambari , e 
dei loro occhi , ed in quelli ultimi tempi 
è fiata propella la calce dei gufej delle oflrìchey 
delle qua'i nel volume dell’anno 1755» della 
Reale Accademia delle Scienze (fi Parigi fi 



» non 


(tf) Lìb a. de medicament. fimplìcìh. , e nel cap. i. 
de compofit. medicament. per genera 
(i) Veggafi il Giornale di Medicina del mefe di 
Marzo 1757. pag. 2^3. 
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m non fi abbia ancor avuto alcun accefib di 
» rabbia , fi faranno prendere quattro dramme 
» di polvere di gu(c) di ofinche calcinati in 
» un bicchiere di vino , e fi ripeterà la me- 
» defìma dofe ventiquattro ore dopo . Ma , fé 
n vi folTe già qualche minaccia di rabbia , fi 
» prenderà la fiefia dofe di dodeci in dodeci 
» Ore, mefcolando la polvere con tre uova 
» frefche , di cui fi fàccia una frittata », e 
nel luogo citato fi rapporta la fioria di una 
guarigione ottenuta con quefio rimedio , quan- 
tunque apparifiero già alcuni fegni di rabbia . 

148. Nel Giornale di Medicina pel mefe di 
Febbrajo dell’anno 1757. pag. 151. leggefi , 
che un Curato ha guarito {a) 500. , o 600. 
perfone attaccate (udia rabbia col feguente 
rimedio : 

. Si abbiano olmarìa , polipodìo di quercia , 
centaurea minore , affen:;io , iperico , pian^ 
taggine , ruta , betonica , arumifia , melijaf 
fabina , verbena , menta , e afriche col- 
cinate « 

Le piante fi raccolgono , quando hanno il fio- 
re , fi fanno feccare all’ ombra , e fi riducono 
in polvere , ifiacciandole ciafeuna a parte . Si 
prendano di ciafeuna parti uguali , e di polvere 
di ofiriche calcinale tre volte tanto , fi mefcoli 

il 


(a) Il Curato , di cui qui fi parla, è Don Ioyant 
Paroco di Noftradama tU la Quinte prls le Mans ; la 
ileflà preferizione è ripemta nel meaefimo Giornale 
anno 1772. del mefe ai Luglio pag. ^15. Quella pol- 
vere del Curato non è differente da quella del Pal- 
mario , che qui fono deferìveremo , fe non per 
r addizione dell’ olmaria , e della polvere dei gufej 
i ofiriche cak'uiate, 

‘ » 


Colla ftef. 
fa calce me< 
Tcolata con 
alcune pùn- 
te . 
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il tutto , e fi confervi in un vafe di terra . Si 
prenda all’ uopo una dramma di quelle polveri , 
(e ne faccia infufione dalla fera al mattino in 
un bicchiere di vino bianco , e ftia il malato 
tranquillo in letto per fudare . La ftefia dofe fi 
prenderà per tre giorni , e quando il malato 
non polTa bere , fi avvilupperanno effe polveri 
in una frittata ; la dofe fi accrefcerà , o fi di- 
minuirà fecondo la violenza de’ fintomi, l’età 
del malato ec. Delle 500., o 600. perfone , 
che quel Curato dice di avere trattato , ne fo- 
no morte folamente fei , che non offervarono 
la dieta , ed il ripofo , e dicefi , che il Medi- 
co del Re di Francia il celebre Senac abbia 
vedute le attefiazioni legali di tutte quelle cure. 
A Ila polvere di ojlricht altri vogliono , che fi 
aggiunga quella /pugna , che. nafce full’ arbo- 
fcello detto cinarrodo , o rofa canina , la qua- 
le è fiata lodata da PuNlO fteffo nel lib. vi 1 1. 
cap. 41. (a) . 

149. 


{d) Qui però Plinio non loda già la fpugnu, ma 
la radice del cìnomdo : a morfu vero unicum remedium 
oraculo quodam nuper repertum , radix fylveftris rofce , 
qua cynorrhodos a^ellatur . E nel lib. 25. cap. 2. feft. 
VI. narra più diftufamente la ftoria di tale fci^erta; 
Infanabile ( dice egli ) ad hofce annos fuit rabidi conia 
morfus , pavorem aqua , potujque afferens oedum , Nuper 
cujujdam militarttis in Pratono mater vidit in quiete , ut 
radicem fylvejlris rofa , quam cynnorrhoion voeant , blan- 
dttam Jìbi ajpedu pridie in fhiBeto mitteret filio biben- 
dam : in Lacetania res gerebatur , Hifpania proxìma par- 
te ; cafuque accidie , ut milite a morfu canis incipiente 
aquas expavefccre fuperveniret epijfola orantis , ut parerei 
religioni , fervatufque ejl ex ìnfperato , & pofea quifquh 
auxilium fimilc tentavit . Qui PLlNtO foggiunge , che 
prima di quello oracolo della roja canina non era in 
ufo , che la cenere della fpugna , che nafce in mez- 
zo delle fue fpine , la qual cenere mefcolata col 
mele era buona contro l’ alopecia . La fuddetta ra- 
dice di cinorrodo entra nella compofizione del rime- 
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149. Celebre è la polvere del Palmario , 
che è la feguente : 

vi. Folior. rut. y verben,falv. minor. fplantag.y 
folior. polypod. , abfynth. vulgar, , menu 
melyjfophyll . , artemif . , beton. , hyperlc. , 
centaur. minor, a pare, aqual. m. yf. pulv.y 
cujus dofìs ejl drachm, ss , vel drackm. j, 

Que- 


dio di Don Faget Curato di San Martino di Bon- 
nut mandato al signor Amelot Miniftro di Francia 
da D. Casteneau Parroco di Baigts nel Bearn , 
eccone la ricetta; 

Si prenddno tre , o quattro rami dì fraff.no groff 
quanto il dito indice , i quali fi fcorticano fino 
al legno , e poi fi prende un pugillo di quejla ' 
corteccia , ed un altro pugillo della /ccr^a dì ra~ 
dice dì rofa canina : un pugillo di ruta , e di 
falvia . Quefie piante fi peftane Suite a parte , 
poi mefcolate infume fi lafciano in infufione 
per 24. ore in una pinta di buon vino bianco 
dentro un vafe di terra , agitando fovente il 
mefcuglio y quindi fi filtra il liquore, e fi conferva 
per r ufo , avendovi però prima aggMtUo fei , o 
fette tefle tT aglio conquafjato , e un pugillo di 
fai marino , e , fe fe ne ha , la metà di un gu- 
fido d ojlrica calcinato , e polverh^t^ato . 

Dicefi però , che quella calce non è aflbiutamente 
neceffaria , e che il rimedio è efficace fenza efla . 
La defcritta dofe ferve per un ammalato adulto da 
prenderli a parti uguali in nove volte a digiuno , 
reftando in letto almeno per due ore dopo averla 
prefa fenza bere, e fenza mangiare. 

Entra pure la radice di cinarrodo nella compolizione 
del topico prefcritto quale fpecilìco per la rabbia dal 
Cavaliere Digby , che è il feguente : 

jjl. Folior. rut. , falv . , & bellid. a pug. ss. , • .. 

radio, fcorforur, ^ (e cynoTrhod a partes cequalesi 


Colla pol< 
vere del 
PACaiARIOt 
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Queda polvere è apprefs* appoco la ftefla , che 

3 uella del Curato (148.); ma io ho voluto 
arvene la precifa ricetta , perchè poiTiate pre- 
fentarla a quelle perfone , che in limili cali la 
riputalTero come 1* unico fovrano rimedio (<z) . 


1^0. 


allii conqutffat. bulbos duos , fai. marìn. pug, ss : 
contunde omnia fimul , f. s. a. cataplafma . 

Celebre è ne’ libri degli Àndchi V alijfo pianta 
cosi chiamata , fecondo Plinio , ( hijlor. naturai, lìb. 
X4. cap. XI.), perchè non lafcia venir rabbiofi co- 
loro , che fono dati mordati dai cani rabbiofi : lo 
ftelTo dicono DioSCORIDE {mater. medie, lib. 3. cap, 
59- )> e Galeno (^de antìdoti s Uh. a., 6» de [acuita t. 
medicam. fimplic. lìb. 6. ); quella pianta , fecondo lo 
ftelTo Galeno , è una fpezie di marrobbio , ed è il 
Marrubium ( alylTon ) folits eunetformibus quinquedenta- 
lis plìcatis , vertìcìUis ìnvobtero dejlitutis del Li N NEO 
( fpec, piantar, pag. 8if.), o fia Y alyffon verùcìlla-^ 
tum , foltis profonde incifis di Gafpare Bauino (^Pin. 
pag. 1J2.) . 

Il Palmario a pag. 178. dell’ Opera , che fra po- 
co citeremo, loda moltiflimo la pimpinella'. Hbnrici 
il. Galliarum Regts ( dice egli ) Venator , gravi morbo 
decumbens , bona fide , lohannì Firn ELIO praceptori meo. 
amantiffimo ajfeveravit pìmpìnellam ad preecavendatrt 
kydrophobiam tantam vim obttnere , ut quìcumque eam 
aliquot diluculis vel in acetariis , vel alio qùov'is modo 
apparatam , pojl demorfum ccrtudet , nìhìl inde ìncommo^ 
di fentìre pojfu . Quel cacciatore foegiungeva d’ aver- 
ne fatta più volte felicemente la fperienza fui cani 
del Re . 

fd) La ricetta di Giuliano Palmario , chiamato 
volgarmente lulien Le Paulmier , trovafi deferitta 
nel cap. 3. del fuo trattatello de morfu eanìs rabidi , 
& hydrophobia a pag. 277. della fu a Opera de morbis 
eoritagiofis . Parifiis in 4. .'confelia di averla im» 

parata da Jacopo Silvano Signore di Pyron. 
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150. II MayeRNE nelle Tranfa^loni filofofi- 
thè num. 171. loda non poco il feguente ri« 
medio : 

« 

• Si prendano di foglie di ruta fei once : 

di triaca , di aglio trito , di limatura 
fnijfima di Jlagno di ciafcheduno quatti^ 
once , Se ne faccia digefhone con quattro 
libbre di vino generofo entro un vafo 
di terra ben ckiufoy anfi fi facciano 
leggermente bollire per lo fpafio di quatti^, 
ore , fi coli ^ e fi confervi . 

Se ne daranno a bere due o tre once per nove 
giorni al mattino a (lomaco digiuno , nè fi 
dovrà prendere alcun cibo per tre ore . Si be- 
verà quello liquore tiepidetto , di cui però 
molto non fi promette , fe già vi foffero al- 
cuni fintomi di rabbia , Altri propongono un 
elettuario compollo delle cofe Ibvra defcritte 
coir aggiunta dello fcordio , della ferpentaria 
virginiana , e de' fiori iperico (j) . 

151. Il Me AD (^) . e lo Sloane (c) hanno 
fommamente lodata la feguente polvere , che 
trovali delcritta nella Farmacopea di Londra : 


{d) La ricetta del Materne è Hata comunicata 
alla Società Reale di Medicina ( tom. 1. ano. 
pag. 1/9. mimoires ) dal Conte di Perieord , il quale 
dice , di averla eftratta dai regiftri della Parrocchia 
d; Cotthrop nella Contea di Lincoln : non v’ è altra 
differenza j fe non che invece del vino è raccoman* 
data la birra per fare la digeffione . 

(b) Nelle Tranfazioni filofoliche ann. i6p8. pag. 4 p. 
, (e) Quella polvere è anche conofciuta U)tto il 
nome dì polvere del Dampier ^oéi polvere a/uilijfa ^ 
dalla parola greca lyjfa , che vuol dife rabbia . 


Col rime-' 
dio del Ma- 
terne. 
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"PI- Lichen, cinerei terrefir. unc, ij^ 
piper. nigr. unc. j : 
in pulverem Jìmul coruundantur I 

Il primo vuole , che , avendo cavato fangue 
alla perfona morficata, le (ì faccia bere per 
quattro mattine a flomaco digiuno un mezzo 
quartino di latte di vacca tiepido, in cui fìalì 
temprata una dramma , e mezzo della fovra 
defcritta polvere , che al quinto giorno fi fac- 
cia bagnare il malato nell’ acqua fredda , cosi 
continuando per un mefe , poi tre volte la 
fettimana per quindici giorni , immergendolo 
con tutto il corpo fino al collo , non refian- 
do nell’ acqua piii di mezzo minuto , s’ ella è 
troppo fredda ; ma anch’ egli vuole , che que- 
llo rimedio fi dia , prima che appajano i finto- 
mi delia rabbia , e ci afiìcura , che , avendolo 
dato a mille perfone , nefiuna divenne rab» 
biofa . 

ijz. Ezio (<»), ed Egineta (i) hanno 
propofto i purganti forti , come la jera , è la 
coloquintìda , e DiOSCORIOe nel cap. 3. del 
trattato della triaca ha medefimamente propofio 
r elleboro : » tantam vim habet , die’ egli , id 
» genus auxilii , ut nonnulli , qui jam aqua: 
M metu prehendebantur , in ipfo primo morbi 
» infultu helleborum fumentes , evaferint inco- 
» lumes ; nam ipfo malo jam detentos ne qui- 
» dem helleborus fervare poteft ». Salio Di- 
verso nel trattato della febre pe^ilente pag. 
371. vuole, che V elleboro y di cui non meno 
raccomanda 1’ ufo , fi faccia prima cuocere due 
volte nell’ aceto . 

MJ- 


(d) Lib. VI. cap. XXlVa 
{b) Lib, v. cap. III. 
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153. Rhazis (a), e Gioanni Damasceno 
(F) hanno fin dai loro tempi propofto l’ ulo 
interno delle cantaridi , e full’ autorità di quelli 
due Arabi il Baccio’ nel fuo trattato dF vdtni 
pag. 89. ne fa molti elogj , e vuole , che fe 
ne" diano due intere doli per due giorni di fe- 
guito della feguente preparazione . 

S’’ infondano alcune cantaridi nel latte sfiora- 
to per 14. ore ; poi fi facciano feccare 
con fiori di lenticchie , e fe ne facciano 
con vino trocifci del pefo tP uno fcrupolo . 

Il Boccone nel fuo Mufeo di fifica racconta, 
che nella Ungheria fuperiore fi danno cinque 
cantaridi cadun giorno a coloro , che fono 
inorficati da un cane rahbiofo . Il lodato MeaD 
(c) riguarda le cantaridi in quello cafo come 
uno di que’ rimedj , che furono ufati con ra- 

f 'ione fra i molti lènza fondamento lodati . A 
iologna nello Spedile fi dà ai morficati un 
cucchiaro cialcun giorno , finché le orine com- 
paiano fanguigne , di una tintura fatta con una 
dramma di cantaridi , mezz’ oncia di fpinto di 
vino , ed un’ oncia d’ acqua , la qual pratica è 
prelTocchè comune nello fiato Pontificio (fi)- 
« 54 - 

(tf) Lib. IO. del continente, nel quale tratta delle 
morficature degli animali velenoli . 

{b) Nella Aia Opera intitolata : Medicina therapeu- 
tica libr. vii. Bafil. <543. fol. 

(c) Nel fuo trattato de venenis cap vili. 

(</) Et'li è quindi probabile , come conghiettura 
lo SwiETEN ne’ fuoi commenti all’ aforifmo 1145. 
del Boeraave tom. in. pag. sjS. , che il rimedio, 
cui fcrive 1 ’ Albertini ( InAitut. Bonon. tom. i. 
pag. .410. ) Bononia,, inque vicinis montibus circumferri 
adver/us rabioforum canum morfus , cujus natura , & 
compofìtìo non hercule fatìs nota efl , fed ujus ipfe , atque 
exptrientia comprobayit , che altro non iia che le can- 


. Colle aau 

tcridi . 


Digitìzed by Google 



Col C/K* 
nathr» , e 
m 1 mufchioi 


140 RAB SI di 

154» Giorgio CoBB nobile Ingtefe comuni.' 
cò alla Società Reale di Londra uno fpecifico 
per la rabbia, ch’egli avea portato dal ToN- ' 

QUIMO ; 

Si prtndano 24. gran/ di cinnabbro nativo , 
t altrettanto del fattizio , e fediti grani 
di mufchio : fé ne faccia polvere fini^ma, 
e s* infonda in una piccola ta^a <T acquai 
vite, mefcolando il tutto ben bene in^ 

Jieme . 

Se ne darà quella dolè , fe fi può , tofto ri- 
cevuta la morficatura , e due altre fi daranno 
di tre in tre giorni. Ma, fe vi folTero già al- 
cuni indizj di rabbia , le ne darà tofto una 
dofe , e un’ altra un’ ora dopo , e , fe quelle 
due doli non avelTero fatto fuftìciente elFetto , 
fe ne potrà dare una terza dofe poche ore 
dopo. La quantità della polvere fi può dimi- 
nuire fecondo l’ età del morlìcato ; la fovra 
defcritta è per gli adulti . Quella medicina , 
dice il CoBB , è Hata data a centinaje di 
perfone, che fono fiate prefer vate, dalla rabbia, 

e me- 



tarìdl , perchè Io fteftb Albertini foggiunge, fe aver 
veduto da quello antidoto urinas cìtri aito frequentes, 
ut interdum fanguintx apparertnt .:,I1 Sennert (^praSt, 
medie. Uh. 2 . ) racconta , che tra gli abitanti della 
campagna fi ufano indifferentemente contro la rabbia 
le cantaridi , o gli fcarabti , e fa offervare , che Avi- 
cenna ( Uh. 4. fen. 6. ) preferive certi trocifeì , ne’ 
quali entrano le camaridi , e dice , che, quando il 
inalato pifeierà fangue, farà prefervato, o guarito 
dall’ idrofobia . Vedali qui fotto la compofizione del 
rimedio del Re di Prulfia . 
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t medeiimamente giovò a due , che gii ne 
avevano alcuni, fintomi (a) . 

15^. Il Nugent Medico a Bath in Inghil- 
terra nel fuo trattato deUa idrofobia narra di 
aver guarita una donna rabbiofa , veramente 
idrofoba colla feguente cura . Le fece trarre 
quindeci once di fangue dal braccio , ed appli- 
care al collo un empiajlro di ^aliano con mezz* 
oncia di efratto tebaico ; per ogni tre ore le 
fece prendere la fovra delcritta dofe delle pol- 
veri del Tonquino (154.), facendone un bo- 
lo con fciropo femplice , anzi le faceva pren- 
dere inlìeme una pillola di due grani di ejlrat- 
to tebaico^ fino che fi addormentaiTe . Le fece 
dare un clifiere col vino antimoniale y e , fecon- 
do il bifogno , ne prefe altri emollienti , e an- 
tijlogljlici . EiTendo lèdati i fintomi della idro^ 
fobia y le fiiceva bere decozione d* or^o nitrata ; 
ma ciò non oftante ritornando i fintomi della 
rabbia , fi pruovò molto più utile il feguente 
bolo ; 


Cogli opiai 
li , e anti~ 
fpafmoiìàyy 


I^. Afs. fottìd. g. XII , mofch, g. x, 
camphor. g. vj y m. y f. b, 

E nello fielTo tempo le faceva prendere a cuc- 
chiai una mijbira falino • anticonvuljìva , co* 
quali rimedj quella donna perfettamente guarì , 
non efifendofi ulàto altro rimedio al braccio , 
che era fiato morficato y fe non uaiìoni oleofty 

anzi 


{a) Vedanfi le Tranfazioni fìlofofìche voi. 43. n. 
474 * e la Differtazione di Filippo Frede- 

rico OoNELlN de antìdoto novo adverfus morfus rabidi 
canis . Tubing. 1730. Nè molto differente da queffo 
è r antidoto propofto contro la fteffa malattia dal 
Medico Hilary nel fuo traiti dts maladus ^ tpiì arri^, 
ftnt aux habitans dts Islts Amiri ttdaes , 
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anzi confideraado egli la idrofobia , come una 
malattia convulfiva , fpafmodica , e ipocondria- 
ca, commenda fovra tutti gl’ altri rimed) la can- 
fora , Y afjafitlda , il mufchio, Y opto , il cafo- 
reo , la valeriana Jilvefire', e col fovra defcritto 
esèmpio dìmoftra , che 1’ ottima crifi del vele- 
no fia il fudore, che fu abbondante, e conti- 
nuo in quella donna . Può fembrare forpren- 
dente la dofe degli opiatl , e degli aniifpafmo- 
dici , che furono fomini nitrati per più giorni ; 
ma quanto più fono violente , e continue le 
convuHioni , in maggior dofe , e per più lungo 
tempo lì debbono ufare tali rimed}, perchè 
facciano una fuflficiente azione . 

156. AntichifSmo egli è l’ ufo d’immergere 
ì morlìcati da animali rabbioji nell’ acqua di 
Hume , o di mare (<i) . Si racconta medefìma- 
inente , che alcuni con quello mezzo fiano 
guariti , quantunque avelTero già alcun fìntoma 
di rabbia. Abbiamo detto qui fopra (141.) , 
che la rabbia ha molta limilitudine colla me- 
lancolia , a cui giovano moltilHino i bagni ; ma 

la 


{<») Unicum remedìum ejl ( Cel9. de Medie, lib. v. 
cap. 17. num. 1. ) nec opia.intcm in pifinam non ante 
*i pTctvijam prof cere , & , Ji natandi feientiam non habet, 
modo merfum b bere patì , modo attolUre ; fi habet , in- 
terdum deprìmere , ut invitus quoque aqua fatìetur ; fic 
enìm fimul Gr fitls , & aqua metus tollitur . Nel Giorna- 
le di Medicina del mele di Aprile del corrente anno 
tj 86 . pai;, 70. leggonli Remarques , & obferv uìons far 
le traitement de la roge par P ìmmerfion , & par la fub- 
merfiuin del signor Huzard dottillìmo veterinario a 
Parigi , il quale ivi adduce non poche olfervazioni 
eftratte da diverll Autori Cinos;rafi, cioè che trat- 
tano della caccia co’ cani , e che parlano delle ma- 
lattie, e dilla cura di quegli animali . dalle quali fi 
vede , che la fommerlìone , o anche la fola immer- 
fione nell’ acqua femplice , o nel acqua falata guari- 
rono molti animali , de’ quali alcuni già erano idrofobi 4 
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là immerfione in quello cafo (ì dee fare con 
preftezza : » ftatlm poli infeélionem ( (ctìvc il 
» Bof.RAAve (^) ), magno cum apparatu, metu 
» inculTo , faepe minitando , llatim praecipitein 
» in mare vel fluvium dando , aliquandiu lub- 
» merfum tenendo , iterum immergendo , id 
» reperendo aliquoties cum iifdem omnino cir- 
» cumftantiis » ; imperciocché egli credeva , 
che pei terrori fofFerti per un tal modo di ba- 
gno potefle il morficato guarire , e non per 
altra virtù dell’ acqua [alfa , ma egli llelTo nar- 
ra di uno , che morì idrofobo , quantunque 
dopo la morficatura avelTe foffèrto il conditto 
di un naufragio (J>) . 

1 ^7. Infine alcuni conlìderando i tumulti , 
che precedono , ed accompagnano l ’ idrofobia , 
propofero una cura fempliceinente antiflogijlica^ 
come abbondanti , e frequenti cavate dì fangue 
alle parti più vicine della gola , cUJltri tempe~ 
rami , bagni caldi , 1’ ufo interno della canfora 
ec. , ed anco con quello metodo lì contano 
alcuni guariti , i quali già avevano qualche lìn- 
toma della rabbia , o idrofobia , 

158. I fovra deferirti rimedj (^dal 142. al 
158.) non fono tutti d’ una lleffa ragione, e 
di ciafeuno li narra , che abbia alcuna volta 
giovato ; ma però i mercuriali (14^*) » e gli 
ami fpif modici (154., e 155.) fono quelli, 
dei quali abbiamo dorie più precile , che ve- 

ra- 

(•*) -dphor. de cognofeendis , & curandis morhis aphor. 

114^- 

(A) Nello ftelTo aforifmo ; eas enìn ( dice egli ) fa- 
nare fpiritum turbando , non aquam falfam , docet fune- 
fius exitus hominis pojl morsum naufragi , multis horìs 
natantìs , ftoe dìu fiufhbus fubmerfi , tamen pojlea hy- 
drophobì. Quella ftoria il Boeraave l’ha tratta dalle 
offervazioni del Ridley de aflhmate , 6> hydropk^bia 
pbfervat. xxv. pag. 118. 


Cogli at- 
ttmptrantU 
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ramente abbiano potuto vincere i fìntomi delia? 
rabbia , o vera idrofobia . Qui fopra abbiamo- 
dimoftrato quale pofla effere la indicazione di 
ulare il mercurio ; quella degli antifpafmodici 
non ha bifbgno di altra dimodrazione , I pur~ 
ganti drafiici (151.), e quegli altri rimedj for- 
ti , e caldi (i5j.).non fembra , che lì poffano 
cosi coraggiofamente ufare ; le troppo abbon- 
danti cavate di fangue (*57.) potrebbono forfè 
nuocere . Non è però , come nota faviamente 
il Sauvages (<2), che alcuna volta rimedj più 
innocenti, come la polvere del Palmario 
(149.), della Farmacopea di Londra (151.), la 
ca.ee di ojlriche (147.), e fimili , non fi pofTa- 
no concedere , continuando gli altri rimedj più 
efficaci , e ciò almeno per contentare quel ma- 
lato, che vi avelTe molta fiducia . 


Qui feguiteremo a deferivere altri rimedj , 
che fono fiati vantati per prevenire , o per 
curare Vidrofobia^ dei quali il BeRTRANdi non 
ha fatto parola, o per averli creduti poco ef- 
ficaci , o perché in quel tempo non erano an- 
cora conofeiuti . Non faremo , che accennare 
il fegato dello fteflb cane arrabbiato , che è 
fiato propofiò da Plinio ( hijlor. natur. lib, 
19. cap. e poi da inoltri altri. 

Ma fin prima della metà del fecolo pafTato, 
(i) Gafpare Off MANNO nel fuo libro de me- 
dicamentis offcinalibas tam JimplìcibuS , quam 
compofitìs . Paris. 1646. in 4. png. 115» 
loda contro 1’ idrofobia 1’ anagallide mafehio , 
anagaWs ( arvenfis ) foliis indivi (ìs , caule 
procumbente (LiNN. fpec. piantar, pag. ili.), 

ana- 


(d) Nella citata Differì anione §. 108. 

Vedremo qui lotto, che Y ac^ua if anagal'iJe 
entra nella ricetta dejrli fearabei propofta dal Wei- 
GARD fin dall’ anno i 6 x 6 . 
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tnagallls mas flore phaenlcto ( PlIN. hìftor, 
naturai, lib. xxv. num. 91.» Cafpar Bauhin. 
Pin. pag, 1^1. ) , erba detta dai Francell 
le mouron male : Ma è poi ftata nuovamen- 
te annunziata quale antidoto contro quella 
malattia nel 1747. dai foglj ebdomadari di 
Maganza , e nel 1749» un editto della 
Cancellarla di Bamberg , da un altro del Duca 
dei Due Ponti , e da certificati , e atteftati giu- 
dicfali di varj celebri Medici Tedefchi , e maf- 
fime nel 17^7. da uno della\ Magiftratura di 
Munfter . Nel 1758. poi il Medico Bruch 
pubblicò a Strasbourg una Tua Dififertazione de 
anagalUde , nella quale i fuoi buoni eflPetti fo- 
no confermati perfino nell’ idrofobia fviluppatafi: 
la fteffa cofa fi dice nella Raccolta des Memoires 
par une Societi établie à Berne ( tom. 1. part. i. 
pag. 213.). Non fappiamo però, che circa la 
virtù antiliffa di quella pianta fi polTano defi- 
derare fperienze più concbludenti , che quelle , 
che fenoli fatte alle Regie Scuole veterinarie 
di Lione , e di Parigi dal rinomatilfimo BouR- 
Gelat, e dal fuo mccelTore Chabert .'.Eravi- 
un cane arrabbiato con tutt’ i fintomi più pato- 
gnomonici di quella malattia, fi fece incatena- 
re colle debite cautele , e poi fonofi abbando- 
nati al fuo furore l’ uno dopo l’ altro nello 
fpazio di due giorni fette cani fani , i quali 
morficati dall’ arrabbiato fi lafciarono elli pur* 
divenir rabbiofi , e morire , per efaminarne f 
cadaveri . Si diede 1 ’ anagallide a quello , chef 
gli avea morficati , ogni fintoma fi e dilfipato ^ 
ed è guarito radicalmente . Vedanfi nel Gior- 
nale di Agricoltura del mefe di Novembra 
1778. les Riflexions fur la rage par Monf, 
Chabert pag. 31., e feg. y dove troveranfi 
moltilfime cute felici fatte tanto nell* uomo ^ 
B&aTEANDI TOitt. 111. FeELTK K 


Metod<H 
di guarirà 
la rabbia 
coir antm 
galUJt 4 
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che ne’ quadrupedi . Quefta n’ è la r^cet^a , 
quale fi legge a pag. 71. delle forinole medi- 
cinali inferite nella maeiére médleaU raìfonnit à 
r ufagc des Éleves de V Ècole Royale vétérinal- 
Tt par Monf. BoURGELAT , Lyon 1765. in (?. 


Prendajì /ufficiente quantità di anagallide flore 
phceniceo raccolta nel ntefe di Giugno , 
mentre l in fiore : facciafi feccare ‘alC om^ 
brUy e confervijì in f acche tti di tela fpeffdy 
0 dentro fcatolt guarnite internamente dì 
carta : quando fe ne vuol far ufo , fi poi- 
verii^a y e fi dà una dramma di quefla 
polvere in due , o tre once di acqua difiil- 
lata della fiefa pianta , avendola prima 
mtfcolata con fei grani di alume , e di fai’ 
comune , Si ripete la dofe fei ore dopo , 
e poi nuovamente P indomani : il morficato 
dee fare fenqa. bere , e fenia mangiare per 
due ore : fi laverà la ferita con acqua frefca^ 
e vi fi' metterà /opra della fieffa polvere . 


Quantunque 1’ Alierò ( Hiftor. ftirp. helvetic. 
tom. I. pag. 277. ) feriva : » fed ego novi 
» certa fide Vivifici ab optimo viro Roulet ad- 
» hibitam mortem aegrotae non impedivifie , h 
« il noftro Alligni (F/or. Pedemone. tom. x. 
pag. 87. ) . » feio in Svecia , aliifque locis fine 
n l'uccellu adhibitam fuiffe , ncque videntur 
» etiam principia , quae fenfibui percipi poffunt, 
» tantae virtutis fpein facete » ; tuttavia noi 
poffiamo accertare , di avere con effa preve- 
nuto la rabbia nel 1778, a due muli , che era- 
no flati morficati da un cane arrabbiato ; e in. 
queflo fteflb anno a due beftie bovine inorfi- 
cate da un lupo , ■ mentre due altre , cui noa 
fi diede l’ antidoto , morirono rabbiofe , come 
pure due giovani. Alla pag. xié. dello 
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Giornale il Chabert mette quell’ altra ricetta 
mandata dal signor BoKL al signor Sartine: 

Pulver. radic. gentian , , . follar, falv. , 
veronic . , 

rut , tormentili, y folìor . , d* jlor, anagalUd., 
fior. phaniceo a pan. aqualcs . 

La dote è di una dramma da prenderli coma 
li è detto qui ibpra . 

Afzio , e dopo lui molti altri raccomanda- 
no il fugo dell’ acetofa , o dell’ acetoftlla' ofeiU 
U longue , 6* roride ) , oppure quello del r«- 
mex acuius del LiNNEO (y^ec. pag 478.)» ' 

che è il >» lapathum acutum , leu oxylapathum 
di Gioanni Bauino : w decofto vulnus fove- 
» tur (-dice il PALMARIO pag. 175.) , magma 
» vero , aut herba ipfa vulneri inducitur , fuc- 
M cus cum vino aliquot dies bibendus datur , 

» urinam acrem , & multam movct » ; Il CogH •cidi 
Boeraave nella fua Chimica (^tom. II. pan. l. rtgttaiiU. 
procejf. 50. ) loda moltiBimo l’ aceto aromatico 
per relìltere alla fomma putrefazione , che per 
lo più fopraggiunge nell’ idrofobia , e per muo- 
vere il fudore , c il V an - SwiETEN nel com- 
mento all’ afor. 1143. pag. 571. del 3. voi. 
vuole , che 1’ aceto fi renda aromatico coll’ in- 
fufione della ruta , del marrubbio , dello fcordio^ 
e con po’ poco di fale , e che fi beva a gran- 
di dofi tre volte al giorno . Vedete nel toin. 

II. della Società Reale pag. 473. des Mimoires' 
felici cure ottenute fui quadrupedi coll’ ul» 
dell’ aceto ftmplìce . 

L’ Adanson ( Familles des plantes som. II. 
pag. 84. ) dice , che le mandorle dell’ angolam, 
che è un altifiimo albero , che viene nel Ma- 
kbar . e di cui fi vede la figura nel IV. voi. 
fie. XVIL. doU’ Hortus Malabaricus , ivi pafifa- 

' Yk \ 
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no per uno fpeclfico contro la rabbia, e cort-/ 
tro le punture , e le morficature degli animali 
velenon . Nel primo tomo però de’ fujjple- 
menti fatti all’ Enciciopedia alla parola angolani 
lo fteflb Adanson più non parla delle man- 
dorle , e invece dice , che la polvere della 
radice di quell’ albero paffa per un contravve- 
leno ficuro delle morficature dei ferpenti , e 
altri animali velenofi . 

il celeberrimo DuHAMEL du Monceau pub- 
blicò nel Giornale di Medicina del mele di 
Marzo 1771. pag. ziy. un fuo rimedio contro; 
la rabbia , pel quale moAra non poca fiducia : 

rut. , abfynth. , falv, a pug. J , 
beliid. minor, pug. tj. 

1 alili bidb, unum , vcl duos . • / 

Si taglia il tutto minutamente , poi fi pefia in 
un mortajo , aggiungendovi un po’ di falmari- 
no ^ e infine vi fi verfa Ibpra un buon bic- 
chiere di vino bianco , e fi lafcia in infufione 
per tutta la notte ; allora fi feltra , e fi fa be- 
re all’ ammalato il mattino a digiuno per tre , 
o quattro giorni , o per nove , o dieci , fe la 
morficatura è fiata fatta alla faccia . Bifogna , 
che il malato fiia in letto caldamente per due 
ore dopo aver prefo il rimedio , o che faccia 
molto efercizie . Quefia formola è quali la 
fielTa , che il topko del Cavaliere DlGBY da 
noi rapportato alla nota (a) del num. 14?!. Il 
Duhamel vuole , che fi fcarifichi la ferita , 
e quindi vi fi applichi una veotofa , oppure 
che fe ne fuechi il fangue con una fciringa , 
il cui tubo abbia una bocca larga afiFoggìadam- 
buto. Vedremo qui apprefib (164.), parlando 
della morficatura della vipera , quanto giovi il 
fucchiare la fieriu^ e y^r^^nte già prima de^ 
- < Pu, _ 
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DuhAMEL da molti era flato prercritto tale 
fucchiamento anche nelle morflcature degli ani- 
mali rabbi ofi ; non però colla bocca, come 
conlìglia I’Eistero ( Injlitut chirurg. tom. /* 
pag. 165.), perchè il fucchiante potrebbe fa- 
cilmente contrarre la ftefla malattia , 

Arnaldo Weichard nel fuo Thefaurus phar» 
maceuticus galene - ckymicus flampato per la 
prima volta a Franefort in foglio nel iòidi, 
dà per la rabbia la fegueme preferizione , che 
dice eflere ftata da lungo tempo felicemente ’ 
fperimentata: 

I^. Scanhotos vulgan$ : abfcijffìs eorum capi- 
tibus , fuffbctntur in melle defpumato ; 
reiinquamur per aliquot feptimanas in Cogli 

fole . ' fiorata. 

de kis ita coadìtis num. quatuor contundanturt 
adde aqua anagallidis , & verbena uncias 
quatuor ; dijfolve , & exprime per linteuma 
colatum protinus ab initio ai bibendum 
datar calide . > 

E già prima Gioanni Veyer nel libro 1 1, 
delle Tue of^trvafioni mediche rare avea propofta 
la polvere degli fteffi fcarabei foft’ocati col va- 
pore di aceto caldo , e Criftoforo Roesler 
Tì^W efemtridi de* curio (i della natura decad. i, 
ann. i. pag. 301 racconta, che due fanciulli 
morfìcati da un cane arrabbiato furono guariti 
coll’ aver loro fatto mangiare due fcarabei , i 
cjuali moflero un abbondante evacuazione di 
urina fanguigna . Il SauvaGES nella fua Nofo~ 
logia ( tora. li. pag. 235. dell’ edizione di 
Amflerdam 1768. in 4 ) dice : » Hungari 
» fuadent fcrupulum fearabsi majalis vorandum 
n ad ciendam haematuriam , quam in hoc mor- 
tt bo falubrem dicunt », e poi foggiunge : 

K 3 » fea- 
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» Icarabaeus majalìs eft meloe profcaraba^s 
» Linnai » rSyftema Natur. tom. i. pare. ii. 
pag. 679 ) . Due fono le fpezie di quello 
inietto , che dicelì anche Jcarabto untuoj'o , 
perchè toccandolo manda fuori 'dalle articola- 
zioni delle lue gambe una materia untuofa . La 
prima fpezie è il fuddetto prófcarabaus , feu 
miloc apitrus , carpare violaceo , l’ altro è il 
meloe majaùs , feu apterus , fegmentìs dorfalibus 
abdominis rubris ( LiNN. ihid. ) . Sì T uno , che 
r altro fanno la baie del fainol'o antidoto con- 
tro la rabbia annunziato , e deferitto nella Gaz» 
zetta Letteraria di Berlino dei di Settem- 
bre 1777.» dove lì dice, che il Re di Pruflìa 
lo ha comperato da un agricoltore della Sileba, 
che ne faceva un fecreto . Quivi vien preferit- 
to di raccogliere quelli infetti nel mefe di Mag- 
gio in un tempo kcco , e caldo , di prenderli 
con piccole molle , per non ammaccargli , ed 
efprimerne la fuddetta materia untuofa ; di met- 
tergli , a mifura che fi. raccolgono , in un vafe 
di terra , o di vetro ; poi , giunti a cala , di 
prenderli colle llelTe molle , e con forbicine 
loro tagliare la tella , che li getta via come 
inutile , avvertendo , nel fare quella operazio- 
ne, di reperii fopra un vafe di vetro ripieno 
di mele ben depurato , acciocché niente fi 
perda della materia , che fcola nel loro tagliare 
tl capo . Tagliato che loro li è il capo li met- 
tono in quel vafe pieno di mele , dove li la- 
fciano per due , o tre anni, prima di fervirfene, 
in un luogo temperato col vafe ben chiufo , 
aggiungendovi del mele , quando folTero trop- 
po al lécco . In due libbre di mele fi pofibno 
mettere loo.' fcarabei , o anche più . Per com- 
porre adunque P antidoto 

; ■ Si 
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. Si prendono 14. fcarabei così conditi in 'un 
col mele , onde fono carichi ; 

•1. di triaca due once : di polvere di ebano 
due drajnme : 

di polvere di radice di ferpeniarla vifgìnia- 
.... na ^ c di limatura di piombo una dram- 
ma per^ forte ; 

, della polvere della fpugnn^ che crefce fui 
fraffini , vmti. granii 

del mele , che ha fervito di condimento 
agP infetti , quanto bajli . 


Rimétlio 
xntiliiVo del 
Re di Gruf- 
ila . 


S’ incominciano ad ammaccare , e a disfare 
mìnutifliinamente in un piatto gli fcarabei , 
quindi vi lì aggiungono gli altri ingredienti , 
incominciando dalla triaca , poi paflando alle 
polveri y che debbono eflere pallate per lo 
faccio , e hniendo pel mele y mefcolando ben 
* bene il tutto alla confidenza di lattovaro , il 
quale (i conferva per 1* ufo in un vafe di terra, 
o di vetro ben otturato, e in un luogo tem- 
perato , avvertendo però di non comporne 
troppo in una fola volta, perchè prende facil- - 
mente la muffa , e allora non è più buono . 

La dofè per gli adulti è da una dramma fino 
a due pei bambini , e pei fanciulli dai 24. 
grani fino alla dramma . Prefo il rimedio , bi- 
fògna dare 14. ore fe'nza mangiare , e almeno 
dodici fenza bere in un letto ben caldo . Paf- 
fate le 12. ore, fi può bere àdV infufìone di . 
fiori di fambuco , o di /Aè ; ma guardili il ma- 
lato dall’ aria fredda , anzi proccuri di trafpira- 
re io un ambiente temperato • lènza muoverp 
forzatamente il Pudore ; la ferita fi può lavare 
coll’ olio degli fteffi fcarabei , che fi fa metten- 
do in infufione nell’ olio di ulive alcuni di que- 
lli infetti {a) . Nella 

ftf) Vedete innoltre Inflìtutìo medica adverfas canum 
raoiam. . Stuttgard. 1782, in-4. colle figure degli fiarubù . 
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Dell* 

Erumahk . 


Rimedio 
dell' OrM' 
«X.1UK. . 


Mi 

Nella fiefTa Gazzetta di Berlino dei 19. iì 
Settembre dello fteffo anno 1777. fono racco- 
«nandati per l’ idrofobia i millepiedi : prendanfi 
Cinque millepiedi per un adulto « e tre pei fan- 
ciulli , fàccianfi fofTocare nel mele , poi loro f 
tagli la cella , e pellati dianli in un cucchiajo 
di mele il mattino a digiuno per fette giorni 
continui . Quella ricetta è ellratta dall’ E/emeri- 
M dei Curiofi della Natura anno 174Z. ojferva^^io- 
ne ^ì.pag, , ivi rapportata dall’ Erhmann , 
il quale 1* ebbe da una nobile Dama , che 
n’ avea fatta più volte la fperienza . 

L’anno 1778. Caleb Hillier Parry pub- 
blicò colle (lampe a Edimborgo in 8. una 
Diflertazione full’ idrofobia col titolo ; tentamen 
medicum inaugurale de rabie contagiofa , vulgo 
canina, dove a pag. 58. dà la feguente ricetta 
dell’ ormskirk , rimedio jjretefo infallìbile con- 
tro quefta malattia , e cosi chiamato , perchè fi 
vende qual fecreto dal signor Hill d’ OrmskiRK: 

Pulver. crei. ime. femisx 
boi. armen. drachmas iij : 
alumin. gran, x ; 
pulver. enul. campan. drachm. ) : 
ol. anis. gutt. V. mifee , 

Il Parry ne la pochiffimo cafo » anzi dall» 
pag. j8. alla 66. rapporta molte olTervazioni , 
nelle quali niente ha giovato . Ma Gioanni 
HeySHAM in una fua Differtation fur la rage- 
lo liima moltilfimo ; dice , che fe ne prende 
in una fola volta tutta la fuddetta dofe fciolta 
in una s. q. di acqua mefcolata col latte , 
vuole , che li prenda il mattino a digiuno , e 
che li continui a prendere per fei giorni . Se 
poi affaticalTe lo llomaco , li può dividere iit 
diverfe doli. Dice di aver dato quefta poUi 

jrere 
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were a venrlfel cani , che erano flati morflcati 
da un cane rabbiofo , e che • tutti furono pre- 
fervati . 

Bizzarro è il rimedio propoflo dal signor 
Demathiis nel Giornale di Medicina del 
xnefe di Aprile 1785. ,che è di far mordere da 
una vipera la perfona morfìcata da un cane , 

0 altro animale rabbiofo , e poi fomminiflrare 

1 rimedi conofciuti efficaci per la morflcatura 
di quel rettile ; vi configliamo di leggere a 
propofito di queflo Arano mezzo Ics Reficxions 
de monf. Taranget far le nouveau rémide 
propoje cantre la. rage par monf. DeìAaTHiIS 
inferite nello fleflb Giornale di Medicina del 
mefe di Agofto dello fleffo anno . • 

Ivi pure pag. 368. troverete propoflo dal 
signor Alphonfò le RoY. di far cadere in asfijjia 
i morficati da animali rabbiofi per mezzo 
del vapore del carbone , e pofeia farli rinve- 
nire coi mezzi, che infegneremo ne\V artìcolo 
dei fommerjì . Anzi nel Giornale di Parigi del 
mefediAgoflo dello fleflb anno 1785 fi raccoman- 
da , dì fommergerli , finché fiano apparente- 
mente morti , e poi di ravvivarli , come ivi 
pure infegneremo . Ma faggiamente il signor 
Medico Lorinet nello fleflb Giornale dei 
20. di Ottobre del medefimo anno condanna 
quelli mezzi , par C inctrtitude ( dice egli ) , qt^ 
ìly a de pouvoir les rappeUer enfuite a la vie, 
les rejfources de la Mèdecìne r^ itant pas ttfe^r 
certaines y pour que t on puìffe ainji^fe jouer 
avec la more , 

L’ opinione comune è , che il veleno idro- 
fobico dalla parte morficata fi comunichi al 
fàngue , e agli altri umori , i quali ne riman- 
gano infetti ; molti Medici antichi però aveano 
‘g'à riguardata l’ idrofobia come una femplice 
j^alama fpafmsdica^e fra i moderni non pochi 
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fono d’ awlfo , che il morbo fia locale , e che 
tute’ i graviflìmi accidenti , che fi olTervano , 
quando la rabbia è dichiarata, dipendano dalla 
irritazione , che fa il veleno fui nervi della 
parte , da dove l’ irritazione fi propaga alle 
fauci , e ai rimanente del corpo . Ninno ha 
fiancheggiato quella opinione con più fodi ar- 
gomenti , e rifldfioni del celebre Pouteau in 
un fuo Difeorfo intitolato Ejjai fui la rage 
llampato a Lione l’anno 1763. in 8., epper- 
ciò egli penfa , che i rimedj debbono efiere 
femplicemente topici ; che , fe non fi può ne- 
gare , che con rimedj interni fiali alcuna volta 
o prevenuta , o guarita 1’ idrofobia , ciò vuoi- 
li attribuire all’ azione locale degli llefiì 
TimedJ portati nel luogo morficato per mez- 
zo della circolazione : Us routes connues dt 
la circulation ( dice, egli pag. 21.) montrent 
affe^^ par quels chtmins Us fpccifiquts ont pti 
parvenu jufques à la panie mordue : la Ugne 
droìte' efi la plus courit , ctpendant on peut 
quelquefois parvenir au but par la Vigne la plus 
drconflexe. Altri rimedj pertanto egli non pro- 
pone , che i caujiici attuali , o potenziali appli- 
cati fulla ferita , o , fe fi può , 1’ amputare tut- 
ta la parte morficata , malfiine le già fonofi 
inanifellati i fintomi dell’ idrofobia , e 1’ ufare 
le unzioni , ed embrocazioni coll’ olio di ulive 
tiepido , come diremo parlando della morfica- 
tura della vipera . Celso nel luogo citato , 
ufeito che era il malato dal fiume , o dalla 
pefchiera , in cui erafi gettato , voleva , che fi 
metteffe in un bagno di olio tiepido . 

Nè altri rimedj , fe non locali , preferive d 
MedeRER nel fuo Syntagma dt rabie canina 
flampato in Torino l’anno 1783. in 11., ^ 
dedicato al noftro Collegio di Medicina ; neflùn 
cafo fa egli di qualunque fp.ecifico interno fino; 

» 


Digitized by Google 


O IDROFOBIA, 155 

ra- vantato , e pone tutta la fiducia nell’ abbru- 
ciare la ferita col caujtico attuaU , o poun^iaU^ 
che diftrugge , e aflPatto cangia il veleno ine- 
rente nella parte, ,nè altrimenti agifce il fuo 
pretefo profilauico conlìftente nell’ alcali caujli- 
co fciolto nell’ acqua , e verlato . nella ferita , 
col quale die’ egli diftruggerfi il muco , e il 
teffuto cellulare, che fono i ricettacoli del ve- 
leno , nè meritava quello fuo alcali cuujhco , 
con cui pretende prevenire ficuramente la rab- 
bia , quel faftofo titolo methodus rnovijjima , 
ccnijjima a cane rabiofo demorfos ab hoc morbo 
pracavendi\ imperciocché ogni qualunque cau- 
flico produce io fteflb effetto , e più di ogni 
altro il fuoco attuale (a) . 

Nè altrimenti cura le ferite fatte da animali 
rabbiofi il Roux , come fi può vedere nella 
già citata fua Differtazione coronata dalla So- 
cietà Reale di Medicina : confiderà • egli la ma- 
lattia foltanto locale , e locali vuol , che fiano 
j rimedi ; e la fleflà Società cosi pronunzia 
^pag. 2. del V. tom. part. li.'): Farmi Ics di- 
verfts méthodes confeiUées pour la guérifon de 
la rage , il tn ejl unt , qui mirite furtout une 
grande attentlon : elle conjifle dans le traìtement 
locai ‘de la plaie . Quoique la Societi Royale 
ne prononce pas , qu' il doive étre le ftul , elle 
déclare , qu' elle te regarde comme indifpenfable , 
camme le plus importane', que fans lui tous Ics 
autres procedés font incertains , & que parmi 
ces derniers , ceux , qui portene le trouble dans 
t economie animale , ou qui affecLnt fortement 
- ^ les 

i ■■ ■ / • 

(tf) Lo fteffb Autore pubblicò nel 1777. D ffenatio 
inauguralìs de infallibili rimedio prophylaffko SyphiUos, 
Fr'burgi Brifgovia , che è lo fteflb alcali caujlico > dei 
che parleremo nel trattato delk malattie veneree . . 
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Ics nerfs , txpofent à des dangers plus ou molrtf 
grands . Tal era anche il metodo del^ noUro 
Jacobo CaRANTA nativo d’ Entracque , e Me- 
dico a Coni , il quale fcriflfe al principio del 
fecolo paffato de mo'fu canls rabidi . Vedete 
Jacobi CaaaNTM Cuneatis decadum medico- 
phyfìcarum libtr II, Savilianl in 4. 

Nel trattato de tumori (503) abbiamo diffu- 
famente parlato dell’ efBcacia attribuita da alcu-« 
ni alla belladonna per la guarigione dello fcirro^ 
e del cancro. L’anno 1781. Burchard Frederi- 
co Munch fece (lampare a Gottinga una Dif- 
fertazione de belladonna efficaci in rabie canina 
remedio . Gli Antichi aveano già parlato dell* 
ufo efterno delle foglie di queda pianta contro 
le rhorficature de’ cani rabbioli , e Teodoro 
Turquet de May eroe , nel fuo Praxeos me- 
dica jyntagma pubblicato l’anno *695. dopo 
la morte dell’ Autore , avea accennato , che il 
decotto di alcune bacche della belladonna è uno 
fpecifico contro \' idrofobia . L’anno 1718. un 
lavoratore delle miniere chiamato Richter 
comunicò al medico Hansen un fuo fecreto 
per la rabbia , di cui da lungo' tempo faceva 
ufo , e che confidava nella polvere della radice 
di belladonna ; l* Hansen ne fece parte a Bal- 
daflTar Fredrico MuncH padre dell’ Autore di 
detta Didertazione , il quale ne fece molte 
fperienze fugli uomini , e fugli animali bruti 
per lo più con felice fuccelTo ; pubblicò eflfo 
le prime fue oflTervazioni 1’ anno 1768. nel 
Magat^^ino deW Hannover , e già prima , cioè 
fin dall’ anno 1763- » nello delio Maga^fino lo 
ScHMiDT Minidro Luterano avea annunziato 
lo deflTo rimedio , indicandone confufamente la 
dofe , e fenza dire da chi egli 1* avea imparato. 
D’ allora in poi molti Medici , e Cerufici dell’ 
'^lemagna ne fecero ufo collo deflb felice efi* 
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fe , e ila altre oflérv.zioni , regi^rate nella 
Biblioteca Cerufica del Richter tona. v. , e 
VI. , rifulterebbe , che la belladonna è uno 
fpeclfico non iblamente per prefervare dalla 
rabbia , ma anco per guarirla , quando già s’ è 
manlfedata . In quella Diflertazione il MUNCH 
figlio rende conto di nuove felici cure otienu- 
te e dal padrp, e da fe , deferive gli acciden- 
ti f che inforgono dall’ ufo interno di quella 
pianta velenofilfima , e infegna il . modo « e le. 
cautele da averli nell’ adoperarla * Si può ado- 
perare la polvere tanto della radice ^ che delle 
foglie , e dice , che due grani della polvere del- 
la radice equivalgono a quattro delle foglie ; 
egli preferifee per lo più quella della radice^ 
che fa prendete nel decotto di avena , o nella 
femplice acqua frefea da un grano lino ai do-, 
dici , o quindici ; ne fa prendere per 1’ ordina- 
rio Iblamente tre doli , mettendo tra una dofe, 
e r altra lo fpazio di 48. ore : ai bambini ne 
dà la prima volta cn grano , o un grano e 
mezzo , e , fe è fanciullo , due grani ; la fecon- 
da un grano , e mezzo , o due grani , e la 
terza volta due grani , e mezzo , tre , o quat- 
tro grani . Agli adulti ne fa prendere tre , o 
quattro grani la prima volta , cinque , o fei la 
leconda , otto , nove , dieci , e anche più la 
terza ; non dà però fu quello alcuna regola Al- 
fa y toccando alla prudenza del Medico il rego- 
larne le doli , il crefcerle, il diminuirle, il fo- 
fpenderle , o il darle più fovente fecondo l’ età, 
le forze , e il temperamento dell’ ammalato , e 
fecondo gli effetti, che quello rimedio produ- 
ce , dovendoli peraltro dar più frequentemente, 
e più forti le doli , fe già vi fono fegni à'idro- 
fobia ; vogliono elfere minori nelle ^donne , e 
ne’ vecehj , £’ bene di 4^rle alla feta , accioc- 
ché 

■ ì , * 
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chè il malato ftando in letto polTa meglio trsN 
Ipirare , e il mattino a digiuno beverà in ab- 
bondanza decotto di avena , o ìnfufìont di thè. 
Gli accidenti , che lì maniteftano , dopo aver 
Accidenti prefo quello rimedio , fono la liceità della lin- 
orodotri gua , della bocca , e delle fauci , la fece , la 

térnò*^de'lla <l'ffico!fà d’inghiottire anche i liquidi , la pro- 
Ulltionna . tuberanza , 1 ’ immobilità , 1 ’ appannamento 

1 ’ ardore , e l’ infiammazione ■ degli occhi , gli 
oggetti lontani li vedono dillintamente , ma i’ 
vicini doppi » l»* pupilla è al fomino dilatata ; 
fuccedono anche vertigini , maffime llando in 
piedi; il polfo è piccolo, ma frequente, ed 
havvi una certa anlietà nella refpirazione ; il 
malato fenteli languido , llanco , e ha una 
grande propenlione al fonno , un pefo , e un 
torpore in tutte le membra : dapprincipio fuc- 
cedono dei brividi irregolari , e vaghi , e im- 
pallidifce nel volto , ma prello il polfo fi fvi- 
luppa , fi fa pieno , e la faccia diviene rolTa , 
fi addormenta , c , palTato il fonno , ogni fin- 
toma è fvanito . La pelle , che fui comincia- 
mento era afpra , e fecca , diviene ora morbi- 
da , e umida con un fenfibile madore , a cui 
non tarda a fuccedere un abbondante fudore V 
In molti compare un tumore nel luogo della 
morficatura accompagnato da dolore , e da 
tenfione, che fi ftendono alle proflime parti; 
ma continuando il rimedio , e comparendo il 
fudore , fparifeono e il tumore , e il dolore, e 
la tenfione . In alcuni foggetti , che erano fiati 
morficati in diverfe parti del corpo , fi faceva 
rofia tutta la pelle del corpo , quali vi foffe 
nna rìjipola generale . 11 MUNCH padre fece 
pubblicare pur a Gottinga 1’ anno 1783 . in 
lingua tedelca una iftruzione pei Parrochi col 
feguente titolo : 

/t» 
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7« qual maniera debbajì adoperare con Juccef- 
fo la belladonna nella rabbia tanto degli 
uomini , che degli animali , con Una fuc- 
cinta inflru^ione circa il modo di coltivar- 
la negli orti , e di prepararne le radici , e 
le foglie per D ufo interno , 

Molti altri rimedj furono ne’ diverfì tempi 
proporti da varj Scrittori , che ci contentere- 
mo d’indicare. Pietro VonderSTILLE loda la 
polvere di calamita alla dofe di mezza dramma 
nel vino inzuccherato . Vedete Hijìoire de PAcad. 
Roy. des Sciences de Paris 1749. 

11 Loelecke nella Tua Materia medica vanta 
la limatura di rame . 

Il GarSaULT nel fuo Nouveau parfait Mare- 
chalf oltre una frittata y in cui entra la polvere 
di radice di rofa canina ( traiti des maladies 
chap. XXXI.), loda i fati volatili di vipera y e 
di corno di cervo ( ibid. /’ apoticaird^') , i 
quali fono pure lodati dal DUHAUME in una 
tefe {\AV idrofobia da lui difefa nel 1759. 

Molti fanno grandi encomj dell’ alcali volati- 
le , e dello fpirito volatile aromatico oleofo , vol- 
garmente conofciuto folto il nome di acqua de 
luce y che ufano tanto efternamente applicato 
fulla ferita , che prefo internamente . Ved. SaGe 
expiriences fur /* alcali volatil , Paris 1778. 
in 8. • 

Infine chi deliderarte di aver notizia di pa- 
recchi altri rimedj empirici proporti per la rab- 
bia y legga nel II. tom. della Società Reale di 
Medicina pag. 560., & fuiv. Suite des recher-, 
ches fur la rage par monf, AsdkY : 


$• K. 
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Morjicatura della vìpera, : 

%. II. 

159. La morficatura della vìpera fuole tofl# 
eccitare un acerbiffimo dolore nella parte mor- 
lìcata , il quale fi propaga lungo le diramazioni 
de’ nervi , che pare al malato di Putirli quivi 
colpire da fcinrille, o fiamme di fuoco; quin> 
di gonfia grandemente , e fi vedono nafeere 
firilce erifipelatoje , giallognole y o livide , co- 
me fuggella^ìonì , fi fente grave , e tor^ 
pida y ed all’ ardore del fuoco fuccede un 
fenfo di freddo , e 1’ uno all’ altro a vicenda : 
la fàccia del malato impallidii'ce , ed a poco a 
poco diventa gialla , e ne fegue un’ itterizia in 
tutto il corpo , un tremore univerfale fcuote le 
membra , fuccede un’ intollerabile anfictà de* 
precordj , inquietudine , e triftezza , il pollo di- 
venta piccolo, e difordinato , palpita il cuore, 
e frequenti accadono le fincopi ; un freddo mar- 
moreo di tempo in tempo occupa , ed ag- 
ghiaccia le membra , quindi le naufee , i vo^- 
miti , e le convulfioni , di maniera che, fe pre- 
flamente non gli fi porge ajuro, miferamente 
tra le angofee , e le fincopi muore il malato • 
H Sono tanto acerbi i dolori cagionati dalla mor- 
M ficatura della vipera, che dicefi, che coloro, i 
» quali ne fono fiati morficati , non vogliono 
» sfogare la loro paflìone , fe non a quegli, i 

quali dallo fiefib animale fono fiati parimente 
» morficati ; conciofiìachè fon sì acerbi , e sì 
» acuti gli fpafimi, che la ferita di quel mali- 
» gno dente ne imprime , che ad ogni altro 
H fuori di quelli , che per pruova imparato lo» 
» hanno, incredibili farie no , e i gravi affanni, 
» ^’le'jnifere Arida per troppo teneri lezzi, e 

» pue-; 
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Èt puerili farebbono reputati ( Alcibiade 
nel Convito prtjfo il RbOi neW opera qui ap- 
preso citata ) . 

160. II veleno della vipera fta chiufo in al- 
cune velcìchette , le quali fono alle radici dei 
denti incitivi, i quali per la loro lunghezza 
hanno una cavità , che li apre con un piccolo 
orifìcio alla faccia interna del dente poco fo- 
pra la fua punta , donde il veleno viene liillato 
nella parte moiiìcata . Il Mead (a) potè fco- 
prire col microfcopìo in una gocciola di quello 
veleno una congerie di punte a foggia di falì, 
che muoveanli con fomma velocità in un li- 
quido , ma in poco tempo , fvaporato l’ umo- 
re , quelle punte cangiaronll in crillallì di una 
incredìbile fottigliezza , i quali in diverti luo- 
ghi uniti infìeme con una bafe comune allun- 
gavano poi le loro punte acutillìme come rag- 
gj di una crillallizzazione , e quantunque il lo- 
ro intreccio foffe finiamo più , che una tela 
di ragno , doveano però elTere fodiflìini , dap- 
poiché egli potè confervarli per molti mefi , 
fenza che aveffero fofferta alcun’ alterazione , 
ed avendovi verfato fopra alcuna goccia di tin- 
tura di girafole , elTa divenne roffa , come ac- 
cade cogli acidi. 

161. Perchè i tintomi prodotti dall’applica- 
zione di quello veleno fopra una parte ( 159* ) 
dimollrano una grande perturbazione nel muo- 
vimento degli umori , alcuni ne vorrebbono 
dedurre il lor cangiamento » come fe elio folle 
entrato ‘nel fangue , non che folamente per U 

mor- 


(<») Nel già più volte citato fuo Trattato de ver 
titnis. Le olTervazioni , e le fperienze qui addotte 
non riufcirono al signor Fontana. 

SjsaraANOjl TOAt. 111. FEaiTB L 
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Argomenti , morficatura , come caufa meccanica di 
cha ic'iìibra, di Continuità^ fiano eccitati que’ lintomi ; la 
uo't^isdet- tenfano di pruovare colle feguenti 

to vcL-no olTervaziom di fatto; il ManQETI nella Bi- 
biiotccd Medica, iih. Xf'Ill. pa^. 851. raccon- 
“ ’ ta di aver trovato nei tronco della vena- cava 
di un cane morto per tale morficatura poco di 
fangue agarumafo , ed eflb fangue quivi attor- 
no, e nello lleflTo cuore era di un color fofco, 
ed olcuro , e d’ una viziofa confidenza , cioè 
in parte fciolio, e corrotto; la quale oflTerva- 
zione egli ha ripetuta in varj altri animali, ne*^ 
quali fempremai trovò un maggiore , o mi- 
nore fcomponimento di eflb fangue , e di ciò 
tanno anco fede 1 * Hunavld, e il Geoffkoy 
nell’anno 1737. dell’ Accademia Reale delle 
Scienze di Parigi ; donde efli traggono argo- 
menti per ifpiegare, come accadano la itteri- 
zia , r orrore , le fincopi , le naufee , i vomi- 
ti ec. Il Tifone nel XII. Volume della So- 
cietà Reale di Londra num. 144. narra, che 
un Indiano avendo ftillato fopra un grumo di 
fangue mezzo grano del veleno tratto dalle gen- 
give del terribile ferpente nominato Cobra de 
capeLo (a') , quello toflo fu fciolto , fermentò , 

e • 

a . e= .,' 

(a) Serpente così chiamato , perchè ha dietro al 
collo un gran tumore, nuiovibile a volontà, col 
quale fi copre, quando vuole, la tefla. Nel T/ie- 
jiiiirus ' rerum naturalium del SruA le ne vedono deli- 
ncare nove fpezie, tutte diftinte con nomi proprj . 
La più grolTa fpezie, eie trovafi al Malabar, dicefi 
keretimandel \ la fiia- morficatura ammazza lentamen- 
te, producen Jo nelle carni, uno sfacelo con atrocif- 
fimi dolori . Un’ altra diceli cabelo , e viene a Siam ; 
Ja terza nominafi diadema, e nafee a Macaffar; la' 
quarta confpìcillum , e nafee pure alle Ifole Moluc- 
che; la, quinta è la più conofduta fpttp U nome di 
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e ribollì come il fiore della cervogia , e di- 
venne giallo . Mirabile è la celerità , con cui 
il velino della vipera produce i fuoi efFetti ; in 
minor tempo di mezz’ ora W gonfiamento fi 
jfiende dalla mano fino alla fpalla {a ) , il che 
non vediamo così facilmente accadere per la 
Tempi ice puntura di un nervo fatta da altro 
firumento ; ed abbiamo veduto qui fopra (i ^9), 
che i fintomi terribili della rabbia non accado- 
no si tofio , quantunque lacerate , e dilaniate 
fiano le parti . L’ antico ufo di ftringere con 
un laccio il membro inorficato {b) , con cui , 
fe la parte cade pure in cancrena^ qualche vol- 
ta s’ impedifcono afiFatto i fintomi univerfali , 
( delli qual cofa poflTo io farvenefede ), fem- 
bra anco pruovare , che non meno l’ affezione 
della parte, che la trafmiffione del veleno alla 
mafia d^gli umori fia la cagione dei fovra de- 
ferirti fintomi ( 1^9. ). 

i6i. Con tutto ciò il celebre QuesnaY 
(c) ha voluto far frfpettare , fe tutti per av- 
ventura non dipendefiero piuttofio da un’ affe- 
zione 


cobra de capelo; la fcAa dicefi naia, ed è naturai* 
airifola dì Ceylan , come pure la fettìma , che non 
ha nome particolare , cosi 1’ ottava , che viene nel 
Brafile , e la nona in molte parti delle Indie Orien-. 
tali . 

{a) Ci è flato narrato , che un cacciatore di vi- 
pere morficato da una vipera nella Valle di Lanzo 
in una mano è morto , primacchè il fuo compagno 
abbia avuto tempo di andarlo a foccorrere , benché- 
non foffe da lui lontano più di 100. paflì. 

{b) Queflo metodo è preferitto da Celso ( Ub V, 
cap. vj. n. , e da Galeno nel lib. 3. de locis 
affeSis . 

(c) L’ art de guirlr par la fdimèe part. IL chap. 
Vedete pure il fuo Traiti Je U gangrcnt chap, XII. 
pag. 184, 
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zione de’ nervi, che dalla penetrazione del ve- 
leno nel fangue . Primieramente i fìntomi della 
morfìcatura , dice egli , fono nella parte, come 
quelli di una ferha de’ nervi , ed abbiamo non 
pochi efempj , che fìano giunti alcuna volta ad 
eguale intenfità , quantunque effa ferita fofTe 
fiata fatta con ifpilli , lancette , o fimili . Gli 
altri fintomi univerfali non fono fe non d’ uno 
fpafmo de’ nervi , e vinconfi cogli antifpafruo- 
dici , ed anodini , i quali non potrebbero così 
facilmente rìflabilire la naturale compofizione 
degli umori , fe dal veleno foffero flati guafli ; 
e perciò egli vuole , che l’ ingorgamento fatto 
nella parte fi debba medicare , come quello delle 
ferite de’ nervi ( 11 j., tfeg. )y col qual metodo 
narra di averne curato uno feliciffimamente ; e 
qui finto { 168. ) noi vedremo come rimedj 
locali fempliciflìmi anodini , e rilajfanù abbia- 
no badato , per far cefTare quafi inflantanea- 
mente i fintomi univerfali , i quali non &reb- 
bonfi potuti sì facilmente fuperare , fe il vele- 
no trafmelTo nel fangue ne folle la cagione . 
Nell’ Africa , e nelle Indie , dove la genera- 
zione degli animali velenofi è frequentiffima , 
tutte le morficature fi curano con femplici ri- 
medj locali , che nulla polTono trafmettere al 
fangue (a). Ma però , fe il veleno della vi- 
pera 


(a) Se non aveflìino altra pruova contro la infi- 
nuazione del veleno della vipera nel fangue , che 
r effetto de’ rimedj topici j ciò niente pruoverebbe , 
poiché nella ffcffa maniera , che abbiam noi veduto 
ri/ponderfi dal PooTZAU all’argomento tratto dall’ 
azione de’ rimedj interni , con dire , che per mezzo 
della circolazione que’ rimedj fono portati alla par- 
te, così fi potrebbe dire, che i topici dalla parte 
penetrano nei fangue per le fteffe firade, per le quali 
fi fuppoae effervi portato y yelopo, 
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pera s’infìmia in una ferita, o puntura, (\jcce> 
dono nientedimanco que’ fintomi ; dunque egli 
è tale , che per femplice contatto può irritare 
i nervi fenza la lacerazione , che fi crede fatta 
dai denti dell* animale (a) , ed ungendone la 
cute , che fia intera , nefTun effetto produce . 
Ma quali effetti non producono fui nervi i fàli, 
gli odori, i quali pure non entrano nel fan-> 
gue ? Un Cerufìco avendo applicato fopra una 
piaga polvere di tabacco^ il malato ebbe imme- 
diatamente violentiffimi vomiti , i quali , dopo 
aver cefTato , torto ritornarono colla nuova ap- 
plicazione della rteffa polvere (t) . Infine i{ 
Redi (c), e il Charas pruovarono, che 

il 


(4) Con ciò fi rifponde a Melchiorre Fricc , il 

J uale ne’ fuoi paraiojji medici paradoffo VII. preten- 
e, che la vipera non abbia alcun veleno, ma che 
tutti gli accidenti fucceffivi alla fiia morficatura di- 
pendano dalla lacerazione, e dal dilaniamento , che 
1 denti di quel ferpente fanno alle fibre nervofe . 

(^) Non fi fhipirà di quelli accidenti prodotti dal 
tabacco applicato fopra una piaga nuda chi non igno- 
ra, qual potente veleno fial’oi/o di tabacco, e come 
predo Uccida , fe la menoma goccia s’ infinua in 
una ferita. 

(f) Nelle fue ojferv anioni intorno alle vipere fcritte 
in una lettera al signor Conte Lorenzo Magalot- 
ti . Tom. II. di tutte le fue Opere pag. 91. , e 93. 

(c/) Nouvelles expérìences jur la vipere. Paris i6p4. 
Pretende in quell’ Opera il Charas di dimoflrare 
contro il Redi , che la vipera non ha naturalmente 
veleno, ma che il fuo morfo diviene folranto vele- 
nofo , quando, effendo aizzata, fi mette in collera, 
e fi arrabbia ; Il veleno , dice il Charas , confifle 
nella fola immaginazione di ejfa vipera irritata, ed in- 
collerita per r idea della vendetta , mediante la quale , 
mo^t gli /piriti da un moto violento fono fpinti per i 
nervi alla volta della cavità de' denti ^ per le quali ca- 
vità fono portati eff /piriti ad infettate il fangue delC 
animale per t àperiura del morfo fatto da ejji denti ; on^ 
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il veleno della vipera non è nocivo prefo in- 
t ernamente , purché non fi abbiano piaghe fui' 
la lingua, nelle fauci, nell’eiofago ec , le quali 
cofe lémbra , che pruovino , che il veleno agi- 
fca per contatto fui nervo nudo piuttofto, che 
perchè fi volga nella mafia degli umori. Muo- 
iono le vipere, fe tra loro mordanfi, e por- 
tan effe impunemente quel veleno nelle vefci- 
che (160), il quale fi feparò dal lor fangue , 
nè 1’ hanno fe non per uccidere la preda , di 
cui debbonfi nutrire (a) . 

Cura eftet- 163. Comunque agifca quello veleno, i ri- 

“*• medj locali proporti dagli Autori fono o per 

trarlo dalla parte , o per quivi dirtruggerlo , o 
per irtiipidire le parti nervofe , cioè le cop- 
pette , le fcarifica^ioni [F) , le lavande con ojffì- 
crato falato , con una foluzione di triaca fatta 
nello rteflb ojfcrato , o nel vino , o in qual- 
che acqua fpiritofa ; ma però maggiore fiducia 
fi dovrebbe avere nel caujlico attuale , e il 
Boile nella 2. Eftrcita^ione della utilità della 

• ^ filo- 
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de conchiude, che fe la vipera non è in collera, 
le fue morfure mai non avvelenano. Il Redi ri- 
fpofe a! Charas nella fua lettera fopra alcune op- 
pofizioni fatte alle fue offervazioni intorno alle vi- 
pere, che trovali a pag. 129. dello ftello Tomo. 
Vedanfi le belle fperienze latte dal signor Felice 
Fontana in conferma dell’opinione del Redi dalla 
pag. 32. alla 56. delle fue Ricerche f fiche fopra il ve- 
leno della vipera . Lucca 1767. 8. 

(<i) Dalle fperienze' però del lodato’' signor Fon- 
TA.vA ( dalla pa^. alla 46. ) rifultprebbe, che il ve- 
leno della vipera non è veleno per fe .medefima, nè 
per le altre vipere. 

{fi) Tutti quelli mezzi in un con quello'' di flrin- 
gere il membro fuperiormente alla ferra, fono rac- 
comandati da Cubo Ub, y. cap. 27. n. 3, 


\ 
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filofofia fptrìmtntak narra , che , avendo paga- 
to un uomo , perchè fi lafciafie mordere filila 
mano da una vipera irritata, egli non ne ebbe 
altro danno, lavenclo fofFerta dopo dieci minuti 
dalla morficatura 1’, applicazione del> fuoco ro- 
vente. Appreflb lo ilefib volgo evvi coftuine 
di fare tollamente una ligatura fupetioritjente 
al luogo della morficatura; ma , fé quella non 
£ fa abballanza llretta^ per chiudere la via de* 
vali, o per illupidlre i nervi , -poco , o nulla 
giova , e facendola tanto Uretra y ne può ac- 
cadere la cancrena del membro , della qual co- 
là , come diceva ( i6i. ), ne ho veduto 
efempio . 

164. Negli Scrittori antichi è celebre lame- <^ol 
moria di alcune genti d’ Africa nominate Pjìlli 
dal loro Re PsiLLo , le quali fucchiavano col- 
le proprie labbra le ferite de’ morficati , per 
trarne il veleno . Credeva!! al tempo di Gel- 
so , eh’ elfi avelTero un’ arte o virtù par- 
ticolare per incàrìtare i ferpentij ma egli 
folamente li loda della loro audacia confer- 
mata dall’ ufo . Se non fi • ha una cop~ 

» paia ( die’ egli nel luogo citato ) , o altra 
» cola limile per. attrarre il veleno, Ao/wo 
» btndus ejl , qui vulnus exfugat . Nique her- 
s* 'culti feientiam . prctcìputun habtni ìi , qui 
»> Pjylli nomìnantur , jed audacìam ufu ìpjb 
» conjirniatam . Sam ventnum ftrptntìs^ ut quet- 
» dam tiìam venatoria venena^ qulbus Galli 
» pracipue utuntur ( abbìam veduto nella nota 
al 135., quali probabilmente foffero i 
veleni , di cui i Galli fi fervivano nella cac- 
cia ) non gujiu , fed in vulnere noetnt . Idto- 
» que colubra ipfa tato cjlur, ictus ejus cecidi t^ 

» 6* , flupente ea , quod ptr quadam medi- 

ta camenta circulatores faciunt , in os digitum 

L 4 » quìs 


fuc- 
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» quls Indìdit , niqut ptrcvjfus eji , nulla in 
ia faliva noxa ejl ( ed ecco, che con que- 
ito fptrimento de’ Saltimbanchi fi confuta 
r opinione di quelli, che danno la colpa alla 
bava , e alla fpuma , che fa la vipera , quan- 
do quafi arrabbiata , e tutta gonfia per la 
ilizza s’avventa a mordere ). Ergo quifquis^ 
^ txtmplum' PsYLH ftcutus ^ id vulnus exfu- 
tf xerit , 6* ipfe tutus erit , & tutum komintm 
»» prajlabìt . Eflb pure però avvertifce , ne quod 
V* in gingivis , palatovt , alìave pane oris ulcus 
» habeat ” . Era anco opinione d’ alcuni , che 
elfi teneflero in bocca , mentre fucchiavano , 
qualche antidoto , il quale , fecondo altri , 
non doveva eflere , le non olio, che poi 
fputavano col veleno fucchiato . Tale arte 
era anche efercitata dai Mari! Popoli dell’ Abruz- 
zo (a) . L’ Anel ha inventate alcune fcirin- 
ghe , i cui tubi latti a foggia di tromba fi po* 
tellero applicare filila piaga , per attrarne il ve- 
leno (^) . 

165. 

(tf) Plinio hijhr. naturai. Hi. VH, cap. a. I Marli 
fi dicevano venire per linea non interrotta dal fi- 
gliuolo di Circe, da cui avevano avuta quella pre- 
rogativa di non temere i ferpenti, anzi di guarirne 
i morii . I Filili poi fi credeva, che efalaffero dal 
loro corpo un certo odore particolare, antipatico 
ai ferpenti, che ne foflero afibpiti come per incan- 
tefimo . Quelli popoli , per accertarli della fedeltà 
delle loro mogli , efponevano ai ferpenti i loro bam- 
bini appena nati; le non ne avevano orrore, li cre- 
devano legittimi , fe li temevano , gli avevano per 
balìardi . Pz/v. ìhìi. 

(i) Vecìafi il Aio TrattateHo intitolato; Z’an de 
fucer les playes. Amfterdam 1707. in la. Quell’ opu- 
fcolo è fiato tradotto in Italiano con note dal San- 
cassaN!, e trovali a pag. 51. del IV. voi. delle Atfi 
Dilucidaiioni fjico-mtdithe . 
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165. Altri lodano la pietra detta di ferpente^ apni:- 
o di cobra de capilo^ dalla cui tefta fi crede cazicnedcl- 
eflere cavata ; ella è di figura ovale , da una firpimT, 
parte convefla , dall’ altra po’ poco concava , di 
color cinericcio con macchie nere, grofla co- 
me una cafiagna , di (oftanza rara , come un 
oflb lecco, e porofo. Se ne hanno però delle 
artefatte con terre dell’ India , o , come altri 
credono , con foJlan:^e bet^oartlche (a) * Si fa 
Ilillare dalla ferita il fangue , e fu quella fi ap- 
plica la pietra , la quale vi fi attacca . Quando 
cada , deefi lavare con latte per riapplicarla , 
fino che torni a cadere , fenza aver tratto al- 
tro umore. Il KEMPFtRO narra nel 3. faicìcolo 
delle amenità efoiiche di una donna , la quale 
ebbe il capezzolo della mammella infiammato , 
tumido , e dolente , per avere fpruzzato il latte 
fopra una tal pietra , che era fiata attaccata ad 
una parte prima ferita da un ferpente , fegno 
molto probabile , eh’ efia pietra aveva tratto 
una parte del veleno . Siccome efià pietra 
non può altrimenti operare , che afibrbendo il 
veleno per le fue porofità , alcuni credono, che 

lo 
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(<») Dalle fperienze fatte alla Reai Corte di To- 
scana > e deferitte dal Redi nelle fue Efperìcnie in^ 
tomo a diverfe cofe naturali , e particolarmente a quelle , 
che ci fon portate dalC Indie ( Tom. II. dalla pag. 4. 
alla 9. della Raccolta delle fue Opere ), fi vide, che 
quefta pietra non ha alcuna virtù, anzi alcuni degli 
animali , a’ quali è fiata applicata , morirono più 
prefio di quelli , che fi abbandonarono alla natura ; 
e forfè non farebbe fuor di ragione il credere ( riflette il 
Redi pag. 7. ) che ferrate dalle pietre le bocche della ferita 
( fi parla di una ferita perforante ) , e proibito a 
quella il far fangue , e col far fangue I ufeìta di qualche 
particella di veleno , era il dovere , che ne feguijfe più 
preflamente la morte. 
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10 fteflb effetto fi potrebbe ottenere con urr 
pezzo men preziofo di bolarmtno , di una Ji- 
gillata , o di corno fo(JìU : bilbgna però , che 

11 veleno non abbia penetrato . protondamentg , 
perchè poffa effere afiorbito, e perciò alcuni 
vorrebbero , che vi fe ne infondeffe la polvere. 
Galeno nel lib. j. de loas affeclis (a) narra 
di due uomini , i quali , effendo flati morficati 
alle dita da una vipera, coll'amputazione, che 
ne fu toflo fatta , non ebbero a foffrire altro 
male dal veleno . 

166. Ma quando gli effetti fono già dilatati, 
lo fiato fifico della cagione congiunta, da cui 
dipendono il gonfiair ento , e i dolori della 
parte morficata , effendo lo fiefiìflìmo , come 
quello della ferita di una parte nervofa, perchè 
inai non fi uferebbero le fomenca^iorti , e i ca- 
taplafmi , che abb.amo deferirti nell’ articolo 
delle ferite de’ nervi ( 1 1 j., e/è". )? L’ efempio 
rapportato dal QoesnaY (i6z. ) ce ne potreb- 
be perfuadere . Ma fe 1 ’ ingorgamento , e la 
fuffocazione fi fanno principalmente nella fo- 
fianza cellulofa , non dovrebbonfi fare ampj, e 
profondi taglj , pei quali lo ftrangolamento del- 
le parti folle più ficuramentCv tolto? Poco, o 
nulla a ciò poffono giovare le fcarifica^ioni 
fatte a fior di pelle , le quali dal favio La.- 
Motte (/') furono anco credute mutili . 

167. 


(d) Cap. VII. Anzi tre fono gli efempj qui nar- 
rati da Galeno , de’ quali quello è il più notabile ; 
Vidi rujlicum ( dice egli ), cujus totum aifiitum vipera 
momorderat , qui f.ilce , quam tane forte hobebat ( erat 
enim vinitor ) ab ultimo articulo iàam partem refecans , 
deinde ìnduSa vjìtatis pkarm.tcis in digito cicatrice, nullo 
epoio medicomh e , fanatus efl . 

(b) Traiti compiei de Chirurgie tom. IL obfervat. 
psg. 34X. dell’ edizione di Parigi 1771* in 8. collq 
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167. Ciò non oftante , per un certo einpi- 
rifino ftabilitofi nel medicare qpelle morficatu- 
re , dalla maffima parte degli Autori fono pro- 
porti i bagni fatti alla parte collo fpirito di vi- 
no , in CUI fia flata difciolta triaca , e fi con- 
tano felici cure « le quali ancor più fi attribui- 
scono ai rimedi cardiaci ulàti internamente , 
come la triaca ^ il mitridate^ \' orvietano dati in 
bolo alla dofe di una , q due dramme, o fciulti 
« in ottimo vino , o in acqua dejiiUata di tutto 
cedro y di /cardio ^di ruta ^ di cardo bene- 
detto, nell’ alejjlteria , o tri acale . Non bi- 
fogna però credere , che il cedro abbia una 
Virtù ipecifioa ; Ingannato ben ’rerterebbe 
>» (^fcrive il Rk.ni pag. 103. delle fuc o/erva- 
» -trioni intorno alle vipere ) chi nel provveder 
» rimedio alle avvelenate morficature folamente 
» fi fldafle della maravigliofa potenza , che gli 
» Scrittori hanno attribuita al cedro ; onde fi 
>► legge in Athneo, che due malfattori con- 
» dannai ad ertcr fatti morire dagli afpidi , e 
»> da quelli più volte fieramente morficati, con 
»> tutto ciò non provarono la forza del vele- 
»> no , perchè poco avanti , che quegli infelici 
» arrivaflero al patibolo , una certa compartìo- 
»-nevole, e caritativa donnicciuola avea lor 
M dato a mangiare un cedro. Più difgraziati di 
» cortoro furono due galletti, che da me per 
» quattro giorni continui nutriti d’ orzo fiato 
t* infufo nella decozione del cèdro , ed infine 
n empito loro il gozzo di pezzetti di cedro, e 
« di cedrato, partalo lo Spazio di due ore, 

mor- 


note del Sabatier. Vedete inoltre le fapge rifleffio- 
ri , che il Quesnay fa fu quella olTervazione , e 
afierzone dd La -Motte ( Truhé de la gangrènt 
ehap, XUI. pag. 3o6, , 6 * fmv. ) . 


Cura !nt"r- 
na c )i cor- 
duli , 


Dìgitized by Googic 



171 -M O K 5 l CÀt V R'd 

H morder li feci da due vipere , ed unii anco 
M la ferita di uno con quinteffenza di fcorzedi 
» cedro , ma in capo alle tre ore morendo 
>♦ tutti e due, mi fecero accorgere, che quefta 
» medicina era vana , e la ftoria di Ateneo 
favolofa Altri hanno lodata la polveri dì 
vipera prefà alla dofe di una dramma in alcuna 
di quelle acque , oppure uno fcrupolo , mezza 
dramma , o una dramma di fai volatile di 
pera (a) , fciolto nelle fteffe ’ acque da pren- 
derli a cucchiai in maggiore , o minor tempo , 
fecondo la violenza de’ fìntomi , facendo pren- 
dere interpolatamente altri cucchiai di una mi- 
sura fatta di una dramma di confezione giacine 
lina , e di alkermes con un’ oncia di fugo di 
cltrone , e quattr’ once di acqua di cardo bene- 
detto. Aleffiteria ancora è la decofwne di fcor- 
fonerà^ e di rafchiatura di corno di cervo re(a 
addetta col fciropo di limoni. Altri lodano la 
polvere di radice di comrajerva mefcolata colle 
mìfure cordiali , o in decofione , i quali rimedj 
fogliono muovere il fudore , col quale fi crede 
efiere fcacciato dal corpo il veleno . Nel Gior- 
nale di Medicina del mefe di Marzo 1757. è 
rapportata la ofìervazione di una donna morfi- 
cata da una vipera , la quale fi riebbe, e guari, 

quan- 


(<j) In ogni tempo fi è creduto, che la vipera era 
un antidoto ficuro contro la morficamra, che fa- 
ceva, e certamente la polvere di vipera, e il fuo fai 
voLnile producono ottimi effetti, non già il capo 
fpiccato di frefco da una vipera , e cosi caldo , e 
fanguìnofo applicato in fulla morfìcatura , come vien 
prefcritto da Plinio, da Aezio, da Quinto Sere- 
no Sammonico, e da molti altri ; Ardifio dire ( fcri- 
ve lo fteffò Redi ) ciò ejfere una femphcità fantiuUe- 
fca , fe però molte pruove , e ripruove congiunte con la 
ragione non mi hanno ingannato. 
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mantunque già prelTocchè moribonda, aven» 
aole fatto inghiottire in due ore otto once di 
fuco di foglie di frajjintlla , o fia dittamo bian- 
co , la cui virtù cordiale , e altffteria è ftata 
dagli Antichi fteflì fa) riconoftiuta . « Quan- 
» tunque empirica na fèmpre ftata 1* ammini- 
>» frazione di tali rimedj , effi però hanno due 
» virtù notiffime , fcrive il QuesnaY nel trat- 
» tato della cancrena pag. 109. , le quali pof- 
» fono combattere 1 ’ ingorgamento nella Tua 
»> caufa , e ne’ fuoi effetti ; conciolfiachè per le 
M fodanze attive , dalle quali fono comporti , 
» portòno rianimare il calor animale foffocaro 
» pel pefo degli umori arrertati , e 1’ oplo , di 
» cui abbondano , può fofpendere i muovi- 
>» menti irregolari de’ nervi , ed impedire le 
» contrazioni convulllve ” . 

168. Ma che gli anodini ammollienti fiano 
i rimedi più portenti , per impedire quelle fpaf- 
modiche contrazioni, che fanno il mafrtmo pe- 
ricolo , è ancor più dimofirato dai feguenti 
efempj , L’anno i7)4< rt prefentò alla Reale 
Società di Londra Guglielmo Olivero caccia- 
tore di vipere , il quale , ertendort fatto mor- 
dere da una vipera fopra una mano , n’ ebbe 
tutt’ i fintomi fopra deferirti ( 159. ), ficchè 
non fi poterte dubitare dell’ azione del veleno : 
un’ ora , ed un quarto dopo che avevano co- 
minciato , nulla avendo giovato i cardiaci più 
forti , che gli erano rtati dati, fi fece ungere la 

• - mano , 


Cura efier- 
na , e in- 
terna c^olf 
olio dì uli- 
ve- 


(a) Il Matholt però ne’ Tuoi Commenti a Dio- 
SCORIDE lib. I. cap. 89. pretende, che gli Antichi 
non hanno deferitta la pianta da noi chiamata dina- 
mo bianco , e dagl’ Italiani fraffmtllo ( non già fralfi- 
nella ) ; imperciocché non bifogna confotidere que- 
llo dittamo col (ag|$fo dittamp di Creta, 


Digitìzed by Google 



J74 MORSieATURA 

mano, ed il braccio con olio di ulive /òpra 
un ardente fuoco , colla qual unzione i dolori, 
che foflPriva , fofto diminuirono , ne bevette al- 
cune once , per le quali ebbe vomirò , ed eva- 
cuazioni dall* ano , e continuando le unzioni 
fole , perfettamente guari , calmatili a poco a 
poco tutf i fintomi , e Icioltolì T enorme gon- 
fiamento , che n’ era accaduto alia parte , la 
quale fperlenza lo ftelTo uomo ha varie volte 
ripetuta collo fteflb fucceflb (a) . Già alcuni 
anni prima il Mead aveva pruovaro, che, 
avendo unto con olio di vipera il nafo di un 
cane , che quivi era flato, morficato da una vi- 
pera , non ebbe alcun danno della morficatura, 
e quell’ olio poco più vale , che quello di uli- 
ve . Abramo VaTERO nella zi 7. delle Difier- 
tazioni Mediche raccolte dall’ Allerq (c) nar- 
ra di un Giovane Speziale di Drefda, il quale, 
eflendo flato morficato da una vipera in un 
dito della inano di maniera, che già gli era 
gonfiato il braccio fino alla fpalla con atroci 
dolori , e colla proflrazione delle forze , fa 

per- 


{d) Vedete la lettera dello Sprengell fcritta a 
Frederico Gensler, nella quale lo ragguaglia di 
tutte le fperienze fatte e fopra fe fteffo , e fopra 
diverfi animali da quel Vipcrajo. Detta lettera tro- 
vafi al princ pio della D.flertazione del Vater qui 
fono indicata. Vedete pure le tranfazioni filofofìche 
num. 443. pag. 1 13. 

(i) Nel mo Trattato dt vtnenìs : Gìunjì , die’ egli , 
finalmente a /coprire, che queflo fpecifica ( onde fi fer- 
vono i Vipera] ) altro non è , che la fugna della vipera, 
con la quale fuiito dopo la puntura fi fregano , e poi 
narra lo fperimento fattone fui cane . 

(c) De antidoto novo adverfus viperarum morfum pref 
fentiffimo in Anglia haud ita pridem deteflo . Trovali a 

pag. 393. del Tom. VI. dell’ accennata Raccolta dell’ 
Ax-lero , 
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perfettamente guarito coll’ unzione dell’ olio con- 
tinuata per tre giorni , il tumore , e i dolori 
elTendo flati toflo mitigati , avendo prefo nef- 
fun ahro rimedio interno , fe non una lèinpli- 
ce iniflura col liquore minerale anodino ; ma 
dopo le unzioni si preflamente celTarono i fin- 
tomi , che il Vatero principalmente ad effe 
attnbml’ce la pronta guarigione del malato . li 
PoUTEAU nelle fue Mefcolan^e Cerufìche pag. 
1^7., e feg. rapporta cinque offervazioni di 
morficati da vipere , i quali guarirono colle un- 
zioni di olio di ulive ^ colla immerfione in effo 
della parte ferita, e coll’ ^plicazione di com- 
preffe immollate nello fleffo olio fenz’ altro ri- 
medio ((j) . Nell’ Accademia Reale delle Scien- 
ze 


(j) Vedanfi pure le Tue Opere pojlume Tom. III. 
pag- 73- > e feg. I celebri Geoffroy, e Hunauld 
fecero inferire tra le Memorie dell’ Accademia Reale 
delle Scienze di Parigi dell’ anno 1737. diverfe loro 
fperienze fatte coH’o/w di ulive fu varj colombi, 
polli j e cani fatti morficare da vipere irritate, dalle 

S uali fperienze rifiilta, che la maggior parte di que- 
i animali, malgrado l’applicazione di quell’ olio, 
morirono; anzi , avendo mefcolato qualche goccia 
del veleno della vipera colC olia di ulive, e inflillato 
quella miflura nelle ferite fatte colla lancetta , gli 
animali morirono , come le folTero (lati morficati 
daila vipera . Que’ due Accademici pertanto con- 
chiudono, che l’olio di ulive non è uno (pecifico 
contro la morlicatura di quel ferpentello . Ma , co- 
me faggiamente fa riflettere lo fleffo Pooteau nel 
luogo citato , il veleno della vipera operando fem- 
pre in ragione inverfa del volume dell’ animai mor- 
flcato , e in rag'one diretta della quantità di effo 
veleno introdotta, quegli uccelli morirono, perchè 
troppo era flato il veleno introdotto proporzionata- 
mente al loro corpo , onde lo fpeciflco non potè 
più agire; in vece che nell’uomo ordinariamente 1’ 
olio di uliye fa il fuo effetto falutare , perchè egli • 


MOtlSICJTVRA 


ze anno 1747. leg^efi , che il JussiEU guari 
uno Studente di Medicina morlicato da una vi- 
pera , che già ne l'oiFriva i piu gravi fìntomi , 
colie unzioni di olio di ulive , a cui aveva ag- 
giunto po’ poco di falt ammoniaco , ma gli fe- 
ce anco bere ora nel vino, ora nel brodo al- 
Cojr aUidi cune gocce di alcali volatile , e nel Giornale 
n^UùU. Medicina al mefe di Giugno del 1754». fono 

rapportate due ofTervazioni di donne guarite co- 
gli (leflì rimedj ; ma in una , effendo ceiTati i 
fintomi univerfali, rimaneva pure 1’ ingorga- 
mento della parte , il quale poi fu fciolto, tra- 
lafciate le unzioni oleofe , e facendovi bagni 
con vino caldo , a cui eranli aggiunte alcune 
gocce di acqua di Lucio , che è lo ftefTo al- 
cali volatile ufato dal JusSlEU . 

4t 'm i if i ■ — 

SUPPLEMENTO. 

L ’ acqua dì Lucio ( eau de Luce ) non è 
differente dall’ alkali volatile , che per 1’ addi- 
zione di qualche goccia d’ olio di fuccino. L’ al- 
kali volatile è fenza dubbio un rimedio efHca- 

ciflìmo 


raro, che riceva tanto veleno da effereinfuperabile 
da quell’antidoto adoperato a tempo, e a dovere.* 
CtpentLnt ( (egue egli ) fi un homme morda par plu- 
fieurs vìpt'ts tn mime te-ns recevoit à propomon de ftt 
forces autant de venìn , quen a reca le pigeon more en 
fix m\nutes\ il efl certjln , que thuile d'olive ru feroit 
pas alors un rimede ajfe^ efficace ; mais }e dante , qu'on 
put en ce cas en trouver aucun capable de le garantir 
dune mori prompte. Quel , che è certo , fi è , che iti 
quello nofiro Spedale di S. Gioanni noi abbiamo in 
tre giorni guarito col folo olia ÌT ulive un Viperajo 
morfìcato Ha una vipera, il quale avea rutto il brac- 
cio eftremamente gonfio, itterUia upiv^fale, V93 
miti, e fincopi. 
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ciflimo contro la' morfìcatura della vipera, ufato 
tanto eternamente , che internamente : allun- 
gato nell’ olio di ulive , e intìllato a gocce 
nella ferita, egli è un potente rifolvente, e 
ufato folo forma un leggier caujlico, che può 
immutare , e diftrurre il veleno ; prefo inter- 
namente a doli leggieri , e ripetute , è un to- 
nico , che rianima le forze , riapre le fecre- 
zioni , e muove principalmente il fudore , che 
fa tanto bene ai morlicati . La maniera dì ufar- 
lo per bocca è femplicilfima ; fe ne danno tre, 
o quattro gocce alle perfone giovani , o deli- 
cate , otto, dieci, e fino a dodici agli adulti, 
e robulU di due , o di tre in tre ore , Tempre 
allungato in una leggiere infujionc di thè , 
di fiori di famhuco , o di camomilla , o , ciò , 
che più giova , nel decotto di fiori d' aranci , 
Quando gli accidenti dimìnuifeono , fe ne di- 
minuifee la dofe , e li dà più raramente . Lo 
SCOPOLI ) pag. 31}. tom. I. del fuo volga- 
rì[[aniento del Dizionario di Chimica del MaC- 
QVtiR ) guarì con quello folo rimedio un uo- 
mo morlicato fotto la pianta di un piede , il 
quale un’ ora dopo la ferita era già fenza polfo, 
e fenza favella , tutto impallidito , freddo , e 
quali moribondo . Vedanfi le già citate jpe- 
ritnze full' alkali volatile del Sage , e la Dif- 
fertazione del Berti n: Ergo J'pecificum viperee 
morfus antidotum alkali volatile a pag. 610. 
del fuddetto Tom. VI. della Raccolta dell’ A l- 
tero , e la olTervazione del Chirurgo CoFFl- 
NIERe a pag. 416. del Tom. VII. degli Opu- 
fcoli /celti di Milano. Poco conchiudenti ci fem- 
brano gli fperimenti fatti contro 1’ efificacia di 
quello rimedio dal signor Felice Fontana 
( Traile J’ur le vinìn de lavipìre^fur les poifons 
Amèricains &c. Tom, IL ) per la picciolezza 

degli 

BeKTRANOI TOM. 111 . Ferit. M 
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degli animali, fa cui furono fatti, feinbrandoci 
anche troppo generale la fua afferzione , che le 
vipere non ammazzino T uomo ; ciò può elTer 
vero delle vipere di certi Paefi , ma non di 
tutte in generale , per efempio quelle del Fer- 
rarefe fembrano meno micidiali , che quelle del 
rimanente d’ Italia . 

Si è detto ( 165. ), che fonvi piein vìpt^ 
fine artefatte . Il signor Abate Raimondo de 
Termeyer, il quale viffe lungo tempo nel 
Paraguai , fece inferire negli accennati Opufcoli 
di Milano ( Tom. I. pag. 361. ) una'fua.'Wc- 
moria fulC tfficacia un aUjfJìfarmaco contro il 
veleno della vipera , il quale alel&farmaco altro 
non è , che 1’ applicazione della pietra viperina 
fulla ferita , e quella pretefa pietra la compone 
egli col corno di cervo calcinato al grado 
foltanto , che acquifti un color nero cupo , 
hon già bianco , che allora la 'calcinazione fa- 
rebbe troppo forte . Dice elTere falfo , che det- 
ta pietra lì cavi dalla tella delle sfipere di quel 
paefe , e che tutti la compongono com’ egli in- 
legna . Adduce varie fperienze , che farebbero 
decilìve della virtù alellìfarmaca di quella fua 
pietra , fc ripetute dal signor Pietro Moscati 
( Opufe. Tom. IL pag. 52. ) non aveflero 
avuto un efito molto dubbiofo. Àncor più dub- 
biofo , anzi perniciofo è il metodo propollo in 
molti foglj periodici Italia di guarire gli av- 
velenati dalla vipera colio fchizzettare per le 
vene aperte dell’ avvelenato /pirico di corno di 
cervo . Crediamo bensì al signor Fontana , 
quando ci narra i buoni effetti dell’ allacciatura 
del membro al di fopra della ferita , e quelli 
deir amputazione ; ma abbiam veduto, che tutti 
e due quelli mezzi fono da lungo tempo co- 
nofeiuti , come pure quello dell’ applicazione 
della pietra cauftica, 

J «•» • 
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Noi offervammo tre volte, che,'' vinti ,t linfomi 
Univerfali mioaccianti , pure rimaneva ‘P- ingor- 
gamento nella parte,’ il quale allora fi dovette 
trattare, come abbiamo infegnato negli- a/rico/i 
delle ferite delle parti nervofe ^ * 

e della' cancrena (, Tiimor, 237/, e ftg, ) , io 
(lato fifico delia cagione congiunta . facendoci 
allora feorgere altte, indicazioni . , 

Morjìcatura dello f carpione , ^ del rofpoy 
. , delle' api f ec, ■ ’ 



169. Lo feorpione i\i3. una coda comppfta di 
cinque , o fei vertebre , ultima delle quali 
ha in cima un glohetto , -dal quale fi ' alza un 
aculeo , o pungiglione , con cui ferifee , ver- 
fando il veleno -da due forellini , . che trovanlì 
verfo la punta ai Iati di quel pungiglione {a ) . 
Gli feerpioni di noftra terra fono poco , o nul- 
la velenofi ; ma però alcuna' volta 'colla loro 
puntura recano- dolore', e gonfiamento alla par- 
te, il quale in poc,o tempo "crefee anco efib 
con macchie rifipelatolè , e con lènfo .di pun- 
ture . Il Beni VIENI nel cap., ^ 6 . de 'abdids 

. ^ .. mor- 


(4) Quel globetto qui accennato dall’ Autore, e 
che dice trovarli- alla eftremità della coda dello 
pione , è un’ ampolletta, o vefcichetta membranofa, 
che ferve di ricettacolo al veleno . Quello veleno 
e un umor bianco , e vifeofo , il quaie meflb filila 
lingua fentefi alquanto pungente, e mordace, co- 
mecché lo fia menp di quello dell’ ape , nè 1’ uno’, 
nè l’altro meffi fui fucteo punto s’ infiammano, .fi 
confumano , e fi dilTeccano fenza mai accenderli . 
Fontana Rlceroke- fifiche f«pra il veleno della vipera 
.pag. 8 ì., e i!]. 

M z 


Sede, ed ef*' 
fetti dei ve*' 
Uno dellq 
/carpione , 
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morbonim ' auiffis narra 'di tm- foo 'fervo, il qua- 
le, effendo iiatopunto da. uno fcorpione^ fu to- 
fio fofprefo da un fedor freddo , e fentiflì ag- 
ghiadare come fé foffe flato oppreffo da ne- 
ve, o .freddiffimo ghiaccio i-H Lanzoni nella 
Decade III. dd Curiojì della Natura fcriffe di 
una .donna la" quale morrdi una violenta paf- 
fione iliaca , eflendo fiata, punta vicino all’ ano 
da uno f carpione . 

170Ì* Il rofpo non haidefiti^ ma colle fue 
gengive dure, afpre, e difuguali può, mor- 
dendo , far penetrare il Tuo veleno anco a tra- 
verfo la cute . Il Redi" n 4 lle Tranfaiìoni filo- 
foficke tom. II. pag. 797. racconta di un fan- 
> ■ ' ciullo , il quale ebbe le labbra enfiate più di 

duo pollici, elTendogli fiata ' fpruzzata alcuna 
^ . .. . r goccia di' liquore di. un rofpOy coxilTO cui aveva 
gettato unfaffo (.?). il TurneR nel Trattato 
delle malattie della cute narra di uno fciocco , 
il quale , avendo tenuta in bocca per qualche 
tempo Ja tefta di un rofpo ^ ebbe nella notte 
fegnente ,tfia‘per la morficatura., . o per la fola 
bava dell’animale, le. labbra, ) e la lingua tan- 
to tumide, che -per molti giorni non p nè pro- 
nunziare parola, .e fu in grande- pericolo pel 
tumore , e per la infiammazione de’ mufcoli del- 
la deglutizione . 


Accidenti 
prodotti fUl 
veleno iti 
Tuffa . 


. . («) n ricettacolo di quello liquore , che è limpi- 
do , fono due groffè ghiandole yefcicolari pofte nel- 
le folTe temporali, una periato., dietro gli occhi. 
Xa prima volta, che uno di noi ha notomiizato un 
jf'fpo , non conofeendo quelle ghiandole , e ayendo- 
Je inavvedutamente comprefle,.'fu spruKato in tutta 
la faccia da quél liquore, feozacche gliene fia ac-, 
caduto il menomo male. 
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171. Il rofpo giace, r s’intana volentieri fot* 
to la Jalvia, fulla quale fpandendo il (uo vele- 
no ( Ila effe nella bava , nell’ umor untuofo , 
di cui è invernicciato il Aio corpo , o , come 
altri credono, nella urina), efCafulvia diventa. 
velenofa. Nella Novella VII. della Giornata 
IV. Gioanni Boccacci ( di cui lappiamo la 
maggior parte delle Novelle elTere vere fto- 
rie (<j) ), narra, che Pasquino, trefeando in 
un orto colla Simona, fi fregò a’ denti una 
foglia di falvia (^) , e morì. Accufata, e prefa 
la Simona, efla per m olirà re al Giudice, come 
lenza Aia colpa fofie morto Pasquimo , fi fre- 
gò una di quelle foglie a’ denti , e fimilmente 
mori . Il Giudice , facendo quivi abbattere il 
cello di quella falvia velenofa , vi fi trovò fol- 
to una botta di maravigliofa grandezza . Potrà 
meno fembrare, che il Boccacci fingelTe una 
novella , fe olTerviamo , com’ egli fcrilTe , che 
Pasquino , dopo aver fregati i denti con quel- 
la falvia , guari di fpar^io non perfegul ragio- 
nando , 


(.j) Vedafi a quello propofito Y Iflorìa del Deca- 
MERONE fcritta da Domenico Maria Manni Acca- 
demico Fiorentino . In Firenze 174*. in 4, Quella 
At'ove/ia però di Pasquino , e tlelld Simona egli la 
giudica coir eruduilTimo Giovanni Targioni piutro- 
uo favolofa, che vera, oppure nelle fue circollanzc 
molto alterata , e trasfigurata , attefo che , dice egli , 
fra le tante fpe[ie di falvia fino ad ora conofeiute niuna 
certamente ve ne ha , che fia velenofa , nè fujffle , che la 
botta 3 od il rofpo , o fimile , ne' noflri paeji di clima 
non molto fervido, abbia quejla peflìfera virtù di avvelenar 
talmente una pianta, che , jregatejl uno ai denti le foglie 
di quella 3 debba immantinente morire . 

(l) „ Con ella {^falvia ) s’ incominciò a ftropiccia- 
„ re ì denti, e le gengive, dicendo ,* che la falvia 
33 molto bene li nettava d’ogni cofa, che fopr’ elfi ri- 
3ft mala folle , dopo 1’ aver mangiato . Boccac, ibid, 

M 3 
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nando , ck egli s* incorfiinciò tutto nel vifo a 
cambiare , e àpprejfo il cambiamento non ijlette 
guarii cK egli perdh la vijìa ^ e la parola , '« 
in brieve egli fi morì ^ già tutto enfiato^ e piena 
di ofcure macchie per lo vifo y' e per lo corpo 
divenuto . II MizALDO (a) , ed altri Scrittori 
Medici hanno rapportata la ftelTa ftoria, ed 
Ambrogio Pareo (^) narra di due Mercanti , 
i quali, avendo bevuto ‘vino, in cui avevano 
mefle foglie di falvia fenza lavarle, tali quali 
colte le 'avevano nel giardino dell’ ofteria , pri- 
ma di terminare il pranzo , furono forprefi da 
vertigini , perdettero la villa , cadettero in lìn- 
copi , e convullìoni , balbutirono , ed ebbero 
la lingua annerata, lo fguardo fpaventevole, fu- 
dori freddi, vomiti continui, e, fterminatamen- 
te enfiando , in brieve tempo morirono . Accu- 
lato 1’ Olle , che loro avea dato a delìnare , 
come fe gli avelie avvelenati , fu fcoperta la 
fua innocenza , elTendolì trovata lotto il cello, 
da cui que’ Mercatanti avevano tratte le foglie 
di falvia y una generazione di botte (c)» 

171. 


1 -LJ— l. I ' ,'' ì ,'^iflF I 

(a) Nel principio della prima Centuria della fua 
Opera memo’’abilium , five arcanorum omnìs generis , Co- 
lon. /^72. Riporta quella medefìma ftoria, tenendo- 
la vera , Gioanni Schenkio , che vifle pure nel fe- 
cole XVI. nelle fue Offerva:;ioni mediche, rare, nuove, 
e ammirabili nel libro VII.', trattando de rubetarum,feu 
bufonum virulentia . 

(A) Lib. XXL cap. XXXI. La ftelTa ftoria del Pa- 
reo è raccontata colle medefime parole dallo SdliE^- 
xio nel luogo citato . 

(c) Malgrado tutte quelle ftorie è ancor dubbiofa 
cola , fe il rofpo fia velenofo , e , fe lo è , in che 

f tarte del fuo corpo rilleda il fuo veleno, e come 
o comunichi. Afpettiamo con impazienza le fpe- 
jrienze dal signor Fontana promefle alla fine delle 
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ijt, l ragni colla loro probofcide , o pun- 
giglione , così pure le vefpe , e le api gettano 
un umore nella parte , che pungono , il quale 
opera quali folTe un epifpajlico , e la parte di- 
venta tumida , infiammata , per lo più con do- 
lore urente . Che il veleno del ragno ftia In un 
particolare fuo umore , è dimoftrato dal turno- 
le , e dolore , che accadette a quelle parti , 
fulle quali fu fpruzzato , mentre li bruciava un 
ragno. Vedete l’opera citata del TuRNER. 
pag. 191. Quanto epifpajlico fia Tumore di al- 
cuni infetti , ce lo dimoftranrf le gallozze , che 
elli fanno fugli alberi . 

173. I rimedj interni cardiaci, alejjì farmaci, fu- 
dorifici giovano egualmente in quelli cali, come per 
la morneatura della vipera (167.). Se \\ veleno 
della bona è ftato prefo internamente , bifogna 
pnma evacuarlo con un emetico . Alla parte fo- 
no anche lodati gli llelli rimedj , come per la 
rrorlicatura della vipera ( dal 163. al i 6 j. ), 
e non meno gli olj , e gli ammollitami, come 
gji olj di feorpioni , e di botta,. con cui li fac- 
fiano unzioni , le foglie di malva , di altea , e 
li meliloto , colle quali li facciane cataplafmi . 
Hel Giornale di Medicina al mefe di Aprile 
7^6. li racconta, che il dolore della puntura 
(1 nr! ape fu tomamente fupprelTo, applicandovi 
Jico di papaveri bianchi. Io ho veduto guarire 
la puntura di uno feorpione., applicando fulla 
paté compreffe immollate in fior di latte, a 
cii erano Hate aggiunte alcune gocce di lauda- 
no 


Del veleno, 

de’ ragni , 
delle vefpt , 
api, ec. 


/ 


Cura efter- 
na, ed inte^ 

na. 


àe Ricerche fulla vìpera , dove dice di voler decidere 
1 famofa queftione , fe il rofpo Jia velenofo , e in che 
tnjifta il fuo velftio . 

M 4 
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184 morsicatura dello seoRPioifE, se. 

no liquido . Il Servo di Benivien£ ( 169. ì 
guarì, avendogli fatta bere una diffoluzione di 
triaca fatta in vino gcaerofo 


AR- 


(a) Negli OpufeoU fcehìdi Milano tom. VI. pag. 
il già lodato signor ConfigliereGio. Antonio Scopoli, 
ProfefTore di Chimica , e di Botanica nella Regia 
Univerfità di Pavia , dà le foglie dell’ iatropha circas 
applicate fulla puntura, come uno fpecifico cortro 
le punture delle api , e delle vefpe . Feci , lice 
„ fg/i , pungere da una vefpa un giovane fopra ma 
gy mano , onde egli provò un acutiffimo dolore : ;li 
„ applicai tollp una foglia dell’ iatropha curcas , ;d 

i, ecco in un momento fvanito ogni dolore, fen:à 
„ che vi reftaffe alcun fegno di tumore. Replìcii 

j, l’efperimento in un braccio, ma in vece delle fogl e 
,, della iatropha curcas ho applicate quelle dell’ iatropU 
,, urens : 1’ effetto è ftato lo llelTó , ma non coi 
,, pronto , e reftò nel luogo della puntura una pic- 
3 , cola macchia roffa . ” £a prima fpezié di iatroph 
nominata dallo Scopoli è i\ Ricinus Americanus mr 
jor ftmine nigro di Gafpare Bavino { Pinax pag. 
l’altra è il Ricinus laRtfcens fici /oliis , JpìnuUs me- 
dactis armatis del Pluknet. Quefte piante fono tu- 
te e due efotiche , e con ragione lo Scopoli fi 
duole , che non ii poiTaiio render comuni nel noff»^ 


“t 

I 
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ARTICOLO X.’ 

DtìU finte del capo in generale , 


174. 


L *:jJ r . 

E ferite del capo, o da della cal* 
varia fi dividono in ejleme , ed in interne . 
L’ eflerne iono quelle , nelle quali Ibno ofiefè 
le parti molli , che fian fopra le offa , come 
^{'integumenti univerfali , la cuffia aponeurotica, 
il pericranio , i mufioU frontali , occipitali , o 
temporali ; e pofibno alcune di quelle parti e(~ 
iere oliere Itiperlicialmente , 'che la ferita non 
giunga all’ ojfo , o giungervi , fenzacchè elio 
fia ofièfo y rimanendo foltanto feoperto ; o que- 
llo effere anco'offefo , fenza però che fia per 
tutta la Tua fpelTezz^ divifo , ficchè , 1 ’ apertura 
non giunga fino alla dura - madre . 

175. Chiamanfi interne, o penetranti, quatr- 
do V olJo è per tutta la Tua fpelTezza divifo', 
ficchè la ferita penetri nella cavità con lefione, 
o fenza delle meningi , del cervello fiefjo , o del 
cervelletto . Pofibno anco efiere - folamente con- 
to fe , o affatto intere le parti eflerne (174.), 
ed elTere 1’ oflb infranto , o efiere 1’ olTo flelTo 
anco intero cogl’ integumenti , ed efiere trava- 
fato fangue nella cavità , o commoffio il cervello 
< ‘96. , 197. ) . 

176. Perlaqualcofa tanto le une, quanto le 
altre ( 174., 175.), fecondo la combinazione 
di quelli accidenti , pofibno efiere accompa- 
gnate da gravifiimi fintomi , quantunque all’oc- 
jchio la ferita fembrafie femplicifiìma » e di 
poca , o niuna confeguenza . Quindi ebbe ra- 
gione IppoCRATE , di avvertire nel libro delle 

ferite 


Dlftlnzlo- 
nc aclle 
ftriit del ca- 
po in 


e in intenta 


Sì le nne, 
che le altre, 
comecché 
in apparen- 
za leggieri, 
non voglio- 
no efiere 
neglette. 


Digitìzed by Google 



FERITE 
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rOCRATE . 
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''feritt del capo (a^, che nefluna di tali ferite fi 
dee leggiermente confìderare , o difprezzare; 
» faepe enim cutis fola contufa ferro, aut 
M aliqua re ; fi non diligenter , cum quadani 
>» cautione curetur , velati fi fanguls concretus 
>» non expurgetur , aut allud quidpiam negliga* 
H tur , ulcus incrudefcens non parum moleftiae 
» exhibet , & aliquando etiam febrem inducit , 
>» & Medico quidein negotia , ajgroto vero pe- 
» riculum non minus affert . 

177. E nel li^. V. de' morbi epidemici (^) 
ne diede il feguente efemplo. w La bella figlia 
» di Nereo , di età di 20. anni circa , fu 
»» percofifa fulla fronte (a//W leggono fincipite) 
colla mano larga ,da una donniciuola amica , 
» con cui fcherzava , e tofto fu forprefa da una 
» tenebrofa vertigine , e privata della refpira- 
>» zione . Arrivata a cafa ebbe una veemente 
» febbre, con dolor di capo, e le s’infiammò 
» la faccia : . al. lèfio giorno le ftillò dall’ orec- 
H chio 'defiro un 'bicchiere di marcia fetida, e 
» rofiìgna , e fembrava , che ftafle meglio ; ma 
» nuovamente crebbe la febbre , e la fanciulla 
'» divenne fonnacchiofa , non poteva parlare , 
>* ed avea le convulfioni alla parte delira della 
» faccia , difficilmente refpirava , convulfa tre- 

» mo- 


{a) Quello libro , che è uno de’ migliori , riguar- 
danti la Chirurgia , lafciatici da Ippocrate , trovali 
a pag. 895. della citata edizione delie Opere d’Ippo- 
CRATE fatta dal Foesio . Egli è Rato - cementato da 
molti, e dotti Autori, come da Guido Guidi, dal 
Vertuniako , dal Falloppia , dal Paaw , dal Dis- 
SAUOEAU , e tutti quelli Comenti in un col tefto 
meritano di ellere letti . Le parole latine addotte nel 
tello nel libro d’ Ippocrate non fi leggono . 

(A) Pag. 1174. della ftelTa ' edizione del Foesio . 
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DEI CAPO, 187 

)♦ molava ^ la lingua le 15 era impedita , aveva 
»> rocchio ftupido , ed al nono di mori 
Tanto gravi accidenti y e perfino la morte ha 
potuto apportare un femplice Ichiafifo , dato 
per ifcherzo dalla manó leggiere di una donna! 
Nulladimeno però vedremo qui appreffo (113), 
come graviffime firiu al Capo con perdita di 
fofianza di alcun olTo , anzi dello ftcffo 
cervello (231.) furono rifanate fenza gravi 
accidenti , ficchè fembri , che la gravezza di 
tali ferite , ' in alcuni cafi tanto forprendente , 
dipenda piuttofto da un particolar meccanico 
modo di lefione , che dalla quantità delle 
parti offefe. 

Delle ferite degP integumenti comuni 
del ca^o . . . 

5. I. 

178. Le ferite degl’ integumenti del capo 
poffono effere fiate fatte per incijìone (x) , per 
puntura (3), per coniufione (4), o per lacera- 
zione (^) . Le I nei fio ni ^ quando veramente of- 
fendano i foli integumenti univerfali, o, come 
dicono , la cotenna , nè vi pofla effere fofpet- 
to , che in altre parti del capo fiali comunica- 
ta la lefione y fono di neffun pericolo , e fi 
debbono trattare come ferite fempUci (^\f) 
non richiedono fe non la riunione ; e fe vi 
foffe qualche lembo, che non fi poteffe fofie- 
nere colla fafciaiura , bifognerebbe , dopo aver 
rafi i capelli , e dopo aver afierfo il fangue , e 
tolto ogni altro corpo firaniero , che vi poteffé 
effere , farvi tanti punti di futura , quanti fa- 
rebbero neceffar) , per mantenerlo in fituazio- 

' • ne,-^ 


Cura dèlie 

incifioni del- 
la cotenna 
iti capo , 
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pUH^ 


ne y ma y il ripeso « la futura (a) fi dovrà aL^ 
lora folamente fare , quando la fafciatura non 
foffe da le fola fufficiente , locchè rarillìme 
.volte accade.. Poi fi debbono applicare piumac- 
duoli fpalmati di alcuno di que’ medicamenti 
balf amiti , che abbiamo accennati parlando 
delle ferite fin generale (i6), ed il tutto fi co- 
pra con comprelfe bagnate in vino caldo , in 
acqua traumatica .Se Iti ferita fofie per 

r altezza della fronte , o de’ parietali , potrebbe 
facilmente lèrvire quella fafciatura unitiva , che 
abbiamo nel citato luogo defcritta (i 6). Quan- 
do vi fofie anco aperto qualche ramo d’ arte- 
ria , come può accadere alle parti laterali della 
fronte , fopra le ofia parietali, temporali , e 
all’ occipite , fe ne farà la comprefiìone , o la 
ligatura . 

179. Sendo la ferita una puntura , fé fi ve- 
de, che abbia fatto qualche firada, in qua- 
lunque direzione eh’ ella fia , fi dovrà dilatare 
per tutta quella lunghezza (41), acciocché per 
la fuppurazione non fi faccia finuofità : pqi fi 
medicherà come ferita fempUce . 

_ 180. Le contufioni degl’integumenti del ca- 
po, f^ fono femplici fuggellafioni , rafi i ca- 
pelli , faranno medicate cogli ftefii rimed) , che 
abbiamo ’propofti , per le altre fuggellafionì 

(64. 


Io prevedo indice il Pott Oeuvr. Chìrurpe, 
iom. 1 . fag. 7. ) , che molti de’ miei Lettori al (olo 
fentir nominare la futura , per una ferita dei foli in- 
tegumenti del cranio , e particokrmente per una 
ferita lacerata, refteranno forprefi ; ma {foggi unge 
egU^ xxn punto dì futwa manterrà fovente le parti di- 
vife in muazione meglio , che qualunque altro mez- 
zo , e abbrevierà la cura : malgrado queft’ aflerzio- 
ne del Pott, egli è indubitato, che qui al capo li 
può fempre fare fenza futura, perchè la fola fafciatu-5 
ra può in ogni cafo badare . 
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(64. , e feg.) : le ferite cóntufe accompagnate 
da ecchlmofi (6z) fi tratterano , come' abbiamo 
infègnato nt\Y articolo iv. (70., 71» > ® 7^0 
avvertendo di tortamente dilatare la ferita , 
perchè porta efcire il fangue travafato . 

181. Qualche volta ,* facendo querte dilata- 
zioni (180 ) , vedefi forgere un’ emorragia (187), 
la quale può accadere , non perchè , facendole, 
fiali offefo alcun vafe , ma perchè fia fiata 
tolta la preffione ^ che faceva il fangue aggru- 
mato contro" r arteria còhtufa , e rotta nel tem- 
po del colpo-; e veramente alcune volte vedefi 
zampillare fangtiè 'da quel lato , ove non fi è 
fatta alcuiia dilatazione, ed a quella emorragia 
fi provvederà , come abbiamo detto qui fo- 
pra(t78). * - 

181. Delle ferite lacerate fi ramrnargineranno 
fecondo 1’ ordine naturale i lembi , fi fofterran- 
no con cufcinetti , con collette ^17*) « e colla 
conveniente fafciatura , e fe con^ quelli mezzi 
non fi potertero lenere ben adattati , il potran- 
no fare alcuni punti di futura . Nè vi fpa ven- 
tino i gran lembi , che quelli anco fi potranno 
facilmente riunite . Ambrogio Pareo al lib. x. 
delle fue opere cap. xv. narra , che un foldato 
ebbe una lacerazione degl’ integumenti del capo 
dall* occipite fino alla fronte , licchè li pendei^ 
fero filila fàccia . Gli efpurgò della terra , e 
dei grumi di làngue , e li lavò con vino tiepi- 
do ; gli riapplicò fulla calvaria , e ve li tratten- 
ne con alcuni punti dì futura non troppo rtret« 
ti , ed urttndo i convenevoli unguenti ^ e cata- 
plafmi ^ ih poco tempo il malato perfettamente 
guarì . Se i lembi folTero fiati irregolarmente 
firacciati , che ad un angolo faceflèro ftiramen- 
to y e difirazione , ‘ quivi fi dovrà dilatare . Si 
applichino poi futili morbidi , che troppo non 
comprimano , non difiraggano , e non pigino i 

lembi 


delle 
tuJSoni , 


■ deir 

ragia , 


delle 14 
Clr«{ÙM8 , 
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al fopracct- 
glio cagio- 
nino roven- 
te cecità . 


190 

lembi contufi , e lacerati , che crefeerebbe l’ in- 
fiammazione , e la fuppurazione fuccederebbe 
più tarda , e più lunga . 

183. Ippocra.t£ nella Afeione vj. delle 
Prenoiioni coache (a^ lafciò fcritto , che la vi- 
fta lì ofeura , anzi fi perde . affatto nelle ferite 
fatte fuperiprmente al fopracciglio , quantunque 
non penetrino fino all’oflb,, e^on vi Ila con- 
giunta commozione fiel cervello^ H che è flato 
confermato dalle oflervazioni di, molti, princi- 
palmente da Elia CAMERA.RIO nfiV efemeridi 
di Curio(i della Natura Centur. i,ri. ojfervaz* 
55. , dal VaLSALVa nelle fue Dijfenazioni ana^ 
tomiche {b) , e dal Morgagni nell’ Epifiola 
ana'omica xviii. (c) ; nè ciò può procedere 
da altra cagione, fe non fe dalla ,lefione del 
primo ramo del quinto paro de’ nervi detto 
Oftalmico , il quale , dopo aver d^fi molti rami 
entro 1’ orbita attorno 1’ occhio (<f) , palTa pel 

fio- .. 


(a) Pag. aoo. num. fió. la vulneribus , qua in fu-* 
ftrcilium , aui pauUo aliius inftnmtur , vìfus acìts obtun- 
ditur , 6 * quo vulnus recentius ejl , co m^gis vident 
(fi) Diflertazione ii. xi. * 

\c) Num. vn. Qui il Morgagni narra d’ effere 
flato confultaco per' lettera per una Dama',' la quale 
era rimafta quafr affatto cieca dell’ occhio finiftro , 
per effere fiata ferita con pezzi di.,,vetrp al foprac- 
ciglio di .queir occhio . Nè folamente la- cfc/tà può 
accadere per le ferite di quel ncvo ottalmico , ma 
anche convuljìóni alfa faccia , ' e per tutto il corpo , 
come lo fiefi'o Morgagni ne addqce.'alcuni efempj 
nella fua Opera de fedibus , & caufìs anoiborun Epift. 
fi. num. 16., & fr<l- 1 oltre la paralìfia della faccia 
mentovata dallo fieffo Bertr^ndi. ^ ‘ , ' 

(d) Quello primo' ramo del 'quittto’ pajo dà dei 
nervi non folametite attorno rocchio j-ntentre feor- 
re nell’orbita, ma ne manda alcnni>- 41 e tuniche 
fieffe del globo , e alla medcfima uvea , conofeiuti 
fotto il nome di nervi cìglìari . dai quali , e dalla fua 
comunicazione col ganglio ottalmico , piuttòfio che da 
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foro y o per la fcljfura fopracclglìart , e viene 
a fpanderfi fopra la fronte . Può effer egli ftato 
coni ufo , punto , lacerato , o concuffo , che il 
nervo ottico , e l’ occhio n’ abbiano confe- 
guentemente foferto , donde ne polla accadere 
la gotta ferena , anzi alcune volte ne fuccede 
anco la paralijìa di 1 quel lato della faccia; e 
nella oflervazione del CAMERARIO il malato 
neppur vedeva coll’ occhio deliro y quantunque 
la ferita foffe Hata fatta all’ angolo interno 
dell’ occhio lìniftro fui confine delle palpebre . 
11 dolore in quello cafo al luogo della ferita è 
gravilTimo , e vi fi eleva un tumor conlide> 
rabile . • " 

1H4. Gioverebbe recidere aflFatto quel nervo 
(183.), fe folTe folamente punto ^ o contufo ^ 
le veramente li pqtelTe precifamente incontrare 
(a) ; altrimenti ii applicheranno fulla ferita 

que- 


J uelli , che fpàrgonfi attorno I’ occhio , fi dee de- 
urre 1’ offufcazione della villa > o la perfetta cecità 
confecutive alla'lefione di quel nervo. Il Valsalva 
nel luogo citato attribuiva quelli accidenti allo firin- 
gimento , che ne dovefle , fuccedere AtW anello mo- 
deratore del nervo ottico da lui immaginato , qui a vul- 
neris dolore convulfits , fpirìtuum affluxu impedito , malum 
iftud induxijfet . Ma più probabile è la nofira fpie- 
gazione . 

{a) Non è certamente cofa molto difficile rincora 
trare il ramo frontale del nervo ottalmico , quando fi 
voglia allatto recidere ; il foro , o la incavatura fo- 
praccigliare , per dove quel nervo paffa , ne indicano 
affai bene la fede, purché non Cavi grave rumor* 
al fopracciglìo . Nel l. tomo della Società Reale di 
Medicina di Parigi pag. 31^. della Storiai] sign. VlCQ- 
d’-Azyr dice, di aver veduto un Cerufico divenu- 
to cieco , per un co'po di fioretto ricevuto alla fron- 
te , dal qual colpo il nervo frontale era ftato acciac- 
cato : la cecità 'venne per gradi , ma fu compita ia 
pochi giorni . Avendo egli latte diverfe fperienze fui 
quadrupedi , con ferire m diverfi modi quel nervo , 
mai non ne accadette ia cecità. 


/ 


Cura del- 
le ferite al 
fopracciglio 
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quegli ftellì balfami , che abbiamo propofH 
nell’ arncolo delle ferite delle parti nervofe , 
Singolare è la ftoria rapportata dal Valsalva 
( a) : la moglie di un Cerufico volendo acchiap- 
pare un gallo d'india , da.elTo fu percolTa 
coll’unghia fuperlormente al fopracciglio : flillò 
poco fangue dilla. fe ri ta ^ ma la. donna perdette 
nello Ueflb tempo la villa . ' Erano flati adope* 
rati varj rimedj inutilmente , quando raccorfè 
al terzo giorno dal VaLSALVa: guardò egli 
attentamente l’ occhio , e non vide alcuna lelio- 
ne alle fue parti efterne , o interne, ma, fofpet- 
tando , com’ èra , che potelTe eflere flato offefo 
il nervo ottalmico , comprefTe col pollice forte- 
mente , ed agitò efiò nervo ^ che trafcorre dal 
fopracciglio fulla fronte , ed appena ciò fatto » 
la donna riacquiflò la villa (^) . ' 

185. 


(a) Nel luogo citato. 

{b) li Valsalva avea una grandillima fiducia ih 
quelle fregagioni , che in cosi poco tempo reftitui- 
rono la villa alla moglie del Cerufico; epperciò il 
Morgagni narra {Epijhl. anatom. ivm. num. 7-) t 
che le propofe in una confulta per uri nobile perlo- 
naggio , il quale era riinallo cieco d’ un occhio , per 
pallini di piombo ripercolfigli nella congiuntiva , 
mentre cacciava , non dice però , fe l’ efito ne fid 
flato cosi felice come nel primo cafo . Noi in una 
donna di 40. anni circa abbiam veduta una perma- 
nente cecità dell’ occhio deliro , per una ferita contu- 
fa al fopracciglio dello flefib occhio , la qual ferita! 
avea offefo qìiel nervo, da che penetrava fino al 
pericranio ; nell’ occhio non fi offervava la menoma 
lefione , era bello, e chiaro come l'altro. A nulla 
giovarono le fregagioni , nè altri ' rimedj oleofi , e 
fpirltofi per un certo tempo adoperati . Al principio 
del corrente mefe di Dicembre 1786. venne all’ 
Ofpedale di S. Giambattifta un’ altra donna di 60. 
anni con una ferita al fopracciglio deftro : fubito 
dopo la ferita le fi ofFufcó la villa, comecché l’oc; 
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■185. Nel lìhro dtlle ftritt del (a) fcrifle 
janco IpPOCRaTE , che , quando il mufcolo 
temporale fia recifo , accadono convuljìonì al i^iu umpU 
lato oppofto -della mafcella , e nelle prenozioni ora accada- 
concile Je^ione 5. \o) aveva avvertito, che nò le con- 
quelle ferite poteflero elTere mortali , apportare vuifioU al 
il vomito , e le convulfìonì , e la mafcella tflè- °PP«a 
re tratta al lato oppofto . Il vomito , e le con- 
vulfionì poflbno accadere per 1’ anafiomojì della 
por^ìon dura del nervo del fettimo pajo eoa 
alcuni rami del quinto , e di quefto col nervo 
intercojlale , quando i rami di tali anajlomofi 
fiano ftati comunque offefi , e la mafcella puà 
eflère tratta al lato opipofto , perchè il mufcolo 
crotafite rimafto intiero ve la tragga , l’ altro 
non avendo più alcuna azione . Quantunque 
1 ’ oflèrvazione d’ IppocRATE fia ftata da molti 1 
Autori confermata, non è però coftante , che 
tali accidenti accadano in ogni ferita delle tem- 
pia^ e ce ne ha avvertito più d’ ogni altro il 

Paaw 


> 11 I I I — ' ■ -"I l ' ■! ■ I 

cliio fia Tempre Aato apparentemente fano, ed iifcì 
dallo Spedale addì ip. dello ftefTo mefe guarita della 
ferita , ma non di quella oftiifcazìone della villa , 
che nel tempo della cuta diminuì faltanto alcun 
poco. 

(<i) Pag. 906. nu«. la. In eimìtìs feSìone cateree- 
quidtm caphis partts tuta ftcarl pofjunt , ttmpus vero , 
tr quod adhut fupra efl^ juxta venam, qua per tempora) 
fertur l 1’ arteria temporale ), kac, ìnquamy regio jccari 
non dehet . Nervorum enìm uijlent'ione prekenditur , qui. 
feflus eft . Ac , fi finìfi'a tempora feda fuerint , dextrx 
convul/io prehendit , fin ad deaera JeSio fuerit , JÌHÌp.nt^ 
eonvelluntur . 

(i) Quibus tempora feeantur , ih ex adverfi fedionhi 
porte convulfio eontingit. pag. 197. num. 498. , e nello 
ftelTo libro num. 188. pag. 148. avea già detto : 
ojìum ad tempora e fradura convuifionts acetrfere folint} 
Ja fteffa cofa egli ripete in altri libri . 
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Paav nel fuo commento allo fteflb libro d’ ÌP- 
POCRATE delle f trite del capo (a) , narrandor 
egii alla pag. 174. d’ un fanciullo, a cui dall* 
ala di un mulino era flato contufo* 1’ oflb della 
tempia delira, lìcchè fe ne dovettero eflrarre 
i frammenti dalla ferita , >nè però in tutto il 
tempo della cura aveva folFerto alcun muovi- 
snento convullìvo , e lo fleflb Autore ferivo , 
di aver veduto più volte aprire le tempia dai 
Ceruiici fenz’ alcun flntoma . La cjual fortuna 
può fuccedere , o perchè que’ nervi non lìano 
flati lelì, o perchè la fafcìatura abbia relillito 
al mufcolo oppoflo , o perchè non lìa Hata 
adatto tolta la continuità trafverfale del mufeor 
lo ferito . 

186. E p perciò , fe può giovare in alcun ca- 
fo il dilatare la ferita del mufcolo croiafite , po- 
tete dilatarla fenza timore , coll’ attenzione però 
di fare la dilatazione fecondo la direzione delle 
fibre , e , fe fia neceflarlo di tagliare in trafverfo, 
fi tagli in modo , che fi tolga la cagione del 
convellimento , che potrebbe dipendere dalle 
fibre femirecife . 11 ptricranio , o aponturofi y 
che copre queflo mufcolo , fi dee dilatare qual- 
che linea di più della porzione camola , per 
impedire quello ftiramento, o comprelltone, 
eh’ elTa aponeurofi potrebbe produrre . E’ anco 

ne- 




{à) Vedali la fua Opera intitolaM : Succenutrìatu» 
anatomìcus , contlnens commentaria in Hippocbatis 
librum de eapìtìs vulneribus . Ltid. 1616. in 4. Anche 
nelle fue Prinùtìte anatomica , ftu de corporis humanì 
pjjìbus pubblicate pure a Leiden 161/. in 4. avea • 
addotto l’efempio della ferita d«l mufxlo, croiapt% 
lenza coovulfiOAe« 


Digilized by Google 



BEL CAPO* 19 ; 

neceffario qualche volta di tagliarla per trafver- 
fo , come dimoftreremo in altro luogo (;/) . 

187. Voi fapete , come fopra quello miilco- 
lo palla V arteria temporale y la quale potrebbe 
eller ferita. S’ ella è ferita «per incijione y o per 
puntura , potrà forfè arreltarfene 1’ emorragia 
colla fola compre(Jione ; ma fe fofle contuja , 
meglio farebbe farne la lìgatura C37 ) ; e nelle 
contujioni di quella parte , fatto il taglio , per 
evacuare T ecckimofi , bifogna Ilare attenti , fe 
non l'uccedelTe emorragia per 1’ apertura di quell* 
arteria ; imperciocché ella può tardare , e poi 
forprendere (i8i), come ne abbiamo un efempio 
nella oj/erva;[io/2e 8 . della Centuria 11. dell’ iL- 
DANO . La ferita fi medicherà poi come le 
ferite delle parti carnofe, 

I 

Delle ferite della cuffia aponeurotica 
e dei pericranio . 

S- II. 

188. Le ferite della cuffia’ aponeurotica y & 
del pericranio pofibno effere anch’ effe fatte per 
incijìone , per puntura , laceratone , o contufio- 
ne . I fegni di quelle ferite fono un dolor ten- 
fivo y che rovente occupa molta fuperlicie del 


capo. 



(<») Cioè nel Trattato delle Operazioni nel cap. della 
operazione del trapano. Anche Celso {de Aùdicina Uh. 
Vili. cap. IV. ) dice , poterfi dappertutto fenza pe- 
ricolo tagliare gl’ integumenti del Capo , nifi inter 
mufeulos y qui tempora continent ; ma foggiunge > che 
'ibi quoque nihil tutius fiti dal che appamee , che ne^ 
cali di necelfità elTo pure voleva , ch|^ li taglialTerP 
gue* mufcoli . 

N 4 
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capo , urto ftiraraento , che fi efiende alla fron- 
te , ed ali’ occipite , le quali parti alcune vol- 
te gonfiano fino alle palpebre j ed alla nuca , 
fpeflb evvi congiunta la febbre , e , fe il pcn- 
cranio s' infiamma , 'ficchè per la continuità , 
eh’ elTo ha colla dura - madri , quella anco, 
s’infiammi, può fuccedere delirio, affopimen- 
to , o convulfione. 

189, Le fcriu fatte per incljìone piu di rado 
fono accompagnate dagli accennati fintomi , e , 
fe non s’ infiammano , fogliono guarire lenza 
dilatazione ; la quale folamente fi dee fare , 
quando evvi llirainento , come appunto accade 
alle punture . , alle lacera:^ioni , ed alle contujlo- 
ni. Vedendo dunque integumenti comuni y e 
P'oprj del capo tagliati fino all’ ollb , il quale 
fi vede, o fi tocca fcopcrto collo J'pecillo y fe 
è una femplice incijìone , fi medicherà come 
ferita fempUa , .applicando fopra 1’ olio un mor- 
' bi^o fiutilo intrilb nello fpirito di vino , e fu 
tutta la parte comprese bagnate in liquori fpirì- 
lofi rifolutivi . Si farà una o più cavate di /an- 
gue fecondo le forze , e. 1’ età del malato , fi 
fiarà in attenzione , fe non ioforge , o non 
crefee la febbre , fe il volto non s’ infiamma , 
o non s’ intumidifee il capo . Che allora , ef- 
feado fogno dello fiitamento , e della infiamma- 
zione del pericraaio , e della cuffia aponeurotica^ 
fi dovrà toflainente dilatare per quell’ angolo , 
o per quel canto , che meglio converrà’, allon- 
tanandoli però , le fia poffibilc , dalle future . 
liupcrciocchò quivi 11 piricranìo è maggiormen- 
te congiimto per mezzo di vali , e di fibre 
colla dura - madre ; nè fi può lodare I’ audacia 
tli alcuni , che dilatano ogni qualunque ferita 
del pencranB , quantunque non vi fieno gravi 
accidenti , i quali foli ci debbono determinate 
tali dUat azioni 4 9 ,b?n fovente, come decen- 
nali-. 
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nomino non accadono nelle ferite fatte per 
feinplice lineale incijloie . 

190. Nelle punture j»erò S8.) la dilatazione 
è quali fempre neceflaria , imperciocché Io 111 * 
ramemo può facilinenie fuccedere pel travai'a- 
«nento degli umor (otto il luogo della puniuru\ 
perché , (e quell’ umore non li ellrae , la 
cufìa aponeuroiica , e il pericranlo fempreppiù 
fi diftendono , e s’ infiammano , quindi ar.co la 
dura - mad'^e , donde ne forgeranno gli accen- 
nati fintomi di febbre, d’ alTopi mento , e deli- 
rio , fempreppiù gonfiando il capo , o la faccia 
con infiammazione erijìpelatofa . La dilatazione 
li dee fare in modo , che la puntura relli in 
mezzo deir incifione , purché le prolTime parti 
il permettano . 

191. Le coniufioni del pericranlo^ e della 

cuffia poflTono «fiere fenza ferita degli altri in- 
tegumenti , o con ferita di elfi ; il pericranio 
può eflTere ancor aderente al cranio , o elTerne 
flato diftaccato . Quando non v’ é ferita ejlerna^ 
gli accennati fintomi (188., «90) ci faranno 
credere eflTere quelle membrane fiate contufe , 
principalmente fe gonfiano la faccia, ed il capo 
(a) , fe il malato feme nel luogo del colpo 
un certo ftiramento , e fe quivi fi tocca una 
certa elevazione, che pare più, o meno umo- 
rale , o enfiftmatlea: dell’ enfifema , che accade 
a quelle ferite , fi parlerà nell’ artic. di quelle 
delpctt». 192. 

(<j) Il Porr ( loc. cit. pjg. /4. ^ fa ofTervare , che 
la gonfiezza, e l’ infiammazione delle palpebre, che 
fuccedono alla lefione delia cufiia aponeta-otica , e 
del pericranio, non fono ordinariamente cosi eftefi, 
nè tanto eàenatofi , nH erifipeUtvfi , come quando di- 
pendono dalla lefione dei foli integumenti, perchè, 
dice egli , nè la cujjìa aponeuroiica , nè il pericranio 
non arrivano alle palpebre , come vi arriva il teffuto 
cellulare ìlei capo : fono però modto più dolorofi , e 
più tenftvi. 


per puntarÀ 
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191. Le copiofe , e ripetute di /angue 

Cura. dal braccio , e dal piede , i medicamenti rì/oL- 
venti , che abbiamo propofti per le fuggellaiioni , 
ma principalmente i catapla/mi di piante aromati- 
che^ t di farine rifolventi ( 64. , 65. , 66.), 
hanno alcuna volta potuto guarire fenz’ altra 
operazione tali contufloni (191.); ma fe quegli 
accidenti perfeverano , licchò s’ abbia da teme- 
re r infiammazione delle meningi , fi dovrà al- 
lora fare un taglio al luogo di quella elevazio- 
ne ( ibid. ) , e dilaure la cuffia , e il pericranio 
ilefib {a) , 

195. 


(a) Gian - Luigi Petit fin dall’ anno 1741- avea 
leito all’ Accademia Reale di Chirurgia dì Parigi una 
Differì anione fui tumori Janguigni, O fia ecchimofi , che 
fuccedono alle finte contuje del capo. Nella prima 
parte della fua Differtazione egli parlava dell' ecchi^ 
moji , che non fono accompagnate dalla ferita degl’ 
integumenti , e le diftinguevà in due (pezie , le une 
dure , e le altre molli . Diceva , che le prime ordi- 
nariamente fi guarifeono fenza taglio colla fola com- 
prefliione, ma che le molli per lo più richieggono il 
taglio . Ivi faceva notare con diverfi efempj , che 
quefie ecchimofi molli poflbno facilmente indurre in 
errore i meno efperti, prendendole . maffime ne’ fog- 
getti giovani , per deprejfioni delle offa del cranio , o 
per uno feoflamento delle future , perche fono molli 
nel centro , e cedenti alla preflione delle dita , ac- 
compagnate fovente da una forte pulfazione , che 
può crederfi della dura - madre ed hanno la circon- 
ferenza dura, e refiftente , come fé -foffe ^atu dai 
margini d’ una d'pr<ffone del cranio . Vedete il tom. i. 
pag. 48. del fuo Traiti des maladies chirurgicales , dove 
uria parte di detta ePifiertaiìone è fiata confervata ; 
r altra parte trovali al principio del Supplemento al 
detto Tritato. Quella pulfazione procede dall’aper- 
tura di qualche arteria , e quella circonferenza du- 
ra , e ref fiente del tumore e fatta dal pericranio , o 
dalia cuffia aponeuroiica divenute dure pei fa ngue , ed 
altri umori infeltratifi nèlle loro cellule. Anche il 
Porr (toc. cit pag. id.) avvertifee dell’ errore, in 
cui ponono indurre tali ecchimofi, lenza però citar% 
il Petit , da cui può averlo unpariito . 
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193. Quando per la contujione eflb è ftato fepa- 
rato dalle offa , il dolore , e la tenfione Tono 
maggiori , d tumore è elevato , e renitente , la 
tenfione diventa •dolorofiffi ma , e il inalato ne 
foffre , quando fi tocca . Non vi è allora mol- 
to da l'perare , che il fangue fparfo lotto di 
effo poffa riaffumerfi per T opera fola de’ riso- 
lutivi ; bifogna aprire il tumore per la fua lun- 
ghezza , ed evacuarlo . Si applicheranno polcia 
morbidi Jluelli , che non comprimano , e non 
pigino , poi un cataplafma corroborante rifolu- 
tivo ^ o, come dicono, cefalico ^ che fi fa con 
piante aromatiche , per rifolvere quella fug^ella- 
ti^one , che può effervi attorno . Le cavate di 
fangue fi ripeteranno a proporzione de’ finto- 
mi, fi terrà il ventre libero co’ cHJleri , e be- 
verà il malato decozione attemperante legger- 
mente diaforetica . Si applicheranno poi /ui lab- 
bri della ferita , che dee fuppurare , digeflivi 
femplici , ma 1’ offo fi terrà coperto con jiLac- 
cica afciutte . 

194. Sovente gl’integumenti fi rammargina- 
no , e fi conglutinano coll’ offo , fenzacchè eflo 
fi defquami , ed è un graviflimo errore , di te- 
nere i lembi fcoftati con duri futili , e con 
una forzata riempitura . Guglielmo Fabrizio 
•Ildano nella Centuria iv. ojjervafione 95, 
rapporta fei efemp) di ferite al capo lacerate 
con Scopertura dell’ offo , ne’ quali non vi ac- 
cadde defqtiamafione , avendo folamente tenuti 
ben adattati , e cuftoditi i lembi . Se 1 ’ offo di- 
venta fecco , e cario fo , che fi debba defqua- 
mare , giammai non fi riuniranno i lembi , e 
vi farà tempre tempo , e luogo di proccurarne 
la defquamafione , quando effa fia inevitabile . 
Trattanro, fe fi tengono i lembi ben rammar- 
ginati , fi avrà minor fuppurazione , non fucce- 
deranno difirazioni , che apportino dolori , e 
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• loo ìf E k 1 T E 

ìnfiatnmazìonì , ec. Vedete qui appreiTo il n. aiy,’ 
19^. Abbiamo da principio avvertito (176. , 
177. ) come tali ftrltt in apparenza leggieri 
poffano avere la fequtla di graviffimi accidenti, 
e di morte , il che non di rado fuccede , quan- 
do amfeguentemente alla inhammazionc , e di- 
ilrazione del ptrìcranìo , s’ infìammi nneo la 
dura - madri , nè abbiamo altri rimedj da pro- 
poi re, quando li fieno fatte le fulHcìenti dila- 
tazioni, &iorchè le frequenti ,cayau di /angue. 
Le dilatazioni foio per lo più anche necenarie 
nelle lacerazioni della cuffia , « del ptricranio . 

Dilla commo/iom del cervello , e del travafament» 
di /angue nella cavità del cranio » 

§. III. ' 

« 

196. Ma qualunque lìa la /erìta efierna , pof- 
fono feguire anco più gravi fintomi , quando 
fia fiato commojjo il cervello , o fiali fatto tra- 
va/amento di /anf>ue nel capo , quantunque non 
fieno rotte le offa . Per lo più , quando per 
una /erita è fiato commo/fo il cervello , il feri- 
to , tofio ricevuto il colpo , cade in terra con 
vertigine , e fiupore , vomita un umor biliof» 
verdeggiante , rimane fiupido , e foporofo , 
quorumdam. trux vuUus eji , fenfie Celso {a) ^ 

quo- . 


(d\ De Medicina Uh. v. cap. 26. num. 14. Notili ch« 
quetto pafio di Celso non fi riferifee foìamente alla 
commozione del cervello , o al travafamento dì /angue 
rttlla cavità del cranio, ma a qualunque ferita del cer- 
vello , o delle meningi ~ fn cerebrum , dice egli , mem- 
brunave ejus vutnus accepa , fanguis per nares , quìbuf- 
dam ettam per aurei ex:t ; fereque bilts vomitus ìnfequi,- 
tur ; quorundan Jeijus obtunJuntur , appellatiqpe ifpu>ra/lf^ 
quorumdam trux vultiu ejl &c. ' 


Digitized by Google 



DSL CAPO, 


10-1 


quorumiam acuii quafi refoluti hoc , illncqUe 
moventur , i quali accidenti fogliono manifeftarfì 
qualche tempo dopo la ferita , fè quella ha 
prodotto folamente il travafamtnto di fan-- 

197. Egli è ben vero però, che può per la 
rottura de’ vali elTerlì fatto il travafamtnto nel 
tempo llelTo , che è flato commoffo il cervello^ 
ed allora que' fìntomi (196.) fogliono farli 
confeguentemente più intenfì , a proporzione 
che crefce il travafamtnto ; il fangue cola dalle 
narici , dagli occhi , o dalle orecchie , e infine 
fùccedono le convulfioni , Io fltrtert , le orripi- 
lazioni , e r atonia dtllt parti , onde di rado 
non muojono i malati. 

198. Ella è un’ oflervazione di alcuni , che 
la commofiont men frequentemente fucceda , o 
Ila minore , quando fono rotte le offa , avendo 
effe infievolita , ed afforta una parte della vio- 
lenza del colpo ) come appunto , fe tenendo in 
mano un’ affé fottile , o una fcheggia , la quale 
fì batta contro un corpo duro , le effa pel coI« 
po non lì rompe , una parte del fuo ' muovi- 
mento paffa nella mano , e vi produce un in- 
gorgamento dolorofo ; fe all’ incontrario lì rom- 
pe , la mano rifente poco o nulla il colpo . 

199. Effendo intera la cute , nè apparendovi 
fegno di contujlont , che efìga alcuna dilatazio* 
ne (192., 193.)» fi applicheranno gli accen- 
nati cataplafmi di piante aromatiche ( ibid.) , fi 

ripc- 
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Cura; 


(<>) Lo ileflb Celso lib. viti. cap. 4. è forfè flato 
il primo a far notare , che raro , fed aliquando tamerty 
evenit , ut os quidem totum integrum maneat , intus vero 
ex Ì3u vena aliqua in certbri membrana rupia aliquìd 
fanguinis mittaty ifque ibi concretus magnai dolarts ma- 
Wtaty 6r oatloi quibtfdeun obccut{\ 
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ripeteranno le cavate difangue dal braccio; 
dalla mano, e dal piede, fecondo l’ intenfìtà 
^de’ fintomi , e le forze de’ malati , e fe foflet- 
vi fegni certi di tr av a f amento ^ fi dovreb* 

be pure applicare il trapano in que’ luoghi , 
folto cui non fi poteffe dubitare effervi detto 
travaf amento , onde evacuarlo . 

loo. Ma que’ luoghi fi pofibno piuttófto 
incontrare a forte , che coglierli con previden- 
za ; imperciocché non il luogo, dov’ é flato 
ricevuto il colpo , non il dolore , che fi fente 
piuttoflo in una parte , che in un’ altra , non la 
gravezza fono fegni certi , che quivi fi trovi il 
travafamento , potendo eflere effetti piuttoflo 
della diffrazione delle membrane prodotta bensì 
dal travafamento , il quale nulladiméno può ef- 
ferc ben lungi (<i) . Quindi è, che fovente ve- 
diamo applicarli inutilmente il trapano pei fup- 
pofli travafamentiy quando le fratture delle ojfa 
non h dimoftrino in un determinato luogo , 
come fra poco dimoftreremo (zo5«, e feg«)« 

SU PPLEME NTO. 


Rima di andar più oltre è neceffario , che 
qui portiamo la fpiegazione, che ci dà il ce- 
lebre Pietro Simone Rouhault , già primo 
Chirurgo del noftro Re Vittorio Amedeo II., 

e Prof- 


{b) E’ dunque incerto il fegno datoci da Celso 
nel luogo ultimamente citato, il quale afserifce:/ì« 
cantra id ( cioè nel luogo , che corrifponde al travar 
famento) dolor eft , e l’altro fegno, che mette dopo, 
to loco cute incifa, pallidum os reperitur , non fi 
ofserva , fe non quando il travafamento é 
forfè già degenerato in pus ^ oppure quando je 
<o copiofo u £angué travàfato. 
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e Profeflbre di Chirurgia in que(ia Regia Uni- 
verfità , come fenza Ja rottura delle ojfa del 
cranio poffano farli fpandimenti di /angue in 
quella cavità ; perchè quella ftelTa teoria , che 
è fondata fui più certi principj di fillca , ci 
fervirà a render pure ragione delle controffejfu- 
re : gioverà anco » che poi efaminiamo più par- 
ticolarmente le caufe , e i fegni della commo- 
zione , e del travafarrunto di /angue , e del 
raccoglimento di pus . 

Dopo aver egli dimollrato ^ che la dura- 
madre è attaccata a tutta la fuperficie interna 
del cranio ( il che è ora ammelTo da tutti gli 
Anatomici) » quando le offa del cranio (dice 
» egli pag. 19. cap. iv. del /uo Traiti des playes 
»» de téle ) fono percoffe , di conveffe che era- 
» no li fanno nel tempo della percoffa più o 
» meno piane , a proporzione della violenza 
» del colpo, e della relillenza dell* offo per^- 
» coffo: non li può 1’ offo appianare, fenzac- 
» chè le libre , che ne compongono la tavola 
t* ejhrna , li avvicinino le une alle altre , e 
»» iènzacchè quelle della tavola interna li al- 
» lunghino , e li allontanino ; in liffatti cangia- 
n menti delle libre componenti le tavole ejìerna, 
» e interna dell’ offo , bifogna neceffariamente , 
»> che le diverfe fila membranofe , e vafcolari , 
M che dalla dura - madre vanno ad impiantarli 
n nella tavola interna , liano o femplicemente 
» lliracchiate , fe noti fono allungate, che me- 
» diocremente , o li rompano , fe fono allun» 
n ’gate al di là dell’ eftenlione , onde fono 
» capaci » ; ecco adunque , come que’ vali 
fanguigni llracciati , poffano dar origine ai si 
frequenti trava/amenti di /angue ^ ancorché le 
offa non li rompano , e da ciò li potrà capire, 
come non di rado trovili rotta Y arteria /pino/a del- 
ta dura - madre > da che queff arteria è ricevuta in 

una 
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una doccia , e fovente in un vero condotto 
dell’ offo . Lo fteffo Autore nel cap. x, pag, 
64. , c feg. fpiega ancor più difFufamente 
quella fua dottrina , e fa vedere , che il 
l'angue nel tempo delle gravi contujioni del 
capo è obbligato o di ritornare indietro 
verfo il tronco , o di portarli con maggiore 
velocità , e copia nei vali capillari , i quali , 
fovente non potendo per la loro debolezza re- 
fiUere , li rompono , e fanno travafamenti in 
luoghi molto lontani , anzi perfino in luoghi 
opporti a quello del colpo , e narra a quello 
propollto ( pag. 68. , 69. , e 70, ) la rtoria 
d’ uno ftudente del noftro Collegio de’ Nobili, 
al quale cadu’o alla rovelcia di fopra una fe- 
dia , e colpitoli contro terra la pyte lateral 
finirtra dell’ Occipitale , comparve poto tempo 
dopo un piccolo tumore alla parte lateral de- 
lira del coronale al di fopra del feno frontale 
con dolore , e lividura , accompagnato anche 
da leggieri vertigini , e da qualche goccia di 
langue ftillante dal nafo . Il malato guarì colle 
ripetute cavate di fangue. Bifogna anche notare, 
come fi può raccogliere dalle diverfe olTervazioni 
inferite nel principio della 41. Epifl. de fsdltus , 6* 
cau(Jìs morborum del Morgagni, e da mo'- 
tilfime altre , che troverete fparfe ne’ diverfi 
Scrittori , che , quando piccoli fono i vali fan- 
guigni rotti verfo la cavità del cranio , oppure 
fon rotti foltanto de’ vali linfatici , il raccogli- 
mento della materia travafata farti a poco a 
poco , e qualche tempo richiedefi , primacchè , 
o colla fua copia , o colla fua alterazione of- 
fenda il cervello, e le meningi ; quindi è, che 
a tali ferite non fogliono fopraggiungere cattivi 
accidenti , come febbre , rigori di freddo , pa- 
ralifia , cecità , convulfioni , e poi la morte , 
che fettimane, o anche mefi dopo ricevuto il 
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colpo , quando il malato o già era guarito af- 
fatto della ferita delle parti niqUi , o era prof- 
fimo alla guarigione. Ivi pure nuin, 5., ( 5 . ,7., 
16,, e 41. troverete varj efempj di travjfa- 
menti , e altre lefioni fatteli al lato oppoflo , o 
a un luogo lontano dalia ferita . 

La commozione del cervello fempre fi fa nelle 
cadute da alto , e nelle gravi contufionì del 
capo y ed è raro , che non fia accompagnata 
da una maggiore , o minore elFufione di firn- 
gue, o di linfa . Egli è certWliino , che quan- 
to più le offa refiftono al corpo contundente , 
maggiore fi fa la foOTOTO{/o/7e . Ippocrate nelle 
prenoZ-oni coache (pag. 197. num. 499. ) latciò 
fcritto ; » quibus concuffum eli cerebrum , do- 
» luitque percuffis , aut lapfis , continuo voce 
» capti non vident , nec audiunt y ac fere mo- 
» riunfiir » y dal che fi vede y che il Padre 
della Medicina ha benilfimo conofeiuta quella 
malattia y e le cagioni , che la fogliono pro- 
durre . Luigi DuretO ne’ fuoi Comenti a que- 
llo tello d’ Ippocrate ( inttrpret. lìb, 3, traU, 
2. cap. 1. ) dice , che la commofione accade 
più facibnente~;e più grave , quando il cervello, 
non riempie efattamente il cranio y ejl Fallop- 
PIA tramai, de vulner. cap. xi j. ) col Ferne- 
Lio (^patholog. lìb. VII. cap. vili.) preten- 
dono y che nc’ plenilunj il cranio non fia efat- 
tamente riempiuto dal cervello y ma che allora 
vi rimanga lèmpre un maggiore y o minore, 
fpazio vuoto tra la dura - madre y e deffo cer-, 
vello y e^rima di loro l’ avea detto il Ber- 
TAPAGLiA a pag. 260. dell’edizione, che qui 
appreffo, citeremo ; Noi non vogliamo decide- 
re , lè veramente ne’ plenilunj il cranio non 
fia pieno , diremo bensì col gran Morgagni 
(^adverfar. anatom. vi. animadv, 84.), che in 
non pochi cadaveri trovali veramente il ccr^ 
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vello più , o meno diftante dalla dura • madre i 
fìa ciò naturale., o dipendente dall’ età , o 
dalla preternaturale flaccidezza di quella vi- 
feera , ed è certo, che in tali foggetti , 
le ciò foflè già flato mentre vivevano , la 
commozione del cervello per le flelTe cagio- 
ni fatta fi farebbe maggiore , che in altri , che 
avefiero avuto il cranio pieno . Che poi il 
cranio pofTa effere più , o men pieno , fembra 
probabile , confiderando , che il diametro delle 
offa è invariabile , ma che la polpofa mafifa 
del cervello può crefeere , o diminuire , lècon- 
docchè i vali , che per effa feorrono , fono 
più, o men pieni. Refla pertanto indecifo , fe 
in que’ foggetti morti per contujìoni al cranio , 
ne’ quali fi trovò il cervello più , o meno di- 
llante dalle offa , tale diflanza già vi folle 
prima del colpo , o fe fu un effetto del colpo 
inedefimo , come fi crede comunemente . 

Chiamali commoZone del cervello quella vio- 
lenta fcolfa , che quella vifeera foffre in tutta 
la fua malfa per le fovraccennate cagioni , cioè 
per le cadute da alto , o per le gravi contulìo- 
ni al capo : fi è già detto ( 99 ) , che palle 
da cannone., palfate vicino a uria perfona fen- 
za toccarla , hanno fovente prodotto univerfali, 
o particolari paralijìe , o convuljionì , e jjerfino 
la morte , e ciò per la commo^one fofferta dai 
nervi , o dallo fpinal midollo dalla colonna 
dell’ aria violentemente agitata nel palfaggio di 
quelle palle ; quindi potete capire come lo 
flelfo effetto polla effere prodotto al c«rvello da 
quelle cadute , e contufionì , mallimamente le 
il cranio non è efattamente pieno : tale è fiata 
jn alcuni cali la commoZione , che produffe in- 
flantaneamente la morte . 

Quantunque , però , come già lì è detto , 
.ìnfieme colla Commozione del cervello fucceda 

fo- 
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rovente il travafammto di fangue , tuttavia » 
potendo elTere quelli due accidenti 1’ uno fen-> 
za r altro , e richiedendo una cura diverlà , • 
giova l*efporre tutt’ i fegni più probabili» che 
li polibno far didinguere. Sono legni comuni 
tanto alla commoi^ione » che al travafamento 
la perdita del fentimento , 1’ afonia , uno llu- 
pore univerfale , un continuo lepore , i vomi- 
ti biliofi, le convullioni / la paralilia, 1’ ufci-* 
ta del fangue dal nafo » dalle orecchie , 
dalla 'bocca» e periino dagli occhi; ma , -con 
ragione ci avvertifee lo delTo Bertrandi, 
che quando dipendono dalla fola commo^o-' 
nc , accadono immediatamente dopo il coU 
po , e diminuifeono » o anche celiano alcun 
tempo dcq>o : il malato nel tempo del col« 
po cadde per terra colla perdita della cognizio* 
ne , fenza riaverli per qualche tempo » redan- 
dovi però debolezza » o anche paralijìa de* 
membri colla perdita della memoria , All’ op- 
polio » quando que’ lintomi Ibno prodotti dal 
folo travafamento di fangue » edèndo dati adàt 
leggieri , o medelimamente elTendo mancati af- 
fitto dapprincipio , comparirono , o crebbero 
qualche tempo dopo ricevuto il colpo » a mi- 
fura che il vafe, o i vali aperti continuarono 
a verfar lài^ue , e maggiore lì fece il travafa- 
mento ; la paralilìa fuol edere Iblamente da un , 

lato, e^ quali fempre al lato oppodo a quello 
del travafamento . 

Ma la commozione del cervello può edere ac- 
comps^ata dai travafamento di fangue , anzi 
la della commozione edere data caufa della rot- 
tura de’ vad , e primacchè dano cedati gli 
edètti della commozione » che qualche volta du- 
rano qualche tempo , aver incominciato a ma- 
nìledard quelli dello fpargimento di < fangue , 

comj^ 
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come mai allora potrannofi diftingu<re quell} 
due cali ? Anche in quelli dilHciiiffiini cali può 
* il Cerufico avere indir) fondati , per cui dipin- 
gila il travafumtnio dalla commo'^iont , fé il fo- 
pore , la perdita del fentimento , e gli altri 
liiitòiTii comparii fubito dopo ricevuto il colpo, 
dopo aver diminuito alquanto per le copiofe , 
e ripetute cavati di Jungue , fonolì poi veduti 
• ricominciar gradatamente , e divenir forfè più 
gravi di prima , fe la ferita è Hata fatta da 
orna da fuoco , o da corpi contundenti molto 
pefanti . Segni prefuntivi del travafamento di 
’fangut polTono anche effere il dilbccamento 
del pericranio , quando però quello diPacca- 
mento è accompagnato dai gravi accidenti qui 
fopra efpoPi ; fe il malato , comecché alTopito, 
e privo di cognizione , porta automaticamente 
ibvente la mano o al luogo del colpo , o in 
altra parte della tetta , fe compare un’ ecchìmofi 
allo ftelTo pericranio , o una gonfiezza edema- 
tofa in un dato fito degl’ integumenti del capo. 
Vedremo però qui fono (xo6.), quanto alcuni 
di quelli indizj pano incerti , da che lì addu- 
cono anche quali indicanti della frattura del 

cranio , ■ • 

Il raccoglimento del pus nella cavità del cra-^ 
nio Tuoi produrre gli lleffi accidenti, che il 
travafamento di fangue y-t:on quella diftrenza, 
che , liccome il pus non può formar^ , che 
qualche tempo dopo ricevuto il colpo , così 
, quegli accidenti fogliono manifettarlì folamente 
Segni deJi aHofa • 1} , fe è in cognizione , lì lagna 

raccogli- per lo più ‘di un dolor aggravativo in alcuna 

wma. parte del cranio, fopraggiungono rigori di fred- 

do , delirj , e febbre , ma badili fopratutto agli 
accidenti canfecutivi , quando la ferita fu in 
apparenza leggiere , e femplice ; imperciocché , 

fe. 


Digitized by Google 



DEL CAPO . 209 

fe , allorché il malato fembra guarito, compa- 
iono mftantaneamente la febbre , il delirio , le 
orripilazioni , la paralifia , o le convulfioni, e fafli 
tolto il trapano nel fito , dove il malato fente 
quel pefo , o .quel dolore , trovali per lo più ^ 
o lidia dura -madre, o al di fotto di elTa ora 
fangue travafato , putrido y e fciolto , ora ma- 
terie purulente , e jporofe , o altre lefioni . E 
applichili pure il trapano , quantunque il luogo , ' 
dove fenieli quel dolore , e pefo , Ila lontano 
dal lito del colpo : perchè , come il travafa- 
mento di fangue , così il raccoglimento di pus 
polTono farli in parti lontane dalla ferita . ** 
Enrico II. Re di Francia morì di un trava- 
/amento di fangue all’ occipizio per un colpo 
di lancia ricevuto al fopracciglio: fonvi molte 
olTervazioni , che , lungo tempo dopo elTere 
Rata guarita una ferita della telìa, il malato 
avendo fentito dolore , ’o pefo nel luogo della 
cicatrice , o elTendo divenuto foggetto ad accejji 
epilettici , i Cerulici y applicato il trapano in 
quel lito, trovarono il pus fotto il cranio’, il 
quale evacuato , celTarono per fempre quegli 
accidenti. Il signor Beniamino Bell nel tom. 
III. del fuo Jìfiema di Chirurgia Rampato a 
Londra -17^5. cosi li elprlme riguardo ai carat- 
teri dìRintivi del travafamento , e della commo- 
zione : » dopo molte mie olTervazioni , la dif- 
» lèrei^za più elTenziale , che io trovi tra i 
» Rotomi prodotti da queRe due cagioni la 
» commozione , e la comprejjlone del cervello y 
» l’ incontro nel polfo , ie nella refpirazione . 

» Se il cerveUo è compreflb , la refpirazione 
» è per r ordinario profonda , ed opprelTa , 

» come lo è nell’ apopleffia ; all’ oppoRo , fe i 
» feriti folFrono per la- commozione , la refpira- 
» zione è in generale libera , e facile , par che 
», dormano di un fonno naturale, e profondo; 

■ ^ERTRANDI TOM. lU. FERITE O 
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V II polfo è allora comunemente molle, ed uguaJ- 
» le fenza irregolarità , nè lentezza , come tale 
»» fuol effere, allorché v’ è compreflìone al cer- 
» vello . In queft’ ultimo cafo la cavata di fan- 
>» gue è un debole foccorfo , quantunque non 
» (ì olTervi pregiudiziale , potendoli praticare 
» in piccola quantità , fenza che il polfo di- 
>» minuifca nè di frequenza ^ nè di forza ; in 
» vece che nelle commozioni del cervello il 
» polfo fi abbafia , e diventa affai debole , ti- 
»» rando folamente otto y o dieci once di fan- 
>» gue dalla vena . ” 

Delle diverfe fpezje di fratture del cranio . 

S- IV. 


Nomencla- 
tura delle 
diverfe le- 
iìont del 
cranio fatte 
da corpi 
taglienti. 


101. Sin qui abbiam confiderato le /èf/'/f de’ 
foli integumenti comuni', e proprj del capo 
fenza oflfefa delle offa del cranio ; ora faremo 
r enumerazione , e indicheremo i fegni , e la 
cura delle diverfe lefioni , che poffono accade- 
re alle offa fiefie . Se la divifione di alcun ofTo 
del' cranio è fiata prodotta da firumento taglien- 
te , fecondo la maggiore , o minore violenza , 
con cui effo finimento farà flato applicato , e 
fecondo il fuo maggiore , o minor tagliente , 
firà o un’ incifione feiperfiziale , dai Greci detta 
hedra (a) , o profonda , eccope (i>') , od ^obbli- 

qua» 

(<j) La parola hedra vuol dire fede , imprejfione , cd 
è propriamente la marca , che fa neiroflb lo ftru- 
niento tagliente , o pungente ; ella è ufata in più 
luoghi da' IPPQCKATE nel fuo libro delle firite del 
ccpo nel fenlo, che noi le diamo > anzi nello fteffo 
libro egli dice , che he ha, e diacope fono la flefia 
cofa , nè altrimenti (piega quefta voce Galeno ne’ , 
fitoi Commenti al libro de artkuUs cap. 2. 

(f) il tlottiflìmo Antonio CoccHt a pag. 4J. no- 
ta {b) della fua verllone latina di alcuni libri di QM; 
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qua , che ha ftata tolta la metà del pezzo cidi* 
ofCo ) dìacopc (a) , od obbliqua colla fepara- 
zione d’ un pezzo intero dell’ o(To apojthepar^ 
nijntos (tì^ . Poflbno anco effere fèmplici putt~ 
ture (c): e tanto le une , che le altre, fe han- 
no trapalTata tutta la TpelTezza dell’ oflb, polTo- 
no facilmente eflfere con Idìone delle membra- 
ne ^ o del cervello fteflb . 

aoi. Gli ftrumenti contundenti o deprimono 
le olla , o le rompono , o la rottura , e la de- 
prejffìone fi trovano congiunte ìnfieme. Le de- 
pre£toni fenza foluzione di continuità accadono 
ai fanciulli , che hanno le offa del cranio mol- 
li , e cedenti , le quali perciò poflbno cedere 

air 


rurgia di Autori Greci pubblicata a Firenze in fol. 
17^4- col titolo: Gretcorum Chìrurpeì libri deferipti , 
converfi , atque editi db Antonio Cocchio , fa vedere 
colla ragione prima, e poi coll’ autorità di Sorano, 
e dell'Autore delle Definizioni Mediche comunemen- 
te attribuite a Galeno , che non encope , come da 
quafi tutti gli Autori fi fcrive , ma eccope fi dee 
chiamare quella fpezie di ferita del cranio , fatta da 
uno firumento tagliente applicato full’ affo per la 
lunghezza del fuo taglio , e non in isbieco . £ccope 
corrifponde alla parola latina excifio, che è, quan- 
do un pezzo d’olTo è tagliato affatto' dal rimanente, 
e portato via , in vece che encope fignifìca incìfio 1 
taglio, incifione. 

. I'*) Abbiara detto , che preflb Ippocrate nel librq 
ferite del capo hedra , e diacope fono finonimi . 
Galeno fuoi Commenti alC aforifmo 16. della fe- 
Zfne VI. fotto il nome di diacope intende una ferita 
profonda , e grande, fia effa nelle offa del cranio, 
o in qualunque altra parte. 

(b) L’ etimologia di apofchepamìfmos viene da fche- 

parnoSy che fignifica la piana, perchè nell’ apof/i:- 
parni/mos il pezzo d’ offo è portato •via, e affatto di- 
itaccato dal rimanente , come colla piana fon por- 
tate via le fchegge di legno . ' • 

(c) Non v’ è terniioe proprio' par fignificarle. 

O i 


Da contua- 
deoù . 
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all’urto di un corpo, come cede un vale di 
fla^no , o di rame , quando fi batte con un 
martello , o con, altro corpo duro : i Greci le 
chiamano thafìs ( ») . Le fratture o confervano 
il loro livello , o 1’ hanno perduto ; nel primo 
cafo, fe la fefura è capillare., dicefi dai Greci 
trichifmos J le è piò apparente , rhogme (c), 
E fe la fefjura fi è fatta in un’ altra parte di- 
flante da quella , dov’ è fiato dato il colpo, di- 
cefi apechema (J) , o controffeffura ( cantre- 
coup ) , della quale abbiamo molti elèmpj in 
Autori degni di fede , quantunque fia fiata da 
alcuni negata (e) . 

. . ^03. 


(a) O thlafma ; SoRANO nel luo^o clt. della ver- 
fione del Cocchi la chiama anco eligma , che vuol 
dire rovefeiamento , perchè infatti in tali deprtj^onl le 
ofla fono in una certa maniera rovefeiate , diven- 
tando convelTe verfo il cervello , dove prima erano 
cave , e facendoli cave efiernamente , dove prima 
erano conveffe . 

(J>) Da triches , parola Greca , che vuol dire peli, 
capelli . 

(r) Rhogme è propriamente il nome generico di 
qualunque feffhra delle offa del cranio , lia grande , 
o piccola, fuperficiale, o profonda, purché le offa, 
feffe non abbiano cangiato lito : Fij^o , dice Sora- 
IfO , ejl fimplex ojfis fraflura femilis iis , quee in vitreis 
vdJcuUs fpedantur-. il trichifmos è poi una fpczie di 
rhogme ; Alia ( fegue SORANO ) tenuijfima , 6* crì~ 
Jiìs fpecU ( thrichoeides ) , alia vero latior alìquan- 
tulum . 

. [d) Apechema lignifica refonamìa, che è il fuono 
fatto dall’eco, perchè la rottura deW ojfo fi fa in que- 
llo cafo in un luogo lontano, o anche oppollo al 
colpo , come l’ epo fi fa fentire in luoghi lontani , 
o anche oppofii a quello, donde viene la voce. 

(r) .Ippocrate nel fuo Uh. deUe ferite del capo am- 
mette la controffejjura : Os fub vdnere frangitur ( dice 
egli pag. 900. n. io ) alia capttis parte , quam qua 
vulnus efl , & OS nudatum efl .... htticque calamitati 
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205. Non vediamo noi tuttodì un vafèrom- 
perfi in altro luogo , dove non fu colpito ? Per 
un colpo fi debbono comun^e deprimere le 
fibre delle offa al luogo di effo colpo , e cre- 
fcere confeguentemente ad un’ altra parte la con- 
veffità , ove la tendone può edere tanto gran- 
de , che infine 1 ’ offo fi romp^ . Alcuni chia- 
marono anco controffejfura la divifione della ta.~ 
vola inuma dell’ olio , mentre che l ’ eflerna è 
ancora intera , della quale abbiamo molti efein- 
pj ( 117. ). Vedete la del War- 

GNERO Tom. I. delle Cerufiche raccolte dall* 
AlleRO pug. 17. , e fez. (a) . Altri chiama- 
rono la controffeffura calamità , o infortunio , 
forfè perchè nel fofpetto , eh’ effa vi fia , reda 
indecifo il Cerufico , dov’ ella poffa effere, per 
potervi rimediare. 


SUP- 


nulUs rtmtdììs fubvenias ; ncque tnìm , ubi iflud contin- 
git , quanam ratìone ijlud homo patìatur , aut quanam 
capitis parte , ex ejus percunftatione deprehendas . L’ am- 
mette pure Celso ( lib. Vili. cap. IV. ) dicendo: 
Sola etìam evenire , ut jxltaa parte fuerit ictus , & os 
altera fiderà . SoRANO ne parla full’ autorità degli al- 
tri fenza nè ammetterla, nè negarla. All’ oppodo 
la nega formalmente Paolo Egineta lib. VI. cap.. 
90*, e il Falloppià cap. 16. de' fuoi Com/nr/iri al det- 
to libro d’ Ippocrate , fu qual fondamento il dire- > 
mo qui appreffo. 

(a) Dijfertatio Medica inauguralis de contrafijjitra . Il 
Wargner n’é folamente il drfenfore; il vero Au- 
tore è il ^V^£D£UO. 

O 3 


Argomenti, 
che pruo- 
vano la pof- 
fibilità del- 
la contìofftf. 
fura . • 
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SUPPLEMENTO. 

Il nome di calamità , o infortunio è venuto 
dall’ allegato tetto d’ I ppocrate . Quelli, che 
negano la pottìbilità della controffefjura^ fi fon- 
dano fulla prefenza delle future del cranio , le 
quali debbono , fecondo etti , impedire attàtto 
la comunicazione della forza del colpo da un 
olTo all’ altro; ma, oltre che la fperienza con- 
vince di falfità , ed abbatte ogni contrario ra- ^ 
gionamento , poiché abbiamo molte , e moltif- 
lime oflfervazioni di controffeffure ^ cioè di rot- 
ture delle otta del cranio in fiti lontanittimi dai 
colpiti, come per efempio dalla fronte all’oc- 
cipite, o dall’ una all’altra tempia, che fono 
i luoghi , dove accadono più frequentemente, 
anche il ragionaménto ne dimottra la pottibi- 
lità . Abbiam qui fopra col Rouhault /pie- 
gato , come accadano le rotture de’ vali San- 
guigni dentro , o fuori del cranio fenza la rot- 
tura dell’ otto , onde fàccianfi travafamenti di 
fangue in luoghi lontani, od oppotti a quello 
del colpo. Ora, fé fi riflette, che, per un 
«olpo ricevuto , ex. gr. , alla fronte , o a una 
tempia , le fibre delle otta più , o meno fi pie- 
gano , e s’ incurvano , non fi ftenterà neppure 
a capire , come detto incurvamento fi potta 
ettendere da un otto all’ altro , prima perchè 
ne’ vecchj fovente le future o fono affatto chiu- 
fe , o almeno rittrettiflime , ficchè il cranio fi 
potta allora riguardare come un otto folo; poi 
perchè, quantunque le future ancora fuifittano, * 
tuttavia cosi ftretto , e ferrato è lo fcambievo- 
le incattramento dei loro denti , che le offa 
deonfi confiderare come indivife . Infatti fe le 
fijjure , che fi fanno nel luogo del colpo , fi 
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ftendono da im oflb all’altro ( 214. ), anzi 
qualche volta per tutta la lunghezza della cal* 
varia , comecché la caufa contundente fia fiata 
limitata a una fola regione del cranio , c fe 
puoflì rompere , e difiaccare una porzione della 
invola inuma delle offa , rimanendo intatta 
r ejhrna ( 227. ) , perchè la fieffa comunica- 
zione di torza non potrà farfi da un lato all’ 
altro , rimanendo intatto 1’ offo di mezzo ? 

Queir incurvamento delle fibre offee può dun- Spie^tazio- 
que effere tale nell’ offo, che riceve il colpo, 
che effo non fi rompa , ma faccia talmente Ucontrofìf. 
inarcare le fibre di un altr’ offo, con cui è uni- f"'*- 
to , che effe debbano romperli, o anche fi 
romperanno le offa e nel fito , ov’ è fiato ap- 
plicato il colpo , e nel lato oppofio , perchè 
graviffima farà fiata la fua violenza . Riflettali 
•inoltre , qual fia la firuttura delle future fqua- 
mofe , dove le offa parietali , e temporali non 
già s’ incafirano per mezzo di denti le une 
colle altre , come nelle altre future , ma fono 
fovrappofie l’uno all’altro, cioè il lembo fupe- 
riore della porzione fquamofa del temporale 
paffa al di fopra , e copre 1’ inferiore del pa- 
rietale, e da quefia firuttura facilmente s’ inten- 
derà , perchè per colpi ricevuti alle tempia ac- 
cadano più frequentemente in tai liti , che in 
altri le controjfefure: la porzione fquamofa , 
che è la prima a ricevere il colpo , fa piegare 
il fottopofio margine inferiore del parietale , e 
quello margine piegato fa inarcare tutte le fibre 
oel rimanente dell’ offo fino alla futura fagit~ 
tale', da quella lo fieflo inarcamento fi comu- 
nica all’ offo parietale del lato oppofio ; il qual 
inarcamento giusto al margine inferiore dello 
fleffo offo fa follevare la fovrappofia porzione 
fqiiainofa dell’ offo temporale , U quale così fi 
rompe • 

104. 
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204. Le deprejjiom con frattura , ove le ofià 
non fono più a livello ^ che i Greci chiamaro-* 
no enthhjis [a) , fono di tre fpecie : la prima, 
che la dilTero tcpiefma (^), è, quando i fram- 
menti dell’ offb infranto fono depreflì fulla du^ 
ra- madre ^ e la pungono: la feconda enght fa- 
ma (c) è , quando un frammento feparato af- 
fatto n trova depreffo fulla dura- madre ^ e co- 
perto d^ll’ o(To fano ; nella terza , che chiama- 
no camarojis (d) , vi appare una maggiore con- 

' veffità • 


(<j) La parola Greca enthla/is, che viene dal verbo 
tnthUt^o , lignifica propriamenre coruufione , acciacca- 
mento , deprejjt me , e corrifpon le alla latina ìlliUo . 

{f) Il iodato Cocchi pag. 46. nota (y) fa offer- 
varc , che non ecvìefma , ma empie fma li dee feri ve- 
re ; perchè ecpiefma lignifica e f radio , efraflurt , che 
efpriine una frattura , per cui i pezzi dell’ oflb fa- 
rebbero fpinti in fuori, in vece che empiefma, che 
i Latini barbari dilTero empiafma, lignifica veramen- 
te impaflio . che è , fecondo che la "definifee SORA- 
KO , ojjis fradura multiplex, quum fradun fulfedu^ adea 
ut attritum faciat . 

(f) I Latini tradulTero quello vocabolo fub^mnda- 
tio , perche engheifoma viene da gheifon , che lignifica 
quella parte del tetto, che fporge oltre il muro, 
volgarmente chiamata la grondarla, e dai Latini 
g'unda, vtl fubgrunda , perchè in quella frattura il 
pezzo d’ offo diflaccato fi conficca lotto il fano co- 
me fotro una grondarla . 

{d) 1 Latini dilTero cameratio , o concameratìo ; ca- 
neratio , dice Sorano , e(l duorum ofjìum in fradio, mu- 
tuo n fum facientium , quum quid acuminatum impadum 
vi revulfum fuerit , e (oggiunge ; id accidit alìquando 
incolumi et'am medituUio , labiis mutuo connitentibus . Il 
Vertunjano a pag. f6. de’ Tuoi Commenti al libro 
delle ferite d’ IppocRATC nega quella fpeziè di frat- 
tura, e dice , che gli Anticni non vi hanno neppur 
penfato; ma, oltrecchè Galeno, e Paolo Egineta 
ne parlano, benché un po’ofcuramente , T addotto 
tefio -dì Sodano è abbananza decifivo . Guido Gui- 
di ne’ Tuoi Commenti alio ftelTo libro d’ IppoCRATi 
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verità in fuori, efTendo rialzati alcuni pezzi eli 
offa , e gli altri rimafli in baffo fono o de-* 
prefli , oppure in fìto . 

205. Le ìncijìoni fàcilmente fi vedono , e fi 
poffono toccare: fi ripulirà la ferita dal fan- 
gue , o altra materia , che la copriffe, per co- 
nofeerne la profondità , la lunghezza, e. la di- 
rezione . Se , rafeiugata , che fia la parte , fi 
vede forgere il fangue dal fondo dell’ incifìone 
dell' affo , fi dee conghietturare , effere ferita la 
dura • madre ; . fi potrà ancor meglio conofeere 
collo fpecìllo , fe non pofa fopra una parte te- 
fa , e lifeia , com’ è quella membrana . La dia- 
cope ( 201. ), e V apnfcheparnifmos ( ibid. ) 
fiicilmente fi conofeono , . veggendo la porzio- 
ne d’ offo , che manca, la quale fuole refiare 
unita agl’ integumenti . * 

106. Ma , ancorché non vi fia foluzione di 
continuità delle parti efierne , può , come di- 
cemmo ( 175. ), niente di manco effervi in- 
franto qualche offo. L’ affopi mento , il delirio, 
le convulfioni , il vomito biliofo , la paralifia 
fucceduti nel tempo del colpo , o confecutiva- 
mente fono fegni equivoci , potendo, come ab- 
biamo dimofirato qui fopra ( 196. 197. ), ef- 
fere fintomi della commozione del cervello , o 
del eravajamento di fangue , che poffono pure 
accadere fenza frattura dell' ojfo . Ma con ra- 
gione fi potrà fofpettare di effa , fe il colpo è 
itato dato fortemente da un uomo robufio ; 
fe ha colpito direttamente , e con corpo pe- 
fante , di larga fuperfìcie , e fcabra ; fe la ca- 
duta 


pag. 6<). , e H Falloppia nel cap. XIII. dicono j che 
quello accidente fuccede, guum quis lancea alterìu* 
caput percutit , fi voluerit ext’^ahere lanceam , ita con- 
padum fttrum tfi fum ojft, ut extrahat os in partes fu- 
ftriores. 


Segni delle 
ferite del 
traaio . 


Segni con- 
ghictcuiali 
iella frattu- 
ra deir affo, 

quando non 
v’ è ferita 
edema . 
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duta del foggetto ferito fu dall’alto, o fe Io 
flrumento feritore è venuto elio flefTo da una 
certa altezza . Egli è vero , che fovente al luo- 
go del colpo evvi una certa mollt^a^ e tu- 
more , evvi fuggella[ione , o ecchimojì , e quivi 
il malato fente maggior dolore , dove , fé fi 
apre , per lo più fi trova la frattura . Ma , fe 
non v’ è tal tumore , o ecchimojì apparente, vo- 
gliono alcuni , che vi fi applichi un empìajlro 
aromatico , e fi laici per alcune ore ; e fe, to- 
gliendolo , fi vede in alcun luogo infiammalo- 
72 «, e tumore^ dicono ivi potervi elTere la/rar- 
tura. Francefco ArCEO nel cap. V. delle ferite 
{a) propone il feguente del BeRTAPAGUA (^): 

I^, Cer, nov. curia . , thur . , fantal. a unc, ij , 

Terebinth . , acu. fortijfim . , & farin. fabar, a 
' unc. j : 

mifce aà ignem , & f. empi. 

il quale fi applicherà , flendendolo a guifa di 
berrettino fui capo rafo , lafciandovelo per tre 
giorni ; e fe quando fi tolga , fi trovi in alcun 
luogo diminuito, ed efficcato , ivi probabil- 
mente 


(4) Il libro dell’ Arceo è intitolato ; De rtSa cu- 
ranHorum vulnerum rattone . Anfwerp 1 574. in 8. 

(A) Quello empiallro di Leonardo Bertapagiia 
trovafi nelle fue RecoUeda fuper quarto Avictssx 
Trad, V. cap. K , che tratta de fradura craneì, a pag. 
362. deir edizione in figlio piccolo fatta con altri . 
Scrittori di Chirurgia a Venezia F anno 1498.: Em- 
plaflrum ( dice egli } fecundum quod audivi a pruden- 
tijfimis Dodoribus , quo fit certificano de fradura crauti, 
quando dubitatw , & non appare t lafio . Vuole però , 
che non fi lafci applicato fui capo, che per una 
notte; mane vero tìevetur fuaviter , 6> invenies biretum 
ibi in parte eranei letfi , quemadmodum perfiraturti , aut 
diminutum aliquantulum . Il Carpi fa pochifliino csfo, 
di quefii empiafiri. Vedete il luogo qui fono citato» 
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mente ( die' egli ) può efTervi frattura alP offo* 
Altri vogliono , che fi faccia rompere co’ denti 
dai malato, una noce , o gli fi faccia mordere 
r eftreinità di un pezzo di tela , e fi tragga all’ 
oppofto con qualche forza , dicendo , che , fe 
v’ è frattura , elTo a quel luogo fe^tirà un do- 
lore . Ma fin da’ fuoi tempi ci avvertì Beren- 
gario da Carpi nel IU9 libro della fattura 
del cranio pag. 15. («), non potervi edere 
quello fegno , fe non per la frattura , che vi 
fofife dell’ odo temporale , la quale anco , co- 
me riflette il celebre Rouhault già ProfefTo- 
re di Chirurgia in quefla Univerfità (f) , do- 
vrebbe paflare a traverfo la cavità , che riceve 
il condilo della mafcella ; perthè allora effo 
condilo , premendo contro 1’ oflb rotto , po- 
tè (Te farlo muovere , e cagionar dolore . Si 

dovrà 


♦ 

(a) Intende dell’ edizione dì Leiden del 171^ in 
S. Li prima edizione di quello ottimo libro è (lata 
fatea a Bologna 1518. in 4. IJla omnia, dice egli, 
ego expertus J'um , 6* ìftis fignU parum credo . Vidi piu- 
res komines rompere tepjs nucum , fi* avellanarum , per- 
/ìcorum , & amygdatarum , 6* fine dolore , & tamen ma- 
gnam habuerunt cranii fraàuram , & eX eh no/muUi mor- 
titi funi . Sed credo hoc experimenta eavffdre dolorem, fi 
fradura fin prope locum , ubi alligantur mufculi mandibu- 
larum, qui lafi prò parte non pcjfunt bene movere mem- 
bra foLita. 

(b) Vedafi il già citato fuo Trattato des playes de 
tilt pag. 17., e 18. Oflervifi però, non eflere ne- 
ceflario, che la frattura dell* oflb palli per la cavità 
glenoidea delle olla temporali , pefenè , facendo 
quegli fperimenti , il ferito lenta dolore ; ballereb- 
be , che folle all’ oflb temporale , o in altro luogo, 
dove li attacca il mufcolo crotafite . Ma quello fegno 
farà Tempre equivoco , perchè , anco fenza frattura , 
la fola contufione, o altra lefione di quel mulcolo 
cagionerebbero in quelle fperienze maggiore » o mi- 
nor dolore . 



no FRATTURE 

dovrà ancor più fofpettare della frattura , fe il 
colpo grave, e forte è flato dato fopra la mag- 
gior conveflìtà di un offo , o fopra un otta 
flirtile . Sogliono alcune volte' i feriti , quan- 
tunque ftupidi , fonnolenti , o convuHì , porta- 
re la mano ad alcun determinato luogo del ca- 
po y ed abbiamo oflervazioni , che , quivi i Ce- 
rufici avendo aperto., trovarono T oflb inflanto. 

II fogno 207. Sovente i feriti al capo diventano pa- 
ra/ma al lato oppdfto della ferita , epperciò 
incerto, alcuni vogliono, potervi eflere frattura 2II* offo, 
che è oppoflo al membro paralitico ; ma , ol- 
irecchè non è coflante , che la paralifìa av- 
venga Tempre al lato oppoflo della ferita (u) , 
quel légno è molto equivoco , potendo fàcil- 
mente fuccedere l ’ emiplegia per la fola com~ 
mozione y o pel travafamento ( 196. 197. ), di 
cui non così facilmente lì potrebbe indovinare 
il luogo ; che niente di manco un altro po- 
trebbe efler^ quello della frattura , fe il tumo- 
re^ o la fuggellafione non ne deflero fegno a 
quella flelTa parte ( 206. ). 

208. In tale , e tanto equivoco di frattura 
d* offo al luogo della ferita , o d’ una controf^ 
fejfura (103. ), che poffa eflerfi fetta, diffi-7 

cile 


(a) La paralifìa al Iato oppoflo della ferita accade 
più frequentemente , come già abbiamo detto , nei 
travafamenti di f angue , che nelle fratture, falvo che 
quelle liano ^che accompagnate dal travafamento > 
come rovente fuccede . La paraUfta fi manifefta al 
lato oppoflo della ferita , forfè perchè l’ origine de* 
nervi s’incrocicchia, cioè quelli, che nafeono dal 
lato deliro, fi portano al Onillro, e viceverfa , li 
quài cofa fembra dìmoftrata dall’ apparente incrocic- 
chiamento delle fibre del corpo callo/o. Legpfi a 
quello propofito la fovra citata Lettera 4i.derMoR* 
XJAGNI . 
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cHe è il prometterfi di fare a tempo, e luogo 
alcuna apertura . L’ affopimento , il delirio , le 
convulfioni, il vomito biliofo , 1’ afonìa ec. , 
efigono pure ripetute cavate di /angue, e un 
continuo ufo di diluenti , e attemperanti , e di 
cl'ifierì della fteffa natura. Ma, fe vi è qualche 
frattura , molto più gioverebbe di aprire a quel 
luogo ; e , fe vogliamo dire il vero , in tale 
urgenza di fintomi , in tanto fofpetto di Icfio- 
ne del cranio , in tanto apparente neceflltà di 
tentare gli ultimi rimed) , i Cerufici meritano 
fovente di effere fcufati , fe , feguendo il con- 
figlio di Celso , fanno varie incifioni , quan-^ 
tunque alcune volte inutili : Può accadere , 

fcrive egli nel cap. ly. del Uh, VI II., che in 
un luogo fia fiato il colpo , c nell’ altro fia. 
rotto 1’ oflTo ; Itatjue fi graviter alìqiiis percuffus 
cjl , fi mala indici a fubfequuta funi , ncque ea^ 
parte, qua cutìs difciffa efi, rima reperitur , non 
incommodnm efi parte altera confidtrare , num 
quis locus mollior Jit , & tumeat , eumque ape- 
rire’, Jìquìdeni ibi fifum os reperietur. Nec ta- 
men magno negotio cutis fanefeit , etiamfi fru- 
Jlra fecla ejl . Ma notate , che non vuole , che 
fi faccia incifione, fe non fe dove la cute è 
molle, e tumida, che dia fofpetto di lefione a 
quel luogo , la quale ci pofifa feufare dell’ er- 
rore ; e fe ancora fi avelie errato , fi può ben 
dire collo fieflb Celso (a) , che fe nell’ arte 
di medicare perpetuuni efi, quod fieri debet, non 
tamen perpetuum efi , quod confequi convenir , 
Per la qual cofa non fi potrebbe facilmente 
giudicare in tali cali, fe il coraggio di operare, 
o 1’ abbandonamento fofle più repr’enfibile . 

109. . 


( 4 ) De Medicina lib, VII, cap, Xl,L n, 4 , 


Quando 
debbanli 
aprire gl’ 
integumen- 
ti . 
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log- Se f avendo aperti gl’ Integumenti , e il 
■p tri cranio y non fi trovalTe frattura' all’ occhio 
apparente, vogliono, che fi fpancla fopral’offo 
inchioftro , e fi aderga, che, fe vi farà fejfu-- 
TUy quantunque finifiima , l’ inchioflro in quella 
Irasfufo ne dimoftrtrà l’ efienfione . S* avverta 
però di non prendere equivoco con alcuna fu- 
tura y il che è accaduto allo ftefib Ippocrate, 
come ne potete vedere l’ ingenua fua confeflìo- 
ne nel Uh. y. ‘de' morbi popolari , a pro- 
pofito della quale fiami lecito di niente le llef- 
filfime parole di Gelso (/>)•: A futuris fe de- 
ceptum ejje H.PPucKATts memoria prod'idit , 
More fc 'ilicet m-ignonim virorum, & fiduciam ma- 
gnarum nrum haheniium . Nam levia ingenia , 
quia n 'thil habent , nìhil Jìbi detrahunt ; magno 
ingenio , muUaque nihiloniinus habituro convenit 
etiam Jìnplex veti erroris confefjioy pracipueque 
in eo mimferio , qtiod utilitatis caujfa pojlcris 
traditur y ne quis decipiatur eadem ratio ne y qua 
quis ante deceptus ejì. Bifognerà pur anco olTer- 
vare , fe non fofle una Jutura prolungata , o 
che aveffe variato di fito , o , fe non vi fofle 
alcuno di quegli oflìcelli detti VVorm'iani : il 
fito, l’aiprezza, le denticolafioni y e le fquame 
ce ne avvertiranno , quando abbianfi le dovute 
cognizioni anatomiche. Lo lleflb Celso ci av- 

ver- 


(j) P^. 1150. dell’ edizione del Foesio: Autono- 
mus in Ornilo ( dice egli ) ex capitli vulnere obiit de- 
cima fexta die , aliate media , lapide ad futiras. in me- 
dium finciput cominus immijfo ; tn quo non animaJvcni 
tum j'edione indigere ; opinionem vero meam fefelleruni fu- 
tura in fe talem roxiam contìnentes j vojlea namque con- 
fpicuum exfiitu . Avrebb’ egli fatta T apertura del ca> 
aavere ? 

CO Nel titato ìib. Vm, capi IVy ' 
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vettifce (a) , che alcune volte , avendo aperto 
il luogo » dove lì era creduta la frattura^ quel- 
la non trovandoli. Il trovò l’ oflb pallido, e 
cangiato di colore; il che pretende egli, poter 
eflere fegno della efujioru di fangue, che for- 
fè vi làrà fotto ; vuole perciò , che 11 apra 
r oflb a quel luogo , là quale oflervazione è 
Hata da altri alcune volte confermata (J?) , 

110. h''enthLafis , o deprejjiont ( 104, ) là- segni dell* 
cilinente 11 conofce, quando, toccando attorno aithUfis, 

' la baie del tumore degl’integumenti, chefuole 
elTere un’ ecchhnoji (c) , Il fente , e quali 11 ve- 
de la declività , e deprimendo colle dita il /u- 
morc , Il capifee eflervi fotto un vuoto , che è 
più balTo dell’ altezza delle offa vicine : vi è 

alcune 

(c) Ibid. Non è però vero , che qui Celso dica , 
trovarfi 1’ olTo pallido , dopo aver tagliata la cute , 
credendo d’incontrarvi frattura. In quello luogo dà 
i fegni del travafamento ( e ne abbiamo già parlato 
in una nota del n. aoo. ) , che dice eflere indicato 
dal dolore , che il malato ivi fentCj dove^ aprendo, 
trovafi l’oflo pallido. 

(i) Per maggior ficurczza lì può incominciare a per- 
forare il cranio col ptrforatìvo, prima di adoperare il 
trapano a corona, come adoperammo noi in un uomo 
feuagenario, al quale, dopo una ferita con tufa Alila 
parte AniAra del coronale con ifeopertura dell’ oflb, 
fenza rottura, non potendo mai nè fare defquama- 
re r oflb , nè guarire la piaga delle pani molli , fo- 
fpcttando , che fotto 1’ olio ìcoperto potelTe eflervi 
travafamento, perchè avea cangiato di colore in tutta 
la Aia fpelTezza , fecimo , per accertarcene , un foro 
col nerforativo Ano oltre il dlploe, e avendo veduto da 
quel foro trafudare mffi'cia, ciò ci refe arditi ad appli- 
care ivi r altro trapano, mediante cui eftraflimo mezz* 
oncia circa di pus di buona qualità, che trovavafl 
tra 1’ oflb , e la dura - madre , 

(c) In una nota al n. ipz. abbiamo col Petit 
avvertito, come Una femplice ecchimofi pofla eflefe 
prefa per u;ia depreffmt dtU' offa. 
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alcune volte congiunto foporc » e afonìa , *e 
nelle forti efpirazioni talvolta il malato foffre 
dolore al capo, la dura- madre battendo allora 
contro le offa , e quelle o poco , o affai rial- 
zandoli . 

HI. Nello lleffo modo ( no. ) lì può co- 
nofcere l ’ ecpìtfma ( Z04. ) , ed allora alcune 
punte d’ offa pungendo collantemente la dura~ 
mad'c ^ (ente il malato a quel luogo puntura, 
e d.olore . 

iiz. Per la difuguaglianza della fuperficie 
della calvarla li può conofcere 1’ enghlfoma 
( 104. ) , incontrando con un dito il margine 
elevato dell’ offo ad un lato , e coll’ altro la 
depreffiom all’altro lato. . 

113. La camarofls ( 104. ) lì dilllngue per 
lo più pel crepito, che fanno le offa infrante, 
quando lì tocchino, per l’ elevazione, perl’ine- 
giial durezza ec. Ma quelle lelìoni ( no. ni. 
ari. ) fono per lo più congiunte con ferita 
delle parti molli, a traverfo le quali effe me- 
glio lì fcoprono , e lì dillinguono ; e , fe quel- 
la non v’ è , il Cerulìco è obbligato di farne 
alcuna , onde evacuare il fangue , che vi fuol 
effere travafato, togliere lo lliramento prodot- 
to dalla cufìa apomurotìca , o dal pericranio 
contufo ( 190., efeg. ). 

114. Ella è una generale offervazione , che 
la thlafis' 201. ), 1’ enthlajìs ^ 1* ecplefma y 
V enghlfoma y e -la camarofs ( xo4. ) accadono 
più facilmente ai fanciulli , mercè la mollezza, 
e la flellibilità delle loro offa : il trickifmos , il 
rhoginey e ^ apethen: a ( zc)4. ) negli adulti, 
re’ quali le offa, maggiormente refillendo, più 
facilmente li fendono , e portano più lungi i 
raggi azione del corpo feritore . Si fono 
vedute féfurt fenderli molto lungi; ne vidi 

una 
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una , la quale dall’ angolo inferiore finlftro dell 
olfo occipitale paffava fui panecal deliro , di- 
fcendeva fu' 1’ ala dello sfenoide, e trafcorreva 
fino alla fella turchefca, che n’ era felTa per 
mezzo Un’ altra in altro foggetto dalla futura 
coronale fi flendeva fotto 1’ olTo della fronte 
fino per tutta la lunghezza deirapofifi orbitale. 
Alcuni afiferifcono d’ aver provate le future 
fcominefie , e dilatate , fenza che vi foffe altra, 
frattura confidera^iU (a) . 

115. Abbiamo già narrato qui fopra ( 194 
come non rare volte le offa fcoperte per un’ 
ampia fuperficie polTano lènza defquamafione 
ricoprirli , e conglutinarfi cogl’ integumenti , 
mercé alcuni bottoncini carnon , i quali pul- 
lulano dalla llelTa fungolità dell’ olTo (b) : fe 
però fi vedelTe , che quello diviene pallido , 
ofcuro , o giallo , bifognerebbe tentarne la de- 
fquamafione . E perchè lo fpirito di vino , la 
tintura di aloe , e di mirra fogliono lentamen-*. 
te operare, ficchè non folamente polTa allar- 
garli , ma anco farli maggiormente profonda la 
carie , meglio è, di toglierne, quanto più prelto 
fi potrà, r arida- cariofa fuperficie co’ rafehia- 
toj (c) ; imperciocché , fe la ficcità , e la cario 

non. , 


(a) Vedanfene molti efempj nella Lettera del 
Morgagni de fedibus, & caujjls morborUm , e inv*j' 
luoghi dell’ Accademia Reale di Chirurgia . 

(*) Ogni qual volta daU’ofio s’ innalzano que’ bot- 
toncini carnoit , è fegno indubitato , che l’ oflb fi è 
defquamato: fovente la def^uama^oae non è guari 
fenubile, perchè Toflo fi rifolve in polvere, che il 
Cerufico può fentire fotto le dita , ftropicciando la 
marcia: Forte minima pars fuperficiei cjjis affefea , no.t 
forma fquammida , fed minutijjimis particulis feparata ,, 
fenfim cum pure abfceljìt, riflette Ottimamente lo {ivviE- 
TEN . Comment. in BoerHajvm tom. 1 - Pag. 407. 

(c) Vedete le fig. V., e VII. della Tavola U. 
Bektrandi TOM. III. Ferite ■ P 
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noi» hanno oltrepaffato la prima tavola ^ nè 
guaito il diplot , ral'cbiando , potrà più facil- 
mente da elio forgere , e pullulare quella fo- 
ftanza . E , fe la carie avelTe penetrato hn fo- 
pra la dura^ madre y potrebbe fors’ anco effere 
neceflario il trapano , per lèpararla affatto. Non 
è però, che le ojfa cariofe Tempre fi defqua- 
mino con ifquam» larghe , e vifibili ; la qual 
colà fu avvertita dal RuisCHiO nella ofierva- 
zione V. della Centuria III. ; Ojja eapitis de* 
nudata ( dice egli ) & ab aere denigrata non 
femper fenfibiliter feparantur , aut lamelLam ex* 
pellurUy ut autumant Auclores , Vir quidam ab 
equo in capite percuffus in terram tamquam mor* 
tutta cecidit cum tanta alterius ojjis Jincipitis 
denudatione , ut imperialis tegendo vix fuff,ceret. 
Hcec o£is denudatio in totum nigricabaty circulo 
exceptOy qui cuti proximus Jlraminis laiitudinem 
objìdebat. Hoc circulo albo de die in diem di- 
minuto y patiens convaluit fine ulla vifibili ojjìs 
feparationey aut rafpatorii ufu y folo linteo car- 
pio partim ficco , ut os denudatum tegeretur y 
partim ad profpicitnda vulneris labia digefiivo y 
& melle rofato illito , Una fimile ofTervazione 
è rapportata dal celebre Rouhault nell’ opera 
cit, pag, IO. 

216. Quando 1 * offo feoperto , ma fano , 
tardi a ricoprirli , onde fi tema , che polTa ina- 
ridire , e diventar cariofo , molti Autori (a) 

col 


(<2) Celso lib. Vili. cap. II. raccomanda di trafo- 
rar r oflb col pert'orativo crebrìs foramh.ìb-.ts , qua al- 
titudine vìtìum aquent , folaiTienre nella circoflanza di 
una carte umida, e profonda; vtiole poi, che in qao’ 
fori s’ introducano ferri roventi, dome Jiceum os 
ex loto fiat. Sìmul tnim pojl ha: & refolvetur .ih infe- 
riore offe , quodeumque vitìatum eli , 6* is finus c.trne re- 
fUhitur. Dal che apparifcc, eh’ egli conofeeva be- 
nilTimp il oietQdo del Bellosts . 
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eoi Belloste (a) confìgliano di traforarlo col 
pcrforativo (/>) in varj luoghi fino al diploe , 
ficchè da quello pollano più facilmente pullu- 
lare que’ bottoncini carnali ( 115, ); e le 
facendo quella operazione, non li vedeflTero 
ufcire gocciolette di l'angue , avendo anco già 
trapalTato il diploe , làrebbe fegno , che la Jìcr 
cita , e la carie avelTero penetrato fino alla vi~ 
trea , ed allora , come dicemmo qui fopra 
( tbid, ) , làrebbero necelTarj i trapani , non 
che i rafchiatoj y per toglierne la maggior por- 
zione . Egli è ben vero , che alcune volte 
r olTo elTeado pallido , fe a quel modo li tra- 
fora, li vede rolTeggiar nuovamente, e rico^ 
prirfi , come ne ha date alcune olfervazioni il 
Iodato Belloste nel fuo Cerujlco di Spedale 
pag. 76. , e 78. (c) . Ma nell’ eccope ( 201. ) , 
e nella diacope ( ibld, ) dovrete elTere mag- 
giormente attenti, che quella ficcltà^^o carie 
non li produca ; conciolfiachè nella loro pro- 
fondità , pel lungo trattenimento della materia, 
piu facilmente li potrebbe indurre . Egli è ve- 
ro però , che nella diacope una maggior parte 
del diploe elTendo fcoperta , da quella più fa- 
cilmente polTono pullulare que’ bottoncini car- 
nofi , che ricoprano 1 ’ olTo (d) . 

217. - 


Quando d 
debba per- 
forar l’ oifo 
col puftrA-' 
tira , 


(a) Vedete il cap. XII. pag. 86., e feg. del priino 
Tomo del fuo Chimràen tTHopital. 

U) Vedetene il difegno nelle Fig. XV., e XVII. 
della Tavola IL 

(c) Che fono 1’ offervazione prima , e feconda a 
pag. loj. , e 106 . della già citata edizione . 

(d) Nelle gravi /èr/te di ttfla qualche volta il ma- 
lato dice di aver fentito nel tempo del colpo , che 
le offa del cranio rendettero uh fuono , come quel-, 
lo di una pignatta rotta: queffo fuono fentefi anche 

^ P 3k 
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n’7. Nell’ htdra ( 201. ), nell’ tccopt 
( ìbìd. ) , nel trichìfmos ( 201. ), nel rhogme^ 
e nell’ apcchema ( ibid. ) fu fatta quedione, fe fi 
debbano da principio ulare i trapani^ e i m- 
fchlatoj , e de’ varj Autori varie fono le fen- 
tenze ; ma fentite ciò, che fcrilTe Celso : In 
Omni fijfo , fraUovt offe , protlnus amiquìorts 
Medici ad ferramenta venìebant , quihus ìd ex-> 
cìderent ; fed multo melius ejl ante ernplajlra 
experìri , quee calvaria cauffd componùntur ; e 
ci avvertifee effer fegno , che elfi abbiano pro- 
dotto il loro effètto , fi caruncula increfcere cct- 
perii , & febricula aut folata erit , aut levior , 
& cupidìtas cibi reverteritf fatifque fomni ac- 
cedei ; e continuando tali rimed} , aggiunge 
egli , fape rima callo quodam ìmplmtur^ 
ea offis velut cicatrix , & latìus fracla offa , fi 
qua inter fe non coharthant ^ eodem callo gluti- 
nantur y tfiqut id aliquanto melius velamentum 
ctrebro , quam caro , qua , excifo offe, increfeit , 
Ma fe l’ ulcere folTe madido , non crefcefTe la 
carne, gravi foflero i dolori, e tumido dive- 
nilTe il volto , e gonfiaffero le glandule del 
collo con letargo , e conVuHìone , egli fielTo 

vuole. 


altre volte, battendo colla fpatula , ocon altro flru- 
mento Toffo feoperto; nell’uno, e ncH’ altro cafo 
egli indica talvolta una frattura nalcolla, e nel le- 
condo in particolare può indicare una .profonda ca- 
rie fecca, che li eftenda per tutta la fpeflezza dell’ 
olTo , onde debbafi tutto feparare. Il La -Motti 
ojferva^one i/i. pag. 5^7. del Tomo primo ) in con- 
èguenza di un taf fùono fentito dal malato nel tem- 
po del colpo , e di altri accidenti , che allora fi ma.- 
nifeftarono , fi determinò all’ operazione del trapano , 
quantunque leggieriffima fembraffe la piaga, e l’ offo 
lano, e veramente trovò una feffura alla tavola in- 
terna . 
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vuole , che allora finalmente fi ricorra all’ ope- 
razione della inano , ed al ferro (a) e lo 
fiefib infegnano var) Autori anco, de’ più cele- 
bri antichi , e moderni . 

XI 8. Ma di q\ie' trapani y e di qné’ rafchìa- 
toj rovente fi fa abufo . Imperciocché qual pro- 
fitto poflbno efli produrre , fe non fe di dare 
firada . all’ umore travafato, o agli firumentì, coi 
quali fi pofiano rialzare frammenti d’ offa de- 
prejffì y o carìofi ? £ ne’ fùppofti cafi , di fole 
ir.cijioni y o di ft£ure ( 217. ) qual ragione 
fi potrà avere , per ufare così prefiamente , e 
audacemente il trapanOy ed il rajhhiatojp ì Tut- 
to fi dee fare con una ragione fufficìente y ^ la 
quale ci pofTa fcufare , fe anco men bene rie- 
fciffe la noftra opera . Sovente per 1’ evacua- 
1 • . , ' . zione 



(o) Leggafi il già tante volte citato cap. IV. del 
lib. Vili, della tua Medicina . Quel , che qui Celso 
dice della formazione di un cali? /odq rìem^enta le 
fcjfurt , r abbiam verificato nella perfona di' Giufep- 
pe Core Poftiglione delle Regie Pofte alTainnato 
nello fcorfo Giugno . Erangli fiate fatte tre ferite al 
cranio , la più grave ora una lunga diacopt pene- 
trante tutta la Ipefiezza dell’ ofib , e ftendentefi da- 
gli angoli pofieriori , e fiiperiori de’ due parietali a 
fraverio la futura lambdoidea dal lato finifiro fino 
alla croce di rilievo > che è nella parte mezzana 
della faccia interna dell’ occipitale quéfia larga por- 
zione d’ oflb era fiata innalzata dallo firumento , e 
non refiava più attaccata al rimanente , che pel di- 
ploe , elTendo amendue le tavole feffe ; la feconda 
era anche una lunga dìacope fui lembo" inferiore del 
parietal finifiro , che penetrava fin • oltre il diploe . 
La terza era. una piccola, apofcheparnlfmos fui lembo 
inferiore del parietal deliro: tutte e^ tré' quelle fe- 
rite dell’olFo fi riunirono con un callo foco, come 
abbiamp offerVato fui cadavere ,,,effendo queft’ uo- 
mo mortd> tre meli dopo la guafi^io'né delle ferite^ 
una peripoeumonia . 

- ^ p 3. 


RiHetnoBÌ 
fui loro 
«bufo. 
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FRATTURE 


Quando fi 
debba, o no 
trapanare 
in cafo di 
travaj'amcn- 
M . 


Per eftrarre 
nitri Corpi 
JlranUri . 


JI3O 

lione dell* umOr travafato può baftare 1’ am- 
piezza della frattura , proccurando infìeme una 
convenevole Situazione della parte , della qual 
cofa abbiamo molti efemp) nell’ Accademia 
Reale di Chirurgia , e altrove . 

119. Ma lì dovrebbe fare il trapano y fé, 
pel continuo fcolo di fangue , o di marcia dal- 
la frattura ftentato ) difficile , e fottile , li po- 
telìe conghietturare, non molto lungi elTervene 
il fonte , che tutto non fi potelTe evacuare con 
quegli altri mezzi ; imperciocché , quantunque 
Il potefiie col fifone ad ogni medicazione efirar* 
re, pure converrebbe il trapano y non elTendo 
bene lalciare marcia , o fangue foggiornare per 
molte ore dentro la calvario , che ne potelTe 
elTere olTefa la dura - madre , o lo ftelTo cer- 
vello . Alcune volte le future fcojlate , ed n/- 
largate ( 214. ) hanno ballato per dare llrada 
ad un travafamento . ~ 

220. Si dovrebbe ^non meno ufare il trapana 
nelle fempllci fratturty quando vi folTe flato 
introdotto, o conficcato alcun cor/»o firanìero . 
Racconta il Brisseau di un foldato a cui 
fu neceflario di fare 1’ operaftone del trapano ,* 
per eflrarre la punta del ferro di un dardo , 
che gli era flata fitta fopra un oflb parietale ; 
ed aveva penetrato fin nel cervello. Vedetele 
Tue olTervazioni aggiunte alT antica edizione dell« 
Anatomia del Palpino (<t) • 



(a) Anatomie du corps humaìn avec des remarques 
utììes aux Chìrurfient dans la pratìeue de leurs operai 
tions. Paris 1726. 8: 2. voi. ' Quella è la prima edi- 
zione Francefé'. La feconda, che è la indicata dal 
noftro Autore , è fiata fatta dal Boudon , e pub- 
blicata con quello titolo : Anatomìe Chtrurgicale auwmeni 
tèe dans le premier volume , 6* refendue dans le Jecon^ 
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12 1. Sull’ offe nudo, e feffo fi applicheran- 
no adunque filaccica alciutte, o inzuppate nel- 
lo /finto di vino , faldelle fpalmafe di digefti- 
vo /empiici filile labbra della ferita degl’ inte- 
gumenti , e la cuffia di catapla/ma aromatico 
fu tutto il capo . 

117.. ì:ieì\' apo/cheparni/rnos ( lOi.), quan- 
do un pezzo dell’ offo è flato tagliato , o egli 
reflò ancora affiffo agl’ integumenti , o ne fu 
intieramente feparato . BtRENGARlO nell’ ope- 
ra citata ( 106. ) {a) , e il pAtLOPPIA 
propongono nel primo cafo di fepararlo affatto 
dagl’ integumenti , dì tiporre quindi in fito na- 
turale , e tenervi affiflb con una lalTa cucitura 
il lembo degl’ integumenti , che fi potrà facil- 
mente riunire , e ne apportano efempj , come 
anco Cefare Magati nel lib. II. cap. 36. de 
rara mtdicatione vulnerum . Ma fu quefto pro- 
pofito un bell’ avvertimento, ed efempio ci ha 
lafciato Ambrogio PaREO lib. X- cap. VII. : 
Bi/ogna avvertire , die’ egli , ciò , che non /a 
da altri notato , che /e accade per un gran col- 
po ^ e grande /erita , che Jìa /lata tagliata unA 
porzione d* 0//0 , la quale non attenga più. al 
cranio , e penda cogC integumenti , non deejì /e^ 
parare dal pericranio , e gettarla come inutile , 
, ma duji riporre nel /uo luogo , e JlatOy accioc- 


Medicazio- 

ne da farti 
alle offa 
feopette, c 
felle. 


In cafo di 
apofchtpat- » 
nifmou 


Parts iyi4. 8. a. voi. Nella terza edizione, che è 
ftata fa«a dal Petit l’anno 1753- j più non fi leg- 
gono le oflervazioni del Brisseau . Probabilmente 
f offervazioiie del Brisseau qui accennata è^a ftelTa, 
che vien narrata nel Giornale àes Savana 1733- del 
atefe di Aprile . dove dicefi , che quella punta non 
fi è potuta eftrarre neppur col trapano, e che ufd 
poi da' fe quattro mefi dopo . 

. (tf) Pag. 3ip. , t 310., èr àliii . 

(i) De vulnerib. cap. XII. • 

P 4 
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ehi , produetndoji il callo , vi fi faccia per operce 
della natura una cicatrice offea^ come fu nota- 
to da Ce.LSO% e di ciò ho fatto^ aggiunge egli, 
fperienia nel Capitano Hydros , a cui con 
una fcure era fiata fatta una ferita fuUa fron- 
te , che ne pendevano gl* integumenti fuUa fac- 
cia con un pei^ d* ofio coronale lungo , e lar- 
go tre dita ^ onde fi vedeva nuda la dura- ma- 
dre muoverfi . Afierfo il f angue , riadattai con- 
tro ejfa dura- madre quel lembo <T integumenti 
con quella porzione d* offa , fermandovelo con tre 
punti di futura folamente alla parte fuperiore^ 
acciacchi le marce pei lati della ferita potefiero 
liberamente colare ; e con quefi* arte , quantun- 
que egli avejfe molte altre ferite^ perfettamente ri- 
fanò ; la qual cofa debb’ eflfer di efempio , che 
le non per grave neceilìtà non lì debba giam- 
mai ragliare alcuna parte di pericranio , o di 
integumenti , e non 'lì debba lalciare fcoperto 
il cervello , £ perchè non crediate elTere fiata 
quella una fiupenda ftraordinaria cura, che non 
pofla far precetto , tali apofcheparnifmì nello 
fieflb modo riuniti fono deferirti dal Bello- 
«TE nel primo Tomo àeW Opera citata 
pag. 145., ed un amplillìmo dal La- Motte 
offervafione 147. Tom. lì, pag. 1H6. («); 
un altro troverete regifirato nell’ ofierva\ione 
Xll. del Tom. 1 . di quelle del Le-Dran, ed 
in quello non fu fatta alcuna futura ; che il 
lembo lì tenne rammarginato colle fole com- 
preffe . Infine ella è cofa notifiìma , che i denti 
recentemente efiratti , e fmolfi dagli alveoli , 

fe 


(«) Nell’ edizione del 1771. in due voi. in 8. fatta 
dal Sabatiek. quefta oflèrvaztoae trovali apag. 
del primo volume . ! . 
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£e fi racconciano in fito , poflbno nuovamente 
afibdarvifi , e nelle fratture a pt?^ degli arti- 
coli quante volte non vediamo conglutinarli 
que’ pezzi , che fono ancora appefi al perioftio, 
quantunque fcìolti dalla continuità dell’olTo? 
BkRENGARIO nell’ Optra citata ( zo6. ) pag, 
ii 6 . narra di un apofeheparnifmos anco fatto 
filila fronte, non minore di quello raccontato 
dal Pareo , in cui , efifendofi feparato 1’ oflTo, 
prima di riadattare il lembo degl’ integumenti , 
la parte reftò cosi debole , che vi fi vedeva 
continuamente il muovimento di fifloU , e dia» 
fioU nella dura madre {a) . 

213. Ma nella diacope , e nell’ apofehepar- 
nifmos , quando folTero accompagnate da ferite 
a lembi , prima d’ avvicinarli , bifognerà oflèr- 
vare , fe non vi foflero punte d’ offo irrego- 
lari , le quali potelTero offendere ; impercioc- 
ché quelle fi dovrebbero prima recidere . £ fe, 

avendo 


Attenzioni 
da averfi 
nelle medi- 
caxioni . 


(b) La offervazione di Berengario merita di ef- 
fere qui riferita intera: Dum rjjem juvenis ( dice 
€gli ) accidit Carpi, ut quìdant Bernardinus SPACtNus 
vulnerarti Sernardinum fleentinum .... telo vulgo dillo 
roncha , 6» totaliter os frontìs a fuperìorì ad ìnferius 
ufqut ad fuptrcìUa fepararet , ita ut cranium ejfet arme» 
xum eum cute frontis , cutis tamen circa fupercilia non 
ejfet ftparata totaliter , fed ìncifa in fuptriori pane tare- 
tum , & a lateribus ; 6* ita os , & cutis frontis cooperie» 
èant oculos patientis . Ad hunc vulneratum accejft Geni» 
tor meus ( il quale era pure un infigne Cerufico ) , 
6» Jlatim amava os a cute frontis , & os illud erat la» 
tum , 6r longum ficut tota frons , 6* dura mattr non erat 
in aliqua parte lafa . Et Jlatim , amoto offe , fuit euterrt 
frontis in loco fuo , Jine aliquo fpiramine , & appofuit 
albumina ovi cum ftuppa .... & in dccem ditbus fuit 
fanatus , tarrtquam fi fuiffet vulnus fimpltx . ..*. d* ifit 
V’xìt loneo tempore , 6r Jemper apparuit motus diaffolcs, 
ir fyftoKS in loco, in quo dejiciebat'osl' , 
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Della ihlaji. 


1 J 4 FRATTVRE 

avendo rammarginato il lembo » o i lembi, ne 
fuccedelTe lunga , e copiofa fuppurazione , fic- 
chè il frammento d’ oflb per lo fcioglimento 
del perioftio fi fmuoveffe , o fi ftaccaffe, bifo- 
gnerà allora aflblutamente eftrarlo ; che altri- 
menti, fe da fe folo non cadefle , più lunga, 
e più difficile riufeirebbe la cura. 

114. Quando nella thlajì ( zoi. ) , nell’ en- 
thlafi ( 104. ) , nell’ ecpiefma , e nell’ enghifo- 
ma ( ibid. ) fono deprefte fulla dura-madre al- 
cune porzioni d’ offa, quefte fi debbono tofta- 
mente rialzare , o togliere ; imperciocché dalla 
loro preffione, o puntura fovente dipendono 

10 ftupore, il letargo, le vertigini, il tintin- 
no degli orecchi , il delirio , il vomito biliofo, 

11 dolore di capo, le convulfiom , ed infittela 
paralifia , 1’ apopleffia , e la morte , potendoli 
infiammare , fuppurare , o cancrenare il cervel- 
lo . Nella r/i/ayf , che accade ai fanciulli, i 
quali hanno le offa molli, e fleffibili ( 201,), 
alcuni propongono , per rialzare la parte de- 
preffa, di applicarvi una coppetta^ la quale, 
effendo bene attaccata, vogliono, che fi rialzi 
con qualche forza, per trarre colla cute ilpe- 
ricranio, onde fia anco tratto in alto 1 olio; 
oppure un empìaflfo tenace compofto di pece^ 
e di colofonia^ a traverfo cui paffi una cordi- 
cella, la quale fi poffa trarre perpendicolar- 
mente, quando l’ empiaftro fia ben attaccato 
alla deprejjione . Ma tali mezzi fono da molti 
Autori con ragione riprovati ; perchè con que- 
gli ftrappamenti fi può forfè diftaccare maggior- 
mente il pericranio dall’ oflb , e divellere le 
altre mambrane , ficchè fi produca maggiore 
trav af amento , e diftrazione di quelle . Ne 1* 
può commendare l’ufo del tira/ondo (a) y che 

*^4) Se ne veda il difegno oelfa fig. XII- della Tar 

yedà II, ‘ 
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altri propongono ; iraperclocchè egli può fa- 
cilmente riufcire inutile, o pericololò ; inutile^ 
perchè , fe con eflb fi penetra fclamente fino 
al diploe , fi poflbno facilmente fcparare le due 
tavole , o , non mordendo affai full’ olio , fi 
fvelleri la (ola lamina ejltriorty fenza che amen- 
due infieme fieno tratte ; e fe , per trarle fi- 
curamente , fi trapafferanno le due tavole , ben 
vedete , quanto pencolo vi pofsa efsere , di 
offendere la dura - madre , che forlè non è ' di- 
ftaccata dall’ ofso . Per la qual coifa meglio fa- 
rebbe in fimil cafo di applicare una ' corona di 
trapano nel luogo più proffimo alla deprejjinne^ 
e ’l più lontano dalle future , e dai fini , pel 
quale più comodamente fi potefse introdurre 
una leva (a) , o altro firumento, per rialzare 
1’ ofso deprefso . E fe pel primo foro , che lì 
fofse fatto , non fi potere fufficientemente ele- 
vare la parte deprefsa , altri , ed altri fe ne 
dovrebbono fare , tagliando poi le parti d’ ofso' 
frammezzo. Lo Sculteto nell* ofservazione 
VII. del fuo Armamentario racconta di efsere 
flato obbligato di perforare in fette luoghi, per 
rialzare una deprtffione . Alcuni raccomandano 
di eccitare lo fiernuto , e di ritenere il fiato j 
perchè in quel tempo maggiormente turgido di 
fangue il cervello , pofsa fpingere in ‘ fu le offa 
deprefse . Non è però , che alcune volte non 
fi rialzino da fe fenza alcuna operazione, prin- 
cipalmente ne’ fanciulli ( che di quelli noi par- 
liamo ),*',come fi legge in varj luoghi delle 
Òpere di Guglielmo Fabrizio Ildano , ed ini 

-•.*»« altri 

a 

•^*»*a®* ' I I" I * aBBmBaammmmtammà 

..(a) Vedanfeoe .varie forme fig. Vili, IX., e XIV.' 
4eU& Tavola II.» e fig. L della UI. 
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i\utori (a) . .Cesare Magati nell’ opera citata 
(213.) cap. XIX. narra di una depreffione fulla 
fì-onte , dalla quale , quantunque non iìa' (lata 
rialzata, il malato non folFrì alcun accidente. 
Voi flefli potete vedere una confìderabil de-» 
prtjjiont Alila fronte del noftro Bidello di Chi- 
rurgia (J >) , la quale fu prodotta , come egli mi 
ha detto , da gravifiimi interni dolori del capo, 
fenzacchè prefentemente gli apporti alcuna gra* 
ve inoleflia . 

225. Può alcune volte efTer deprefla la fola 
lamina ejlerna dell’ odo, onde Aa dato fchiac- 
ciato il diploe. S’ ella è accompagnata da con- 
tufione , che vi Aeno fejfure quantunque tenuif- 
Ame , fe ne poAfono toftainente colla leva fepa- 
rve i frammenti ; ma , s’ ella è folamente de- 
preda fenza frattura , commozione , o travafa-i 
mento , per lo più guarifeono i malati fenz’ al- 
tra operazione , o quivi A fa come un’ efojlofi : 
Se poi cangiade di colore , potrebbonA ulwe il 
rafchiaiojo , o il trapano . 

226. Quando A avedero fegni certi , che la 

tavola inuma fode infranta al. luogo della de» 
predìone , e che i tuoi frammenti pungedero la 
dura -madre ,, com’ è , alcune volte accaduto 
(^vedete Poferva[ione XiV. dello ScVLTETO y e 
il Pareo libro X. cap. vili, (c)), bifogne- 
, , rebbe 


(0) Leggafi tra le altre la prima oflèrvazione in- 
ferita nella Diffe^tazione del Ouxsnay far le trépan 
dans les cas douieux a pag. i^. del primo Tomo^ 
deir Accademia Reale di Chirurgia . 

(1) Quefto Bidello vive ancora oggidì. 

(c) Quella fpezie di frattura, del cranio j io Cui • 
edendo intatta la tavola ejierna, fi rompe, o fi de- 
prime r interna , è da Haly Abate chiamata marufts, 
da altri dice A monefis . Un bellidìmo- elèmpio ne ab- 
biamo noi olTervato in • un muratore nell’ angolo 
aaterior fuperiore del parietale deliro: il pezzo deir 
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rebbe alTolutamente fare 1’ optra^ont del trapa- 
no in vicinanza della ftefla deprtjfione , ficchè 
fi poteflè rialzare la parte depreffa , e togliere 
i frammenti , che comprimono , e pungono : 
dilli doverli trapanare in vicinanza della ftefia 
depre£ione , perchè fopra quella trapanando , o 
maggiormente i frammenti fi deprimerebbono , 
o forfè fi precipiterebbe fui cervello . 

227, V ecpìef ma (304.), e V enghljoma 
( ibid. ) efigono anche 1’ operazione del trapano^ 
fe per T ampie feffure , che vi potrebbero effe- 
re , non folle pollibile di eftrarre colle appro- 
priate molle y o tanaglie i frammenti , che com- 
primono , e pungono la dura • madre , o il cer- 
vello : narra Berengario opera citata pag. 
65. di un uomo, al quale dopo un anno'ellraf 
fe felicemente un pezzo d’ olio rellato fotte 11 
cranio . La ferita degl’ integumenti non avea 
mai potuto chiuderli perfettamente egli la ria- 
prì in lungo , ed in largo , fegò la parte late- 
rale del cranio , n’ ellraffe il pezzo , che v’ era 
cacciato fotte , dopo la quale operazione il 
malato fu perfettamente guarito . Ed in quello 
fteffo luogo ci avvertifee , che fotto un olio 
vi poffono effere alni pezzi d’offo anco nota- 
bili , che non aggravino , nè pungano la dura- 
madre , donde non fianvi gravi accidenti ; fed ^ 
fi medicus efi expertus , aliquo indicio cognofeet ; 
an offa fini fub cranio , maxime quando viderit 
curam ultra debitum prolongari. Et quum vide- 
rit faniem fub ofie exire , & non viderit acciden- 

tia 

I I I 1 

la lamina interna feparato era largo un quarto di 
feudo di Savoja : per eftrarlo furono neceffarj due 
trapani . Vedanfene pure diverfi efempj a pag. no. , 
21 1., e ali. dei primo Tomo dell’ Accademia di 
Chirurgia . 


Come 

^ella della 
interna . 


Come 

l' tepiefnta , 
e 1* enghi/o- 
ma . 
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^38 rJUTTURS DML CRÀNIO, 

tla fava , tunc judicabit fanum lllam effe ex 
frufulo oj/ts curarti impediente-, quia , (i fanies 
ffjit ex alia caulffa , aJeffent accidentia fava , 
fi Manne celebre Cerufico di Avignone l’anno 
1719. ha pubblicata una olTervazione di ferita 
all’ oflb frontale , da cui eftrafTe una fquama 
d’ oflb lunga due dita trafverfe , la quale era 
fiata fìtta nel cervello per lo fpazio dì un 
mefe , fenza recare alcun accidente , e fenza 
aver impedito per tutto quel tempo il ferito 
da’ faticofi travaglj di facchino , e di villano , 
nè altri accidenti fi fono veduti in tutto il 
tempo della cura , quantunque vi foflè fiata 
fuppurazione interna ; ed un’ altra confìmile of> 
fervazione potete leggere tra quelle di Giobbe 
Meekren cap. I. 

ai8. I frammenti della camarojìs ( 104. ) fi 
poflbno facilmente eftrarre y quando lìenfi fatte 
le convenienti dilatazioni degl’ integumenti ; av- 
vertendo , che que’ foli li debbono eftrarre af- 
fatto , che fi trovaflero intieramente difiaccati 
dal ptricranìo-, concioflìachè quelli, che fofsero 
ancora aderenti al pericranio , fi pofsono ricom- 
porre , come abbiamo detto dell’ apofekeparnif- 
mos (113.) , che forfè potranfi rammarginare , 
e confolidare : lo ftefso dicali dei frammenti 
dell’ ecpìefnia , che non fofsero intieramente 
difiaccati dalla dura • madre {a ) . 


119. 


(<j) Anche a quefto propofito vogliono elTere qui 
recate le ofTervazioni , e le rìfleflioni di Berengario 
da Carpi: dopo aver narrato a pag. 6x. del fuo ve- 
ramente aureo libro della frattura del cranio , come da 
fuo padre è fiato rialzato , e rimeffo in fito un grof- 
fo frammento d’ ofso deprefso , che comprimeva la 
dura - madre , cagionava ora fpaventevoli fogni , ora 
fopore al malato , e detto , crie dopo 1’ operazione 
in media bora rediìt ad prijlinum ìntelUBum , & pojlea 
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Delle ferite delle meningi , e del cervello . 

S- V. 

119. L’efperienze anatomiche hanno dimo- 
ftrato , efsere il cervello prefsocchè infenfitivo , 
e abbiamo molte ofservazioni cerufiche , che 
efso fia flato punto , tagliato , e fuppurato len- 
za gravi accidenti ; bensì la lacerazione , e di- 
ffrazione della dura - madre fuole per lo più 
efsere cagione di convulfione, e di gravil&ma 
febbre . Quando dunque fianfi tolti i frammenti, 
che la pungevano , e comprimevano , fe li 
trova lacera , ed inegualmente diflefa , fi potrà 
tagliare, per toglierne la diflrazione. I Cerufi- 
cì Francefi ci hanno dati molti efempj , che 
que’ taglj fi pofsoao fare fenza pericolo; e lì 
debbe pure tagliare , comecché fofse interifii- 
ma , fe tumida , ed elevata dimoflrafse efservi 

folto 


_ Quali ac- 
cidenti pro- 
duca la le- 
none della . 
dura - madre, 
f come _ vi 
fi rimedi 


refiìtutus efl fanìtatì , foggiunge : admiraberis , leflor , 
quìa dixl magnum offis fruftum cjfc elevatum , quod trai 
deprejfum , & ad fitum naturaUm redudum , & ibi reman- 
JìjJe ; [ed ejl verum , 6« pluries hoc contingit . . .. Caujpt 
autem e fi , quia putefl nutriri ; nam undequaqut non ejl 
feparatum , quamvis fit plicatum in una , vel in duabus 
partibus , ftd alibi adharet cranio fono , & ab ilio trahit 
nutrimentum , vel non eft feparatum a dura-matre , a qua 
trahìt nutrimentum ; quìa cranìum nutrìtur a venir duro 
nutrir, & pericranii . In pruova del che reca l’ofserva- 
zione di un pezzo del cranio della larghezza di uifa 
grande ojlia , deprefso per un calcio di un mulo in 
un fanciullo di dodici anni , e affatto feparato dalle 
altre ofsa , il quale fu lafciato , perchè nel volerlo 
effrarre , vidimar (dice egli) unam notabUem venata 
ruptam , a qua multa fanguinir quantitar exibat , & di- 
mifìmur or , quia retinebat fanguinem , cogiianter deinde 
filo tempore removere , 6» curanter vidima^ or fiemper effe 
vìvidum , neque aderant ulla mala indicia fic procejji 
pojlea ego folur in cura , 6» vidi or a lateribur , medi' 
ante horosboth ( il callo ) , confoUdarì , 6» reltquì or , 
fi* fic perfede janamt ejl . Fideran & alìot priur , ir vidi 
pefii quos brtyiutìs eaujfa rtUnqu» narrare . 
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/otto il travafamtnto . Se v’ è porzione del cer- 
vello, che Tporga altra verfo la frattura , o la 
pv foratone ^ fi ricomporrà nel miglior modo, 
e , fie avefse facilità per ufeìre, fi applicherà la 
lamina del BulluìTe (a), come dimoftreremo 
nel Trattato delle operazioni nel capiiolo dell* 
operazione del trapano . 

130. Sulla dura ■ madre fi applichi la jindo- 
ne intrìfa nel mel rofato^ e fi evitino tutti gli 
fpiritofì , ed empireumatici ^ pei quali efsa può 
maggiormente inaridire, e difiaccarfi dal cranio. 
Si applichi un molle apparecchio , e fi difenda 
la piaga dall’ aria . Le cavate di [angue fi ri- 
petano fecondo l’urgenza de’ fintomi , fi tenga 
il ventre Ulcero , fi proccuri una leggier diafo- 
refi , e fi dia alla parte quella fituazione , che 
maggiormente favorii à 1’ efcita del fangue , e 
delle marce. Il celebre La-Pevronik in una 
lettera al fovra lodato Manne ( ii8. ) nar- 
ra di una ferita penetrante del capo con fup- 
purazione interna , la cui materia quando non 
fi evacuava , il ferito non vedeva coll’ occhio 
della parte oppofia alla ferita, e nuovamente, 
vedeva con amendue gli occhi , quando la ma- 
teria era evacuata . 

231. Le ferite de fenì della dura- madre fu- 
rono per lo più giudicate mortali ; però leggia- 
mo nell’ Offervafione iv. di Pietro Marchetti 
di una ferita fatta fulla futura faghtale , pene- 
trante fino al corpo callofo , nella quale e pel 
filo , e per la grave emorragia fucceduta era 
certamente fiato aperto il feno lunghudinal fu- 
periore\ ne fu contuttociò arreftata V emorragia' 
con cotone imbevuto di bianco d' uovo , e di 
polveri di bo(p d* Armenia , e di fangue di dra- 
go , ficchè ne guarì il malato ; ed una firn ile 

la) Vedete la fig. X. della Tavola III., ove que- 
lla lam 'uia è rapprefcntaa . 
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pflTervazione di ferita di quel feno rapporta il 
celebre WARNER OJferva?ione prima ^ ove al-^ 
curii frammenti delle olia del cranio erano 
anche fitti nello fteffo feno (a), e ve ne ag- 
giunfe un’ altra del CheSelden ; in amen- 
due i cali l’ emorragia fu arrellata colle fole 
filaccica afciutte , ed io poffo afficurarvi , d’aver 
veduto quello fteffo feno aperto , da cui cefsò 
di colare il fangue , avendovi applicate filaccica 
afperfe di polvere di vefcia dì lupo (c) , 


^ 33 - 


(d) Quella interefsantillìma ofservazione merita di 
efsere Tétta non folamente per 1’ emorragia di quello 
Icno così facilmente arrellata , ma ancora per altre 
notabililTime circollanze: lì trova anche a pag. 74^ 
della Difsertazione del signor Lassus qui fotto citata. 

(fi) Il Cheselden avea inferita la uia Olservazio- 
ne nelle fue note aggiunte all’ edizione inglefc del 
Trattato delle operazioni del Le - Dran . 

(c) U signor Lassus nel già citato Tomo deW 
Accademia di Chirurgia a pag. 71. diede una Difserta- 
zione fur les playes du finus longitudinal fupérieur de la 
dure -mere, nella quale, dopo aver dimoftrato e coll’ 
autorità , e colle fperienze , che i fent della dura- 
madre non pulfano, perchè ricevono il fangue non 
già immediatamente dalle arterie , come alcuni Ana- 
tomici avevano penfato , ma dalle vene , e che ellì 
feni feriti efprefsamenre in animali viventi gettano il 
fangue mollemente , e non a falò , come le arterie . 
adduce alcune ofservazioni di ferite del feno longitudi- 
nal fuperiore nell’ uomo, la cui emorragia è (lata faci- 
liflimainente arrellata . Noi ne abbiamo veduta una 
in un foldato del Reggimento de’ Dragoni della Re- 

f 'ina , il quale avea ricevuto un colpo di fciabla 
ungo la futura fagittale colla ferita del fottopolla* 
feno : le due ofsa parietali erano 1’ uno dall’ altr^ 
fcoflate quattro, o cinque linee: l'emorragia fu ar- 
redata con fole filaccica afciutte , e guari fenz’ altrz 
operazione . 

Bertrandi tgm. hi. Ferit. Q 
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2J3. Infine conchiuderemo quefto articolo, 
come rabbiamo cominciato (176., 177., e 
178.), facendovi nuovamente offervare , che 
fe vi fono fcriit dtl capo in apparenza piccole, 
e leggieri, le quali non di rado apportano la 
morte , altre orribili all’ occhicJ , con ampie 
fpaccature delle ofia, con depreffioni, e fqua- 
me fitte nel cervello , nienteaimanco guarifeo- 
no ; nè il pericolo di quelle da altro può pro- 
cedere , fe non dalla commozione , che fia ftàta 
fatta del cervello (196.), o dallo fpargìminto 
dtl fangue (^ibld. y e 197.), i quali accidenti 
poflbno meno fuccedere nelle ampie fratture 
(198). In fatti efaminiamo , dice il PtTir in 
una lettera fulla Oftrvafione fopra deferitta del 
Manne (ii8.), il cafo della commozione y e 
paragoniamolo a quello di una frattura . Nel 
primo calo noi vedremo le ferite mortali ; per- 
chè le offa avendo refiftito , hanno ricevuto 
tutto il muovimento , e comunicatolo al cer- 
vello, giulìa 1* efempio della fclieggia , o dell* 
affé , quando non fi rompono , che foffre più 
la mano, con cui fi batte (198.) . Nel fecon- 
do cafo , cioè in quello della frattura , quanto 
più le offa hanno ceduto , minore fcuotimento 
hanno fofferto , e confeguentemente ne hanno 
meno comunicato al cervello , ficcliè fia minov 
re il pericolo della commozione . Ma per 1 ’ al- 
tra parte nelle femplici enntufioni y o frat^ 
ture leggieri y é non apparenti non foiamente (t 
dee fare più facilmente io fpargìmento di fan- 
gite y ma quello ancora agifee con maggior 
forza fui cervello , e fulle membrane , non po- 
tendo avere ufeita, fe l’arte non gliela proc- 
cura , ed in quelli cali medefimamente lo fpar» 
glmento è mortale , perchè di rado vi è indi- 
zi® certo , ove fi poffa con profitto applicare 
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il trapano . 4II0 ’ncontrario , quando 1 ’ olTa fono 
bacaliate , le materie fparfe , le quali , a ca- 
gione dell’ anguria d’ una femplice fejfura , po- 
trebbono finalmente fare una preflìone perico- 
lofa , efcono con facilità , nè fi accumulano , 
e con operazioni ancor più fàcilmente loro fi 
può aprire la ftrada , quando fofTe necefTario . 
Talmentechè le fratture delle offa del cranio 
per fé fole, oliamo dire collo fielTo Autore, 
non dovrebbono recare maggiori fintomi di 
quelle delle altre offa , fé non folTe fiato com- 
molTo il cervello , o fattoli fpargimmto di 
f angue . 

2.34. Non li nega però, che tra i gravi ac- 
cidenti delle ferite del capo fi debba non mera 
contare la ìnjiammafione delle meningi , la qua- 
le fembra poter più facilmente accadere nelle 
ptinturcy che nelle grandi incificniy e noi abbiamo 
dimofirato ( 190. , e feg. ) , com’ elTa pofla farli 
per la fola lefione del pericranio , onde quelle 
ferite fiefle poflano divenire pericolofe , anzi mor- 
tali . Anzi accade alcune volte , che i feriti al capo 
non avendo avuto i fintomi primitivi del tra~ 
vafamento (196., *97.)» fiano pur anco morti 
con quello , che fu trovato nel cadavero infie- 
me colla infiammazione , o cancrena delle me- 
ningi , o del cervello , efiendofene manifefiati 
i fegni folamente pochi giorni prima della mor- 
te (ij) . Egli è vero , che abbiamo olTervazioni 
di palle d’ archibugio rimafie fenza grave danno 
nella cavità del cranio ; ma effe avevanfi fatta 

la 


(4) Quindi è , che Ippocrate nelle Prwoj/oni 
eoacht lafciò fcritto: inclperc ftbrìm in capìtis vulnere 
quarta , aut feptima dìe , aut undecima , valde lethale ejì. 
t^ggafi il Supplemento da noi fatto al num.aoOk 

Q i 
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la fede nel tempo del colpo ; clif allo ’ncorf- 
trario lo fpargimento dell’ umore o finalmente 
fi dilata , perchè giunga a fare una prefQone 
mortale , o fciogliendofi ii fangue putrefatto , 
muove quella infiammazione , come meglio di- 
•moftreremo nell’ artìcolo delle ferite dell' ad- 
domine (^15). 

235. Quandp è Hata feoperta, e beerata la 
dura - madre y punto, tagliato, o fuppurato il 
cervello , fuole dalle fratture , o dalla perfora- 
zione fatta col trapano efeire una fojlania fun- 
gofa , molle , e fenza fenfo , che pullula dallo 
fìefTo cervello. Per evitarla, non bifogna mai 
infondervi oltofi , od ammollienti : fi riempiano 
le cavità efàttamente, e fi applichino compreffe 
graduate , che fecciano una molle , ed ugual 
•compreflìone , oppure fi applichi 1’ accennata 
lamina del BelloSTE (130) . 

2^6. Ma fe il fungo foffe già crefeiuto , lì 
potrà tagliare colle forbici , che non v* è peri- 
colo , e ftillarvi qualche goccia di fpìrìto di 
vino , per impedirne il fangue , che potrebbe 
efeire , poi applicarvi filaccica intrife nello fpì- 
rito di mafliche , o di fuccino : 1’ apparecchio li 
metterà poco più ftretto, per refiftere al nuovo 
pullulamento del fungo , che fuole facilmente 
accadere, ed alcune volte tanti pezzi ne fono 
fiati tagliati , i quali ripullulavano , che pareva 
enorme la loro fomma , la quale oltrepalfava • 
alcune once. ScrilTe I’Ildano OQervafione ter- 
rei, Centuria iv, , di averne feparato colla lega- 
tura tanti frammenti ad un fanciullo , che melfi 
infieme uguagliavano il pugno . Giova anco 
afpergervi polveri di arijlolochia , di fabina , di 
mofliche , di olibano ec. Pietro Marchetti 
nella Centuria prima Ofervat^ione vi. racconta 
di aver ufato con felice fucceffo la polvere di 

fpica 
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/pica , e di fchtnanu) (a) , l’ ufo però delle 
quali dovrebbe eiTere lolpefo , fe producelTe 
troppo abbondante fuppurazione . L' ìilefTo 1 l> 
PANÒ narra , che , un barbiere avendo alperfo 
polvere dì vurìuolo , e d’ alume abbruciato lopra 
un tal fungo , in pochi giorni mori il ferito 
con gravidlmo dolore f febbre acutidlma , der 
lirio , ed infiammazione . Vedete 1 ’ OJfervai^ioae 
XIV. Centuria prima ^ ed egli raccomanda bt 
feguente polvere; 

Radic. caryophylUu . , nngdlc . , catanu 
aromatìc, 

arìjloloch, rótund, y irid, fiorcatin , , lìgn» 
guajac. A drathm, ss: 
fior.falv^ yfummìtat, majoran.yrortfmaria» 
a PH- ì- , 

omnium fiat pulvis fubtilljfiimus. 

Quante volte in que’ funghi fi è veduta la 
pulfazione delle arterie allungate , e dilaute , 
nè fu pofiibile di allaciarglì , o di confutnaili 
caiemicì , che ne avvenivano infiammazio- 
ne, dolore y o convulfione , oppure inforgeva 
la cancrena, che fiendevafi al cervello? Vede- 
tene un’ elegante olTervazione ne* Curioji dilla 
ìi atura Decuria feconda anno 9. offervafto- 
ne 174. 

137. Al luogo , donde fono fiati efiratti i 
frammenti d’ ofso, fi riproduce un cemento, 
il quale non è perfettamente ofseo , ma piut- 
tofip fofianza media tra la cartilagine , ed il 

le- 


(a) Quefie polveri il Marchetti le dà come un 
fecreto da fe più volte fperìmentato: quo nntdìo 
(dice eglij fizpius' fungos fonavi, id prtunae tamquatn 
arcanum velis propano , 

Q j 


Quale rpe> 
zie di calla 
fi formi al 
luogo , ove 
manca por- 
zione del 
cranio . 


Digilized by Googl 



FUNGHI 


Incomo- 
dità , che 
t-.lvolta ro- 
llano dopo 
le ferite del 
capo . 


Come fil 
debba cu- 
<lod:rc il 
luo go del 
callo. 


346 

legamento (i^. pag, 8.) onde quella parte ri- 
mane più debole y e dolorofa al contatto . Un 
uomo nelle ftrade di Parigi ( fcrive il Boeraa- 
VE nel li. Tomo delle InJlitu{ioni Mediche 
pag. 110.) con la fua calvaria in mano chie- 
deva l’elemoiìnay avendo il cervello coperto 
dalla fola dura • madre divenuta callufa : per 
poco danaro cento volte fi fottopofe al feguen- 
tc fperimento , cioè fe con un dito gli fi com- 
primeva leggermente la dura - madre , fubito 
gli pareva vedere fcintille di fiioco , e, fe più 
forte fi faceva la comprefiione , perdeva la 
villane, fe anco più fortemente fi comprimeva» 
cadeva come addormentato » e rufsava » finché 
con poco maggiore compreffione diventafse fi- 
mile a un apoplettico . Ma , tofio levata la 
mano » cefsava di rufsare » fcioglievanfegli le 
tenebre dagli occhi » e fi rialzava con tutta la 
pofsanza de’ fuoi fenfi . 

238. Alcuni per le /èriee del capo fono ri- 
mafii per tutto il tempo della loro vita lefi di 
qualche fenfo » come della vifta , dell’ odorato , 
deir udito ec. » altri perderono la loquela«) o 
' refiarono paralitici di qualche membro , o pe- 
riodicamente epilettici . 

' 239. Quel luogo , dove fono fiati feparati 

alcuni larghi frammenti d’ ofia , rimane » come 
dicemmo (237.) » molle , cedente , e debole ; 
converrebbe dunque difenderlo con qualche /4- 
jìra d" argento , di piombo , o fimile . Ad una 
fanciulla di 13. anni era fiata fatta una ferita 
fui vertice , da cui fi fepararono alcuni fram- 
menti d’ olsa delia larghezza di quattro dita 
trafverfe , e , per cuftodire il debole cemento , 
che vi fi era fatto » portò per due mefi una 
lamina di piombo y ma, fette mefi dopo averla 
abbandonata , efiendo fiau ibrptela da una tofs« 


Digitized by Google 



DEt CRKrELLO', I47 

convulfiva, per la violenza di quella fi ruppe 
la cicatrice , da cui ufcirono due once di cer- 
vello , e fu poi forprefà da una univerfale pa* 
ranfia , ficchè morì al quinto giorno . Vedete 
\ .Saggf di Medicina della Società d* Edimborgo 
Tom. 11. pag. 307. della traduzione francefe . 

Nel Trattato de' tumori ( num. 341. , 347. , e 
348.) abbiamo dìniollrato come n’avvenga 
r ernia del cervello , quando . mancano alcune 
porzioni d’ ofsa . 

SUPPLEMENTO. 


- (^Uì r Autore finiva quello Articola del- 
le ferite del capo colla efpofizione 
del Tuo lèntimento circa la caufa , per cui a 
quelle ferite accadono così rpefifu gli afceffi 
ai fegato , e rilpondeva alle oppofizìoni fatte- 
■ gli dal PoUTEAU , e dal David . Ma ab- 
biam creduto inutile di qui nuovamente in- 
lèrirlo . Vedete il primo Tomo de’ tumori 
. dalla pag. 188. alla 104. della prima parte. 
Lo fteflb Bertrandi a pag. 193. non dil- 
fimulò elTerfi da alcuni ofifervato raccogli- 
mento di marcia . o di altri umori nella fo- 
llanza de’ polmoni dopo le ferite di tella ; e 
veramente il più volte lodato Morgagni 
nella 51., e 51. fua lettera de fedi bus , & 
. cauffis morborum ne reca moke , e molte 
offervazìorti'ì' e dice eflère peravventura più 
frequenti - i- guafli , .che fi trovano nel petto 
dopo t<di fin'ite ^ che gli afeefii del fegato , 
V nè egli - cerca di (piegarne la caulà ; nè a 
noi pare guari probabile l’ opinione del BeR- 
7 TRANDl i il qtiale la fa dipendere dallo flef- 
- fo 
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fo vizio della circolazione , per cui egli cre- 
de ormarli gli afceffi al fegato : vidcrunt 6* 
w/ii ( dice egli ) in pulmonìbus fanitm fuìjfe 
toaclam. Utmmqut vero ex proposta ftnuntìa. 
xxplìcari poffic yìdttur ; alttrum enim in fyfltmau 
vtnarum hepatìcamm comprehenditur alterum 
ex vinato fanguinis mota , ob cavarum vtnarum 
eonfluxum ad cor dexterum , hinc ad pulmoneSy 
facile inttlligiiur , ’ 

L’ Ildano aflicura , che con quella polvere 
(136) eiSccò in poco tempo una fungojìtà , che ia 
a4- ore era divenuta grolTa come un uovo di 
gallina. 11 signor Louis a pag. del F. Tom, 
dell' Accad. di Chinirgia , dove adduce le dette 
due olTervazioni dell’ IldaNO dice , non appa- 
rire dalla narrazione , fe il fungo aveva la fua 
lède nella dura - madre ; non 1’ aveva certamen- 
te in quella membrana , da che lo llelTo Ilda- 
MO narra , che s’ era in quel luogo dillaccata , 
e venuta via, ed ecco perchè il Bertrandi 
dice, che quelli tumori^ quando- è Hata lace- 
rata la dura - madre , vengono dallo llelTo cer- 
vello , o diciam piuttollo dalla pia - madre , il 
ciii telTuto cellulare è probabilmente quello , 
che dà origine a limili fungolità provenienti 
dal cervello . , 

I f arcami , che pullulano dalla dura • madre , 
fogliono venire dal telTuto cellulare , che è po- 
lio tra le due fue lamine , onde fono efG ve- 
liiti della propria tunica , che è la lamina 
«lierna di quella meninge : pullulano da elTa , 
quando , per una qualunque cagione elierna , 
o interna , li è in- qualche hto difiaccata dal 
cranio , e fattoli nell’ accennato fuo teffuto cel- 
lulare qualche leggiere fpandimento di fangue , 
«d infiammazione , i quali difiipati o colle fole 
forze della Natura j 0 colle cavate ^i làngue ^ 
M ^ . - . . ' e 
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e altri rimed) generali , rimane però in quef 
tefTuto una certa mollezza , per cui il fangue , 
e gli altri umori hanno grandoi^cilità ad arrc- 
Aarvifì , a dilatarne , e riempirne le cellule » e a 
farlo crefcere in quell’ apparente foflanza carno- 
fa . 11 lodato signor Louis alla pug. i. del ci- 
tato Tomo dell' Accademia di Chirurgia ha fatto 
inferire una fua utiliihma DilTertazione fur les 
tumeurs fongueufes de la dure- mere ^ néWi qua- 
le fono raccolte molcidime olTervazioni di tali 
tumori^ fucceduti per lo più a commozioni del 
cervello , o ad altre ferite del capo , lungo tem- 
po dopo ricevuto il colpo , fenzachè vi foffe 
dapprincipio alcuna lefione all’ oflb ; il fungo 
crefciuto dalla dura - madre diftruflTe appoco ap- 
poco colla fua mole le fovrappofte offa , che 
infine perforò, effendo comparfo poi quali in- 
ilantaneamente fotto gl’ integumenti efterni co- 
muni , e proprj del capo , che erano del color 
naturale , e fenza la menoma alterazione : l’ofso 
del cranio ne fu confumato , e rotto nello ftef- 
fo modo , che abbiamo detto ( tumor. z86. ) , 
le aneurifme vere giungere col loro continuo 
crefcere a confumare, e rompere le altre offa, 
contro le quali crefcono . Simili forcami della 
dura - madre fono quali fempre molli , dimi- 
nuilcono o poco , o affai colla comprellìone, 
anzi qualche volta fparilcono affatto, i malati li 
lagnano fovente di dolori pungitivi , che fono 
prodotti dalle punte offee , che li avanzano dai 
margini inuguali della circonferenza della per- 
* forazione dell’ offa , le quali li conficcano den- 
tro il farcoma ; li è offervato , che^ compri- 
mendolo, non di rado ne accadevano vertigini, 
offufcamenti della villa, paralilie , convullioni, 
o altri limili accidenti , che denotavano la com- 
preffione , che allora Ibffriva^ il cervello . Sen-, 
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•tefi nel tumore, anzi perfino fi vede una di- 
fiintiffima pulfazione , la quale procede dall’ in- 
fialzamento , ettibbaffainento del cervello cor- 
TÌfpondenti ai muovimenti della infpira^ione ^ 

• ed efpiraiione ; dal che è facile il difiinguc'- 
re quefti rumori fungofi in un* aneurifma vera% 

‘ perchè nell’ anairifma la pulfazione fentefi nelle 
fole tuniche dell’ arteria dilatata , ma nei funghi 
della dura - madre fi conofce al tatto , che quel 
muovimento pulfatile vien comunicato a tutta 
la mafia del tumore da un altro corpo , che fi 
muove per di dietro. Tutt’i tentativi finora 
fatti , per eftirpare , o confumare , o deprimere 
le fungojìtà della dura - madre colla ligatura , 

• col ferro , col cauftico , o colla comprelfione , 
niente giovarono , anzi furono evidentemente 
nocivi , avendo accelerata la mòrte del malato. 

Nello fteflb Tom. K. delC Accad. dì Chirurgia 
a pag. fio. leggiamo una Diflertazione del sig, 
'Ferrano encefalo ~ uLe , o ernia del cer- 
vello , dove incomincia per dire , che quella 
malattia è rariflima , e veramente in quella 
'Diflertazione non fe ne adduce, che un fol 
efempio recente , e un altro a pag. 863. *♦ I fegni 
» caratterini dell’ encefalo cele , fono fecondo il 
» Ferrano, un rumor molle , rotondo, ed ugua- 
» le , del color della pelle , che cede , e fpa- 
» rifce colla compreffione , e , quella tolta , 
» fubito ritorna , con un battimento corrifpon» 
» dente a quello del polfo , il qual tumore viene 
» per lo più a’ bambini nel luogo delle fiiture , o 
» delle fontanelle » . Perciò pretende , che non 
fofic una encefalo'Cele , ma un lèmplice inzup- 
pamento edematofo degl’ integumenti del capo 
il cafo rapportato, qual ernia del cervello^ dal 
Le - Dran nella fiia prima oflèrvazione , e re- 
' cato ' 
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caro pure come tale dal BertrANDI nel Trat- 
tato de* tumori num.'34i. , e 34^i. , perchè vi 
mancava la pulfazione , e vi (ì fènciva un on> 
deggiamento . Ma la pulfazione non è collan- 
te , ed elTtnziale in quella malattia , epperciò 
il BertRandi neppur l’ annovera tra i fegni 
àtW ernia del cervello rumor. 341 ), e intan- 
to vi li farà fentito un qualche ondeggiamen- 
to , perchè coll’ ernia vi farà Hata anche fparfa 
una certa quantità d’ acqua tra le menintfi , e 
il cervello , 1’ interpolìzìone del quale umore 
avrà impedito il fentire il muovimento del 
cervello , o lia 1’ apparenza della pulfazione nel 
tumore : vediamo , che nella olTervazione del 
Salleneuve addotta dal signor Ferrano , 
plujìeurs Chirurgiens confuUis J'ur ce fujet crurent^ 
que c* étoit ime tumtur immorale^ & il falloit en 

faire f ouverture j dunq^ue bifogna , che anche 
in quello cafo vi folTe qualche apparenza di 
ondeggiamento . Una vera ernia del cervelletto 
era pure il tumore defcritto dal Reysel nell* 
Efemeridi de’ Curioli delia Natura decade ij. 
ann. 1. ojferv. e una vera enee falò • cele 

quello del Tre'w ivi pure dal BeRTRandi ac- 
cennato {^tumor. num, 348.), oltre non pochi 
altri efempj , che trovanlì fparfi negli Scrit- 
tori . 

Il signor Louis ( Acad. de Chimrg. tom. V. 
pag. ii.'\ è d’avvilo, che non lì poHà fare 
l’ernia del cervello^ quantunque manchino o 
• per vizio di conformazione , o per accidente 
sdeune porzioni delle offa ''del cranio , fe non 
v’ è folutfone di continuità nella dura- madre , 
anzi foggiunge , che anche in quello cafo 
i’ ernia non accade , le la propria follanza del 
cervello non è (lata particolarmente alterata . 
in tutte V wcefaiO’uU offervatefi ne’ barn-. 



^ ERNIA DEL CERVELLO, 

bini appena nati la dura~ madre era certamente 
intera , e riguardo all’ alterazione del cervello 
{\ vede , eh’ egli confonde l’ ernia del cervella! 
colle fungofìtà di quella vifeera , o piuttofto 
della pia - madre y quali le abbiamo • qui fopra 
/piegate . 

Il celebre Quesnay nella fua Diirertazior 
ne fur la multipUcité des tripans {^Acad. de 
Ckirurg. Tom. i. pag. 169.) racconta , che il 
MareschaL a una perlbna , la quale dopo 
r operazione del trapano , di cut era guarita , 
rimalla era Ibggétta a convulfionl accompagnate 
dalla perdita della conofeenza , applicò fui luo- 
go delia cicatrice una lamina di metallo , col 
collante ufo della quale cefsò ogni accidente . 
Dal che lì vede , che in quella perfona il cer- 
vello era di tanto in tanto comprelTo tra i 
margini dell’ antico foro , la qual comprellione 
era impedita per mezzo di quella lamina . Colio 
HelTo mezzo guarì pure Y encefalo -cele deferitta 
dal Salleneuve , e • abbiain veduto ( tumor. 
348.), che il Le-Dran guarì il fuo malato 
colla fola applicazione di carta mallicata ; ed 
alcuni vogliono, che li preferifea l’ufo della car- 
ta , o del cuojo bollito , per fare la compref- 
lione , perchè le lamine di metallo facilmente 
fi rifcal^no , e divengono poi incomode ; nè 
quegli llrumenti fi oppongono in alcun modo 
alla ojjìfica^ione , 

Noi crediamo inutile il qui rapportare llorie 
della guarigione di ferite del capo colla lelio- 
ne maggiore , o' minore del cervello , come 
pare, che l’Autore abbia promeffo al princi- 
pio di quello articolo (177 ) . Leggali la bel- 
la DilTertazione del lodato 'Quesnay intito- 
lata : remarques fur les playes du ctrveau a pag. 
310. del primo. Tomo dell’ Accademia di Chi* 
rurgia. 

SPiCr 
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In quelle due Tavole fono rapprefentatl i 
var; ftrumenti deftinati a far l ’ operaitone del 
trapano^ la quale confifte in uno, o più fon, 
che fi fanno alle offa del cranio , allo fterno , 
all’ omoplata , alle offa cilindriche , o a qualun- 
que altro offo , ora per evacuare materie liqui- 
de fparfevi fotto , o raccolte nella loro cavità, 
ora per eftrarre materie fode , come cene) , 
palle d’ archibufo , pezzi d’ offo , o altri corpi 
ffranleri infidi nelle offa fteffe , o penetrati fiot- 
to di effe , ora finalmente per folleyare pezzi 
d’ offa depredi , o portarne via i cariofi • 

Lo ftru mento , con cui lì fa quella operaiio- 
ne , nominali trapano , dai Latini ttrtbra , , tere^ 
bella , trepanum : fon-vene di tre Ipezie , una 
delie quali dicelì trapano a corona , la lèconda 
trapano perforatìvo , e la terza' trapano defqua- 
matorio ( tripan exfoliatìf') , tutte e tre vo- 
gliono edere fatte di buon acciaro , ed hanno 
due parti principali , cioè il trapano propria’^ 
mente detto , che ferve a forare , o a fegar 1 offo, 
e l ’ albero , o fujlo . 

Il trapano a corona è ftato cosi chiamato , 
perchè la fua parte inferiore , che è quella , 
che fega l’ offo , raffomiglia benidimo a uqa 
corona . Bifogna perciò confiderarvi due parti 
dilFerentidime l’ una dall’ altra , che fono la 
corona propriamente detta , e il gambo . La ro- 
rona (a) è una fpezie di fega circolare , for- 

man- 


Cofa s’ia- 
tenda p;r 
trapanaci 


Cofa fia 

il trjpjno , 

c di quante 
fpezie . 


Defcrizlo^ 
ne del rro* 
pano p co(a- 


{a) I Tofeani alla corona danno il nome di nefpola^ 
perché ha in qualche modo la figura del frutto 
del nclpolo . 


Digitized by Googl 



SPIEGAZIONE 


mante un tubo conico , alto qtiattorclici , 9 
quindici linee , chiufo nella fua eftremità fupe- 
riore , che ne forma la bafe , e aperto nell’ in- 
feriore ( Tav. Il fig. /, , « XI. A , Tav. IH. 

E prim* fiS‘ ^ t * l'L A"). he pareti interne del 

dcJla_»#fo«4 tubo fono affatto lifce , e pulite ; refterne fono 
obbliquamente folcate , e refe inùguali da 21., 
22. , 2j •, o 24. denti tagliati a fghembo , e 
volti col loro tagliente da deftra a finiftra , o 
da finiftra a deftra : quelli denti , e i folchi , 
che lì feparano , incominciano dall’ eftremità 
fuperiore della corona y e fi allungano fino all’ 
inferiore. La loro obbliquità fa, che tagliano 
meglio , e che più facilmente mandano fuori 
la legatura dell’ oflb : tale obbliquità può però 
eflere maggiore , o minore , come fi può ve- 
dere nelle diverte corone effigiate nelle indicate 
figure . In tanto effe corone debbono effere co- 
niche, e non circolari, prima perchè, fegan- 
do , non precipitino fulla dura -madre, o den- 
tro la cavità delle altre offa , poi perchè il Ce- 
rulico le poffa inclinare , e far maggiormente 
appoggiare da quel lato dell’offo , dove avran- 
no meno fegato . Non debbono contuttociò 
effere troppo coniche , perchè 1’ operazione ri- 
efee troppo lunga , ma neppure adatto circola- 
ri , e ancor meno coi denti folamente alla cir- 
conferenza dell’ entrata del tubo , quali fono da 
alcuni propofte , Bifogna avere corone di diver- 
• fa groffezza , e almeno due della medefima 
forma , e groffezza , fia per abbreviare 1’ ope- 
razione , fia per poter foftltuire l’ una all’altra , 
qualora fe ne rompeffe una, dopo avere inco- 
minciato il foro nell’ offo ; il diametro delle 
più groffe farà dalle nove alle dieci linee alla 
loro baie, dalle fei alle fette alla loro entrata, 
il diametro delle altre farà minore a propor- 

zio- 
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zione . Nel centro della faccia interna del fon- 
do della corom hawi intagliata una chiocciola, 
o iìa madrevite, larga una linea j e mezzo, o 
due linee , e profonda tre , che ferve a rice- 
vere la vite della piramide , come appreflfo 
diremo . 

Il gambo della corona è un’- afta d’ acciajo 
lunga un pollice, ed otto linee più, o meno, ^ ^ 
e fpeffa due linee quadrate. La metà inferiore doLo'o^' 
di quell’afta, che è lifeia, e pulita, e diver- del ruu}.!™- 
famente lavorata fecondo il genio dell’artefice, 
va ad impiantarli perpendicolarmente , e im- 
mobilmente nel centro della faccia efterna deli 
fondo della corona ( Tavole , e figure fuddette Bfi 
La metà fuperiore è nei fuo principio attornia- 
ta da un cerchio d’ accia;'o , che Ipprge un» 
mezza linea circa oltre la fpelTezza del rima-i 
nente fuperiore dell’ afta . Quello cerchio {ibìd. 

C) è appianato nella fua taccia fuperiore , ma 
non efattamente lifeio , ailinchè lì polTa più* 
fodamente adattare contro la prte inferiore 
della cafia deW albero . Quella metà fuperiore < 
del gambo della corona è dappertutto quadrata, 
eccettocchè in una delle fue facce ( non im- 
porta quale ) , circa due linee , e mezzo al di ’ 
fopra di quel cerchio , ha un’ intaccatura traf- > 
verfale, profonda una buona jinea nella fua 
parte fuperiore, e tagliata a fcarpa inferior- 
mente ( Tavola li . , fig. XI. D.y e Tav. Ili, 
fig. y. D'). Quella tacca ferve a ricevere .il 
dente della molla dell' albero . La ftelTa faccia 
del gambo , dove havvi quello incavo , termi- > 
nalì fuperiormente in un’ altra fcarpa lunga un^ 
linea , e mezzo , o due linee ( Tav. Li. fig. 

XI. £) , perchè pofla meglio accomodarli 
dentro 1’ accehnata cafifa delt albero . 

• Ne- 
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Nominafì piramide ( Tav. II. fig. X. ) una 
fpezie di punteruolo quadrato alquanto più lun- 
go della corona y terminantefì inferiormente in, 
una punta pur quadrata , ma tagliente ai quattro 
fuoi lati ( ihid. ^ y e fuperiormente in un 
maftio di vite lungo tre linee circa ( il>id. B ), 
i cui pani , come pure i vermi pella vite fem- 
mina del fondo della corona , debbono fempre 
volgerli in un verfo contrario ai denti di elTa 
corona , cioè da fìnillra a delira , fé i denti 
della corona fon volti da delira a lìnillra , o 
vicevtrfa . 11 majlio della piramide è più pic- 
colo della bafe di elTa piramide , donde nalce ; 
perlaqualcofa i margini di detta bafe fporgendo 
più che la vite , e avendo elTa la Tua faccia 
f«p eriore appianata , e limata , non però allatto 
lìlcia y fan sì , che la piramide infilTa nella co- 
rona rellavi più fodamente . Gli anelli delle 
due viti mafchio , e femmina volgonlì in un 
verfo contrario ai denti della corona , perchè 
altrimenti , nel far girare il trapano armato 
della piramide , queua lì rilalTerebbe . 11 fuo . 
ufo y impiantandoli la prima nell’olTo colla fua 
punta y che avanza d' una linea circa oltre i 
denti della corona ( Tav. II. fig. /. , e XI. F, 
e Tav. III. fig. IF. y V. y e FI. F) , è di 
mantener ferma .detta corona , onde non vacilli, 
e non ilcappi , mentre s’incomincia a volgere, 
lafcìandovela , lìnchè la corona lìall fatta una 
fufficiente fede circolare nell’ oflb . 

Per mettere la piramide alla corona , e poi 

S uando la vogliamo togliere , ci ferviamo d’uno 
rumento pur d’acciajo, lungo due pollici, e 
mezzo, detto la chiave {Tav. IL fig- XIII.') y 
la cui metà fuperiore , che ne forma 11 manicoy 
è fatta di un anello, che ha ordinariamente la 
figura di un cuore , e un pollice , e tre linee 

nella 
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nella fua maggior larghezza (ii/V. 5 ). La' 
metà inferiore è un tubo quadrato di acciajo , 
groflb quanto una delle più grofle penne da 
Icrivere (^ihid. ^). Volendo armare della fua 
piramide la corona , fi fa quella entrare per la 
fua punta dentro il tubo della chiave , ficchè 
non vene refti al di fuori , che la vite , la 
quale introdotta che fi è nella chiocciola della 
corona , fi fa girare la chiave , ' e con efia la 
piramide in un verfo contrario ai denti della 
corona . Quando poi fi vuol togliere la pirami- 
de y la chiave fi volge nello llefib verfo dei 
denti . 

* Il trapano ptrforativo ( Tav. //., fig, XVIl.y 
cosi chiamato , perchè ad altro non ferve , che 
a fare dei piccoli fori nelle offa, è compofio 
del gambo , e della lama . 11 gambo è fimile in 
tutto y e per tutto al gambo del trapano a co- 
rona y fe non che l’ intaccatura ( ibid. A ) fem- 
pre dee trovarli in una delle due facce , che 
corrifpondono ai taglienti della Lama . Quella 
rapprefenta una fpezie di lancia, finiente in 
una punta tagliente ai lati (^ibid. B") .hi mag- 
gior larghezza della lama nella fua baie è di 
fei linee circa, e la fua lunghezza di quattor- 
dici , o quindici : i lati , che ne fanno i ta- 
glienti , fono tagliati a fghembo , e volti da de-, 
ftra a finillra , o da finillra a delira, che è lo ftelTo, 
purché fiano nella llelTa direzione del denti del 
trapano a corona. L’ufo del perforativo è d’in- 
cominciare a fare un foro nelle oflà , che pofla 
fervire di fede alla punta della piramide . Serve 
anco a far diverfi fori nelle olla carìofe y ac-* 
ciocché più predo fi defquamino , e copranfi 
di bottoncini camolì , nel qual cafo bifogna 
adoprare un perforativo più piccolo ( Tav. II. 
H- XV. ) . Il più groflb può anche ■ fervire y , 
BEaXRANDI T OM. HI. FERITE. R 
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per fare molti fori profondi , e larghi nello 
tfojlofi y onde poterle poi più facilmente Tepara» 
re colla /gorbia , o altro /carpello . 

Il trapano de/quamatorio (^Tav, II.fig.XFl.) 
non è differente dal ptr/oratìvoy fe non per la 
lama , la quale , invece di effere fatta a lancia, 
è inugualmente quadrata ( ibid, > fpeffa una 
linea, e mezzo, o due linee nella fua parte 
fuperiore , e la metà di meno nella inferiore , 
larga circa Tei linee , e lunga un pollice: i lati 
ne fono taglienti , e tagliati in isbieco , come 
quelli della lama del per/orativo : 1* inferiore 
però , che è alquanto men lungo del fuperio- 
re , comecché fia anch’ effo tagliato in isbie- 
co, refta divifo in due parti uguali da una 
punta piramidale (^ibid, A')y lunga una linea 
circa , che ha i Tuoi lati tagliati pure in isbie- 
co . Le due metà del lato inferiore], che è pu- 
re taglienre, hanno i loro taglienti volti in 
verfo contrario 1’ uno dell’ altro , così jpure fo- 
no i lati della punta piramidale. Ci ferviamo 
affai di rado di quefto ftrumento, che è flato 
inventato , acciocché nel tempo fleflb che per- 
fora un oflb , poffa col diverfi fuoi taglienti 
fatti a fghembo rafchiarlo , e così far defqua- 
mare le diverle laminette della carie , o i di- 
verfi piani d’una e/o/lofì y onde gli é venuto 
il nome di de/quamatorio ( ex/oliati/^ • 

Tutti e tre i deferirti trapani fi pottono mon- 
tare fililo fleflb albero, o /ufio , quantunque 
fianvene di due maniere , uno arcato ( Tav. //, 
f.g. I. D) y e due dritti , uno fatto a mulintlr- 
èo ( Tav, ni. fig. iy.)y e l’ altro a T ( ibidà 
/g. VI. ) . L’ albero arcato , che è il più co- 
mune , raflbmiglia moltiflimo *alla verrina de^ 
chiavai , ed ha otto pollici , e mezzo di lun-i 
ghezza. Vi fi debbono confiderarq tre 
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^ue dritte, e perpendicolari P uria all* altra ; che 
fono una iuperiore , e i’ altra inferiore , la ter- 
za , che trovali fra mezzo quelle due, è arca- 
ta . La parte fuperiore di quell’ albero , che è 
come la bafe di tutto il trapano , è fatta di un 
pezzo di acciaio molto lifcio , liingo un polli- 
ce , e due linee , fpelTo quattro , o cinque li- 
nee , e di figura ottangolare ( Tav. II. fig. I. E). 
Dal mezzo della fua ellremità fu|>eriore , che è 
piana , s* innalza un piccolo cilindro pur d’ ac- 
ciajo , lungo un pollice , e mezzo , nè più 
grolTo di due linee , il qual cilindro vien ri- 
cevuto , e lì muove in giro dentro il manico , 
Dalli il nome di manico deW albero a un’ im- 
pugnatura* fatta di due pezzi d’ avorio , o d’eba- 
no , uno* inferiore più lungo che largo, lavo- 
rato ellemamente come l’ impugnatura di una 
piccola canna d’ India ( ibìd. 6^')', cavo' in tut- 
ta la fua lunghezza , e terminato nella fua ellre- 
mità' fuperiore in una vite mafchio . Le pareti 
interne di quello tubo fono'vellite dà un altro 
tubo di rame, dentro il qual ultimo tubo fcor- 
re , e li muove liberamente il fovradefcritto ci- 
lindro d’ acciajo , la cui eftrenlità fuperiore è 
ribadita alla llelTa ellremità fuperiore del tubo 
di rame : in quella maniera iL cilindro può 
muoverli , e girare in un col tubo di rame 
dentro il tubo d’ avorio . L’ altro pezzo del 
manico è fatto da un pomo d’ avorio , o di 
ebaiK) , appianato inferiormente , e conveflo 
fuperiotn»ente (iibid. H ") , il qual pomo li uni- 
fce all’altro pezzo per' mezzo di- una chioccola 
intagliata» nel 'centro della* foa faccia ^inferiore , 
che riceve il mallio' dell’ altro pezzo . 

La feconda parte perpendicolare dell’ albero 
nominali -la cajfa (^ibid. 7 Ì, pjerchè, elTendo 
' cava»,^ riceve denfto di* te là 'parte fuperiore 
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2“®drata del gambo dtl tramano ; ella è lunga 
" pollice, e mezzo circa, e ottangolare efter- 
«amente; la fua cavità, che ftendefi interna- 
mente per tutta la Aia lunghezza , è quadrata • 
In una delle Aie facce efterne havvi una feflura 
liingitudinale , lunga dieci linee, che penetra 
iin nella cavità della «/a, alla qual feffura A 
adatta una molla a bìlico (ibid. K) , la cui • 
cAremita inferiore fa un’ eminenza molto lifcia, 
c tagliata a fcarpa , che noi chiamiamo il dente 
della mollai quella fcarpa del dente, quando 
la molla è alzata , lalcia feorrere la Amile (car- 
pa del gambo .del trapano, e quando quello è. 
entrato nella cavità della cajfa , lafciando in 
libertà la molla, queAa colla parte fopravan- 
zante del dente entra nella tacca del gambo e 
1 q tien fermo in Ato . 

Interzo * arcata d?ll’ rapprefenta vera- 
luogo della 1111 arco irregolarmente rotondato , le ’ 

pine arcata cui eAremità. fono Iridate ai lati eAerni delle . 

due porzioni perpendicolari di tSo albero (^ ibid. 
DD). hi dUianza , che v’ è tra 1’ eftremità - 
inferiore del- warnet» , e la fuperiore deÙa caffa, t 
la.qual.diAanza. corrifponde alla concavità dell* ’ 
arco, è di quattro pollici . Detto. i arco è di-'- • 
vcfiàinentO lavoratoycd ornato fecondo • il guAo 
deir artefice t . mij fempre pel , mezzo delia fua • 
lunghezza havyi..uno piccola palla òvale {ibid, . 
L) , che gira , attorno . il proprio lafie. 'QueAa 
paUa,_c\it dee avere un pollice. di diametro » 
Al. quindici linee di lunghezza , ha la Aia fuper- 
fide eAerna tutta * folcata non tanto per ornaA - 
mento , che perchè .poATa edere tenuta più fer- ' 
mamente colle dita . Quando ; A vuol armare 
queA’ tf/èerc di pno.de’ tre trapani,, eéo A co- 
; orizzontalmente . colla. conVeAìtà dell’ arco t 
. , .volta ingiù X A-pbbfacow! collq,, quaUto-^ ultimo 
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dita della mano (ìmflra quafi tutta la lunghezza 
di efTo arco» e coi pollice fi appoggia full’ 
efiremità fiiperiore della molla a bilico^ di ma* 
niera che » abbafiàndofi per la prelfione » che 
fa quel dito , detta parte fiiperiore » le ne in- 
nalza , ed efce fuori della caffa l’ inferiore. Al- 
lora » prefo il trapano di qualunque fpezie col 
pollice , ed indice della mano delira in modo , 
che la tacca > del Tuo gambo riguardi insù » 
s’ introduce efib gambo nella caffa » ' ed entrato 
che v’ è » fi toglie il pollice della mano finifira 
dal di fopra delia molla » la quale per la pro- 
pria elafticità ritornando in fito, lafcia inca- 
firare il Aio dente nella tacca del gambo y così 
il trapano è trattenuto fermo in fito. 

L’ albero a mulinello è molto . più compofio 
del precedente . Egli è fetto d’ una lunga alla 
perpendicolare di acciajo » alta dieci pollici 
circa» e guarnita nella Aia efiremità Aiperiore 
di un pomo pur di acciajo ben rimborrato 
(7<zv. HI. fig. IV. D) . Dal lato finifiro dell’ 
alla » due pollici circa al di lotto del pomo » fi 
diparte un manico » lungo quattro pollici , e 
più.» pur d’ acciajo» la cui coda vien conficcata 
in un’ impugnatura di ebano'» o di avorio » 
quello manico ha una direzione ‘Obbliqua d’alto 
in bafib (^ibid. iJ), ..perchè fi unifee all’ alla 
ad angolo acuto. Un pollice al di fotto del 
manico Ibno làldati .alla medeiìma alla» uno 
per lato» due archi di acciajo » r lunghi quali 
tre pollici » e mezzo (ibid, F F F F).-Ue^xc- 
mità inferiore dell’ alta terminali nella ca^a 
( ibid G) » che riceve tl gambo del trapano , e 
che è fimile a quella dell’ albero arcato . Tutta 
la porzione dell’ alla » che llendefi dal' fito » do» 
ve ad efia fono faldati coUa loro .ellremità fu- 
periore i due archi (ibid‘ 'UH") fiho.alla fine 
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della coffa .( iiid. >C ) , può muoverfi circolar* 
niente come fopra un perno , ed ha nella par* 
te mezzana della fua lunghezza , che fi fiende 
dall’ eftremità fuperiore ^gli ardù ( ibid, H Jt) 
all’inferiore ( ibìd, II, ) intagliata una vite per- 
pendicolare coi denti fpirali alTai profondi ( ibid, 
.K K) . Alb faccia anteriore delb patte mezza* 
na degli archi fono immobilmente faldati due 
anelli di acciajo , uno per ciafchedun arco 
( ibid. I.L') y ne’ quali è conficcato un cilindro 
pur d’ acciajo ( MM^y nel cui mezzo è 
intagliata un* altra vite trafverlalmente fpirale 
(ibid. NN^ . Detto cilindro è terminato a 
delira da una lunga coda, e quefta da un ma* 
Aio , entro cui fi conficca una manovella (ibid. O), 
volgendo la quale , fi là girare il cilindro , 
i denti della cui vite conficcandoli tra quelli della 
vite dell’ afta , fa anche girare efta afta , e con 
efta gira il trapano , di cui l’ albero è armato . 

Apprefs’ appoco Umile è la meccanica dell* 
albero a muUntllo deferii to , e delineato dal 
noftro Giulèppe Giacinto Buzani^ nella fua 
«fpojt^ione iconologica degli ftrumenti per trapa* 
«are il capo, aggiunta alU fua elegante ver* 
fione italiana del trauato fuUe feriu al capa 
del Rouhault . Vedetene ivi la figura nella' 
Tavola ur{a . ^ 

Inalbero a Ty detto volgarmente trefina y è 
fatto da un’ impugnatura d’ ebano , o d’ avorio , 
configurata in guifa , che alTai bene li adatta 
alla concavità del pugno ( Tav. Ill.fig. f^I. D D'), 
Nel mezzo efta è traforata in quadrato , per 
ricevere la coda pur quadrata dell’ albero , la 
qual coda è terminata da un maftio di vite , di 
maniera che , conficcata che è nel traforo dell* 
impugnatura , vi viene efattamente trattenuta 
da una madrevite ( ibid. £ ) . La porzione in* 
feriore di quell’ albero, è coftruita come la caffo 
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degli altri due (^iiìd, F C) , e nello ftelTo rao* 
do riceve, e contiene il gambo de^ trapani. 
Col trapano a T fi poiTono fare dei foli mezzi 
•giri da delira a liniftra, e altri mezzi giri da 
nniftra a delira, invece che cogli altri due 
alberi lì fanno circolarmente dei giri interi; e 
perciò i denti della corona fono quali dritti . 

Per nettare il trapano a corona della legato* 
ra , che rimane tra i Tuoi denti , mentre lì Tega 
r olTo , y’ ha bifogno della fpd^ola ( 7<xv. //, 
fig. III. ) , le cui ferole vogliono elTere rigide, 
e relìllenti . 

Per lo ftelTo ufo può anche fervire una 
penna da fcrivere tagliata a modo d’uno 
Ricadenti ( ibid. fig. XFIII. ) , la quale fervirà 
anco a togliere quella fegatura , che rimane nel 
fondo del cerchio ^tto dalla corona . 

Nella fig. VII. della Tav. III. è rapprelènta- 
to uno Jcarpello , o gammaune , per fare le 
dilatazioni delle ferite del capo : fe. ne oflervi 
la grande convellità del tagliente A , che è 
alTai comoda , per tagliare fulle offa del cra- 
nio , e 1* unghia di ferro B , che è all’ eflremi* 
tà del fuo manico , con cui h può rafchiare il 
pericranìo . 

Le figure F", , < VII. della Tavola II. rap- 
prefentano due rafchiatoi . Hanno tutti e due 
un manico piriforme d’ avorio , O d’ ebano 
(^ibid. A A') ^ che riceve dentro di fe , e im- 
mobilmente trattiene la coda del fufto , cui 
mediante effo fufto ( ibid, B B") fta al manico 
{labilmente unito . Quelli ftrumenti finifcono 
poi in una lama appianata d’ acciajo : quella 
del rafchiatojo della fig. VII. è pentagona ; 
avendo tra la fua fuperficie anteriore , che ter- 
minali in punta D , e la pofteriore C , che è 
molto più ampia , cinque facce , ciafcheduna 
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delle quali fa come un rafchiatojo particolare:; 
La lama del rafchiatojo della fig. F, è tetra- 
gona , rapprefentante un quadrato lungo con 
loie quattro facce C. Quelli llrumenti fervono, 
a rafcbtare le oda cariote, per proccurarne più 
predo lo sfngliamento . Quando vogliamo ler- 
vircene , ne impugniamo il manico col pollice , 
e le tre ultime dita , allungando l’ indice fui 
fudo dn verfo la lama: d appoggia full’ odo 
con uno dei margini di detta lama , i quali 
debbono edere taglienti , e tirando a le lo 
drumento , d rafchia , 

Alcuni per follevare pezzi d’oda depreld , o 
per edrarre il cerchio d’ odo fegato dal trapa- 
no a corona , ufano il tirafondo ( Tav. II. fig. 
XII. ) . Il manico , e il di quello ftru- 

fnento , che è tutto d’ acciajo , A B , fono co- 
druiti come il fujlo , e il manico della chiave 
{ibìd, fig. XIII. B Cj f ma la fua edremità 
inferiore, che ne fa la parte principale, è fatta da 
una doppia vite piramidale lunga dieci linee 
più o meno C . Ogni anello di queda doppia 
vite comincia l’ uno da un lato , e 1’ altro 
dall’altro lato della bafe, e terminad alla pun- 
ta della piramide in due uncini acutilfimi , vol- 
ti tutti e due verfo l’ ade dello drumento . 
Quedo doppio uncino fa, che la vite entra ta- 
cilmente, e morde nell’ odo, fenza ufar mol- 
ta forza. Per fervirci del tirafondo d prende 
per l’anello del fuo manico colle tre prime 
difa della mano dedra, fe ne introduce la pun- 
ta nel foro dell’ odo preparato dal perforativo , 
o dalla piramide , e appoggiando col pollice , 
e coll’ indice dell’ altra mano all’ uno , e all’al- 
tro lato dì quel foro, d volge adagio adagio, 
finché fi 'lènta , che abbia penetrato , e fiali 
infido nell’ odo con fermezza . Allora , fegui- 

tando 


Digitized by Google 



0£££C r AVOLE li. i e III. 

tando ad appoggiare colle dette due dita dell» 
mano finiftra ai lati della depreffione , o del 
foro, col pollice, e coll’indice della mano, 
che fonofi introdotti nell’ anello del manico^ 
tirando insù , fi folleva , o fi eftrae il pezzo 
d’ olTo . Gl’ inconvenienti di quefto ftrumento fi 
fono fatti olTervare nel tetto . 

La figura FUI. della Tavola III. mottra un 
pajo di tanaglie y i cui morfi A fporgono iij 
fuori della direzione del corpo : fono conveflì 
nella loro fuperficie etterna , e concavi nell’ 
interna , dove hanno dei piccoli denti dritti , 
come fimilmente dentati ne fono i margini , 
che terminano detti morii . Quelli hanno po- 
tteriormente un’ eminenza , la quale colla fua 
compagna fa come un pajo di molle E , capaci 
benilfimo di afferrar checchelfia , purché fia 
proporzionato al loro morfo . Contro la fu- 

f >erficie della branca B è infitta inferiormente 
a molla Z> , la quale appoggia liberamente 
contro r altra branca C ; per mezzo di quella 
molla le tanaglie Hanno aperte , il che è ne- 
ceffarilfimo quando abbiafene a far ufo. Ser- 
vono a fmuovere, e portar via il pezzo d’otto 
fegato . dalla corona , imperciocché i loro morfi , 
clìendo , come fi è detto , convelfi efterna- 
mente , concavi , e dentati internamente , e 
rapprefentando coi loro margini un femicer- 
chio , abbracciano efattamente. quel pezzo , che 
é rotondo , cacciandoli perfino co’ loro denti 
ne’ lìti , dove la corona non abbia ancor finito 
di fegare . Colle molle degli &.eSi morfi fi può. 
in certi cali eftrarre una qualche fcheggia d’otto 
infitta nella dura - madre , o nel cervello . 

1 denti del trapano a corona lafciano qualche 
volta alla circonferenza del foro fatto nell’ otto, 
malliine verfo la tavola interna , delie punte , 
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o altre inuguaglianze , le quali potrebbero of- 
fendere la dura - madri > e il cervello fte£b : per 
fo/ulb toglierle , ci lerviamo del coltello Umico lare 
Unzuolar, . ^ jj ^ jj manico A ^ e il fufto 

B di quello ftrumento fono limili Tal manico , 
e al fujlo dei rafehiatoi ; ma la Tua ellremità 
inferiore è latta da una lama lunga un pollice , 
t larga quattro linee nella fua parte Aiperiore , 
e tre nella inferiore , col dorlb rotondato , e 
pulitillimo , e con amendue le fue fàcce piane 
C. In punta della lama havvi un bottoncino 
lenticolare D , di quattro linee di diametro , e 
pollo orizzontalmente , piano nella fua faccia 
iuperiore , e convelTo nella inferiore . Serve un 
tal bottoncino a difendere le parti racchiufe 
fottoy o dentro le offa, perchè non fiano , in 
adoprandofi lo llrumento , ofTefe ^ e per rac- 
cogliere la larchiatura , e le punte che cadono 
dall* orlo interno del buco , in rafchiandolo . 
La vera maniera di lèrvircene è d’ impugnarne 
il manico , o la parte fuperìore del fujto nel 
modo , che abbiamo detto de’ rafehiatoi ; di 
portarne quindi il bottone lenticolare nel fondo 
del buco- fatto dalla nefpola^ e poi di condur- 
ne il tagliente della lama contro la circonfe- 
renza di detto buco , facendo un mezzo giro 
da delira a linillra , e un altro mezzo giro da 
linillra a delira . 

La fig. ly. della flejfa Tavola II, rappre- 
fenta un altro llrumento, il quale in nient* 
altro è differente dal coltello Unticolare , 
Menìaptm fe non perchè la fua ellremità inferiore non 
ffyUa , ' jjjj alcuna lama , come quel coltello , ma il fem- 

plice bottone Unticolare A . Il fuo ufo è di 
effere introdotto nel foro fatto colla corona al 
cranio , onde allontanare dalle olTa la dura- 
niadre , perchè meglio polla elTere evacuato il 
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lingue , la marcia , o altro liquore , che fofTe 
tra quella membrana e le oda . Alcuni danno 
a quello flrumento il nome di meningophylax, 
che vuol dire cuftode delle meningi . 

Per innalzare le offa depreffe , molto meglio 
del tira fondo fervono le Uve (Tav. IL fiss- 
XVI., vili., e IX., e Tav. iii. figg, i., 
li., c III.). Le Uve cerufiche vogliono 
fere paragonate a un vette delia prima fpezie , 
da che il punto d’ appoggio trovali nel mezzo, 
la potenza a un’ eflremitii , e la relillenza alf 
altra . Delle leve ordinarle alcune fono fatte 
d’ un pezzo di ferro molto pulito , lungo un 
buon piede, e guarnito di diverfe piccole emi- 
nenze nel mezzo {Tav. 11. figg. ix. , e xiv. 
A , Tav. I II. fig. I. yf) , perchè meglio poffa 
effere impugnato ; le fue enremità fono incur- 
vate in un verfo contrario 1’ una dall’ altra , 
più larghe , e più appianate , che la loro parte 
mezzana , e annate verlb la punta della loro 
faccia concava di piccoli denti trafverfali ( ibid, 
■fi C), i quali denti fervono a impedire, che 
la leva non così fàcilmente fcappi dal di fotto 
deH’offo . Dette ellremità che chiamanli il 
heuo della leva , come la loro parte mezzana, 
che s’ impugna , il manico , fono più , o meno 
incurvate , perchè ne’ diverfi cali poffano effere 
introdotte lotto le offa ; e per quella ragione 
la ellremità B della leva rapprefentata nella 
fig- I. Tav. III. è retta, perchè qualche vol- 
ta le curve non poffono fervire : l’angolo, che 
fanno quelle , che fono molto curve , e allun- 
gate (Tav. II. fig. IX. D, e Tav, ut. fig. 

T> ) ferve di punto J’ appoggio , e dà maggior 
forza alla leva . Altre di dette leve ordinarie 
hanno un’ impugnatura di avorio , o di ebano 
a una delle loro ellremità , la quale ferve dì 
manico {Tav. li. fig. vili. A'), 
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Per (ervìrfi delle une, o delle altre delle de* 
fcrilte Uve , (e ne impugna il manico colle 
quattro ultime dita della mano deftra col polli- 
ce al di fopra: fé ne fa quindi pafsare il becco 
al di fotto dell’ ofso deprefio , iicchè i fuoi 
denti reftmo applicati contro le pareti interne 
dell’ ofso f che fi vuol inncdzare , fé ne abbaf- 
fa 1’ altra eftremità , e allora venendone innal- 
zato il becco , r ofso pure vien follevato . Il 
punto d’ appoggio trovali o nella llelsa mano, 
che fa la forza , o fopra T olso fano vicino al 
deprelso ; ma facilmente li capifee , che nel 
primo cafo efsa mano, non avendo altro ap- 
poggio , che la propria forza , agevolmente 
vacilla, onde l’ellremità della leva fcapp» 
re dal di fotto dell’ oIm ; nel fecondo calo 
r olio fano , che lèrve di punto d’ appog gio 
può efsere o contufo, o medelimamente de- 
prefso . 

Onde evitare quelli gravi inconvenienti delle 
leve ordinarle Gian - Luigi Petit nel primo tomo 
delC Accademia Reale di Chirurgia . di Parigi 
pag. 306.' deferive, e dà il difegno di una leva 
di propria invenzione , che è compolla della 
leva propriamente detta , e d’ un cavalletto . La 
Uva {Tav. III. fig. II.) è lunga otto pollici 
circa , larga quattro , o cinque linee , e fpelsa 
due o tre : efsa ha un manico d’ ebano , o 
d’ avorio ottangolare A , che trattiene infifsa 
nel fuo afse la coda del fufio della Uva . Quello 
fu^o è, quadrato , e dritto B , incurvandoli a 
modo d’uncino blamente alla Tua ellremità , 
che è alquanto più Uretra, più Tortile, e più 
appianata del rimanente, ed ha nella fua faccia 
fuperiore alcune' intaccature trafvèrfali, e fuper- 
fiziali, come le altre leve C, La porzion qua- 
drata ò&\ fufio ò traforata in tutu la fua Ipefi 
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jfetza da tre pertugi rotondi, pofti a ugual di- 
flanza gli uni dagli altri, aventi nelle loro pa- 
reti interne una madrevite . Il cavalletto , che 
ferve d’appoggio alla defcritta leva , è fatto 
da un arco di acciajo D D ^ \\ quale terminali 
in due gambe ovali , ed appianate ^ £ , le 
quali hanno tre fori caduna , acciocché nell! 
loro faccia inferiore, che dee appoggiare fulla 
tefta , pofsano efsere mollemente rimborrate . 
Infine dalla fàccia fuperiore della parte mezza- 
na deir arco s* innalza una vite mafchio , la 
quale infìnuandofì nella madrevite dei fori del 
fujlo della Uva , unifce in modo quella al cd- 
valUtto , che vi lì può muòvere fopra a bilico; 
concìoflìachè quel maflio lì articola per gin- 
glimo coi cavalletto . Non fi può negare , che 
quella fpezie di Uva Ha'' molto più utile ne’di- 
verlì cali di fratture del cranio con deprelHo*^ 
ne , che le leve ordinarie , e del triploide degli 
Antichi ; ma non permettendo che un muovi- 
mento a bilico , e qualche leggier muovimento 
laterale a delira, e a lini lira , ogni qual' colta- 
vi fono diverll pezzi d’ofsa da innalzare-, bifo- ' 
gna cangiar d’appoggio al cavalletto 'A qual 
appoggio fovente non lì può avere»-' — 

• L’ ingegnofo signor Louis ( Acad. Aoyale de 
Chlrurg. tom. 1 1 . pag, i ^ i . ) , per ' rimediare a 
quello inconveniente , ha immaginato 'di arti- 
colare la leva col cavalletto per enartroJi\ per- 
chè quella fpezie di ^articolazione-' permettendo 
ogni fotta ' di «nuòvimento , la leva ' li può por- 
tare in qualunque ^direzàone,' e -ad ogni lato, 
fenza far ^ cattiate: di:- appoggio al cavalletto 
Per confeguenzai ai ^ pcttug) ; ond* è trafora-., 
to il fujlo delia. Uva , 'non fa ’alcuna chioccio- 
la , e in fuo luogo fa intagliare nella faccia’ 
^periore di ihotfttjh tre folebì-lungitudinalt' 
- non 
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non moko profondi, due de* quali fì trovan» 
nel meizo degl’ ìnteFftizj. , che fono tra i tre 
pertugi, y' ^ ^*zo è pofto- nel principio del 
jfu^o quadrato . I primi due lì avanzano late> 
ralmente neUa fpefsezz» del fufto^^ cofìcchè in< 
ternamente fono qualche cofa più atnpj di quel, 
che compaiano all* eAerno ,, e fono- deftinarì a 
ricevere due piccole eminenze pircunidali , che 
fporgono dalla facci» interna della Ujlra d’ ac- 
ciajo F. Quella lafiror è unita mobilmente alla 
faccia fuperiore del fi/^o ed ha anch’ elsa tre' 
pertugi a a a, corri fpondenti a* quei dèi fufio^. 
1 quai pertugi fono allungati pollerionnente : lo 
accennate due eminenze trovanlì precilàmente 
negl’ interllizj frappodi ai tre fuddetti pertugi 
e lervono , intromettendoli ne* rifpettivi- folchi 
del fufio, a trattener la, laflra in lìtuazione , 
fenza impedire , che pofsa efsere tratta in 
avanti , e indietro • Ma , perchè , fé detta 
lajlra avefse piena libertà- di elsere fenza rite- 
gno avanzata in> avanti , o rinculata , le fue 
eminenze ufcendo dai nominati folchi , e pai- 
làndoi ne* più ampi continui' fori ,, non> illareb* 
be più applicata ^ fuflo y ov*è intagliata neh 
fuo pHncipio una madrevite, la< quale corri- 
fpònde ah terzo pertugio , che abbiamo detto 
trovarli più indietro di tutti nella faccia fupe- 
riore della Uva. ; introducendo pertanto nella' 
madrevite della Uiflra un corrifpondente madfo: 
by O qiiedo cacciandoli nel' detto foro dellà'- 
leva^ modera la fpinta della Utfira^ oltrecchè! 
la teda intaccata di efso madio b dà' al pol^ 
padrello del pollice il- necelsario appoggio v 
quando-, fi -.vuoi) fare fcorrere li' laflra , Alla~- 
parte convefsa dell* arco del' cavaUetto fono-» 
unite per mezzo di due viti per ciafcuna duo.. 
lamine di accu)p<(:i^id. li. IJI* £ 
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che fono terminate nella loro eftremìtà fupe- 
riore in una larga rilevata Aiperficie , di figura 
ovale, convefsa da una parte , e concava dall* 
altra: con quella loro concavità le due lami- 
ne riguardandoli fcambievolmente H 

lafciano tra di fé uno fpazio vuoto , per n* 
cevere una palla pur di acciajo 111. / ), 
la quale Ha appoggiata in una piccola depref- 
fìone intagliata nel mezzo della faccia fuperio- 
re del cavalletto : quella palla può liberamente ■ 
girare fui proprio afse in quella depreffione, e 
nella concavità di quelle due lamine . Dalla 
parte fuperiore della llefsa palla ergeli un pic- 
colo fufio di acciajo, il quale, per via di un 
cortìffimo , e fottìi collo folliene un bottoncino^ 
in cui finifee ( ihid. L ) . Quando adunque fi 
vuole unire la Uva al cavalletto , fi fii pafsar il 
fufio della fua palla in uno dei buchi del fu- 
Jlo delia leva , ed entrato che vi è , fi fpinge 
il) avanti la lafira mobile di efso fufto y la 
quale abbracciandone colla parte più firetta , 
ed allungata polleriormente del fuo buco il 
collo , che è più piccolo del bouoncino , fi 
oppone all’ ufeita di detto bottoncino , e coti 
il cavalletto refia unita alla leva , la quale me- 
diante quella palla fi può muovere in ogni 
verfo . 

La fig. X. della Tdv. tu. rapprefenta la 
lamina di acciajo inventata, dal nofìro chiarifii* 
mo Lotterì , per acrefiare l’ emorragia dell* 
arteria intercollale „ e prefentata all’ Accada 
Reale di Chirurgia y nel evi Tomo n.pag.xcv» 
della fioria trovali deferitta , e delineata .. Que- 
lla lamina è appianata lifeia , e pulita in 
tutta la fua- lunghezza più larga nella fiix 
eflremità inferiore , che nella fuperiore : qui 
cUa à alquanto. incutv«u<k, «d ha quattro foci; 
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paralleli À A , che fervono , per poterne rim- 
borrare la luperficie , che debb’ eflere applicata 
contro l’ arteria aperta : al di lotto di quelli 
fori y e al principio dell’ angolo fatto da quella 
curvatura , havvene un altro molto più largo 
B, deflinato a lalciar ufcire dal petto il fan- 
gue , o altre materie liquide , che vi foflero 
travafate : le due felTure lungitudinali CCy che 
fono verfo la fua eftremità più larga , fervono, 
per ricevere un naftro , che fi fà paffare dall* 
una all' altra , per quindi avvolgerlo attorno il 
torace , e così mantenere la lamina in fìto . 
Quello nallro può eflere , per maggior fermez- 
za , cucito alla Lamina medefìma , mediante ì- 
due fori , che fono al di fotto delle due felTu- 
xe D D . Occorrendo adunque il cafo , che 
doveflìmo far ufo di quella lamina , dilatata 
che abbiali quanto è neceflario la ferita , fe ne 
porta r eflremità fuperiore volta colla fua fàc- 
cia rimborrata contro la faccia interna della 
coflola , e contro 1’ arteria aperta : col nallro 
palTato , e accomandato nelle fenditure dell* 
eflremità più larga della lamina , che è llefa 
folla faccia eflerna del torace , avvolgendolo , > 
e flringendolo attorno il petto, 'li applica fem- 
preppiù contro efso detta eflremità inferiore , 
la quale fa innalzare la fuperiore , applicandola 
maggiormente contro il vafe aperto , fu cui fa 
preluone . Quello effetto farà ancor meglio 
prodotto mettendo fotto la lamina qualche 
* comprefja a due, o tre dopp) . 

Non dobbiamo diffimulare , che il Bellocq 
1 . Tomo dtlC Accademia di 

Chirurgia ) ha trovati i feguenti difetti nella 
lamina del LotteRi: prima dice, che pei muovi- 
menti alternativi della refpirazione egli è diffi- 
cile, che il nallro avvolto attorno, il petto 
. pof» 
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pofsa fèmpre mantenere a perfetto contatto 
contro r arteria aperta la parte rimborrata della 
lamina , onde , fcoftandofene , può troppo fa- 
cilmente rinnovellarfi l ’ emorragia : in feconda 
luogo che nel cafo della colla infranta , lo 
flruniento niente contribuifce a mantenerne in 
lito i frammenfi : in terzo luogo che impedifce 
r ufcita del fangue travafato . Solamente la pri- 
ma obbiezione è di qualche pefo ; perchè , 
quanto alla feconda , fuppollo anche che i 
frammenti della colla rotta non potessero efse- 
re mantenuti in fito dallo llrumento , ciò fi 
potrebbe fare, tolta che fi fofse la lamina , non 
vi dovendo rimanere , che pochi giorni ; e ri- 
guardo alla terza fi vede mal appoggiata , da 
che il Lotteri ha lafciato alla fua lamina 
queir ampio foro ovale B per l’ulcita del fan- 
gue travafato . Egli è vero , che quella lamina 
potrebbe facilmente perfezionarli coll’ aggiunger- 
Vene un’ altra , follenute tutte due , e refe mo- 
bili da una molla , e da una vite , di maniera 
che per quanta leggier prelfione fi facelTe con 
quella vite , quella molla facelTe innalzare con- 
tro la colloia la lamina comprelfiva . Del rello 
nello llrumento del nollro Piemontefe non v’è 
poi la tanta compoJìe^:^a ^ imbroglio, e incomo- 
do nello applicarlo , e incertezza nella riulcita , 
come fuppone il signor Lorenzo Nannoni 
(^Trattato di Chirurgia Tom. il, pag. 144.) 
e 145.). 

La fig, IX. della llefsa Tavola rapprefenta la 
lamina di piombo del Belloste : A fono i 
fori , ond’ è traforata , per lafciare ufcire il fan- 
gue , o la marcia , che pofsono efsere dentro 
la cavità del cranio : B. B. fono le due anlè , 
le quali , colle loro ellremità ripiegate appog- 
giando fulle ofsa , impedifcono , che la lamina 
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entri in detta cavità . Circa il modo di fer- 

virfi dei varj lìti qui deferitti fìrumenti , ne 

parleremo più ampiamente nel Trattato delle 
operazioni nel capitolo della trapanatone del 
capo . 

La Figura II. della Favola IL moftra uh bu- 
llo , cui fi è fatto la falciatura divìdente del 

collo ; A. ne fa vedere le circonvoluzioni at- 

torno il capo : B. B. i capi della fafeia , che 
dal capo diicendono fotto le afcelle : D. D. il 
paffiiggio loro fotto quelle cavità : C. le cur- 
convoluzioni attorno il torace . 

^ _r_i ~ js ^=asm,=>= ~^Hr " ' ' ~ Ì >» 

ARTICOLO XI. 

Delle ferite dilla faccia , 

140. iALBbiaino già detto nell’ Articolo prece- 
dente ( 183., 184. ), come pet una ferita fui 
fopracciglio poffa accadere la cecità ; ma una fe- 
rita nell' orbita può eRere mortale ; impercioc- 
ché o direttamente trapalTando per la fejjura 
sjeno ■ orbitale può giungere al cervello , o vi 
può ancor più facilmente pervenire , obbliqua- 
inema traforando in fu la tenue apofiji orbita- 
ria dell’ oflb coronale , e veramente leggiamo 
in varj Autori funeftiffimi efempj di tdXi ferite, 
141. Le cavate di fangue copiofe , e fre- 
quenti fono gli unici rimedj , che fi polTano 
ufare , con tutte le altre attenzioni , che ab- 
biamo raccomandate per le ferite del capo 
( 178., « feg‘ )• ^obil Giovane ( rac- 
conta il Diemerbroech nella fua Anatomia 
pag. 395. ) ricevette un colpo dì fpada al 
grancF angolo dell' occhio , il qual colpo , fen^a 
offendere C occhio ^ era pervenuto a traverfo la 
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tavltà dtl cranio fin dirimpetto la futura lam- 
bdoìdea contro la tavola interna dell* ojfo oui- 
pitali , che «’ era fiata traforata ; nuUadimeno 
egli non fu Ufo in alcuna anione , ragionava 
giufiifiimo , vedeva bene , ed udiva , mangiava , 
e faceva liberamente tutte le altre funzioni del 
corpo . yijfe dieci giorni in tale fiato , e morì 
al duodecimo forprefo da una violentiffima feb^ 
bre . Air apertura del cranio fi trovò 11 tragit- 
to del colpo, come l’abbiamo deferitto .“Ve- 
dete dunque , come tali ferite in que’ luoghi 
debbano far fofpendere il giudizio del Cerufi- 
co , quantunque da principio non fieno accom- 
pagnate da gravi accidenti , Eppure narra Am- 
brogio Pareo Ub. X, cap. 9. di un ferito, il 
quale guari, comecché per 1’ orbita gli fofle 
nata fitta nel capo la punta di una lancia per 
la lunghezza di tre dita , e del Duca di Lore- 
na trafitto anco da una lancia in modo , che 
effa , penetrando dal di fotto dell’ occhio de- 
liro nel nafo , efeiva per la cervice tra 1’ orec-. 
chio , e le vertebre , il quale pure guari (a), 

• 241. 


(a) In queA’ ultima offervazione del Pareo il cer- 
vello non era fiato offefo , perciò la guarigione del 
ferito non ci dee forprendere ; bensì Sorprendente ò 
quella narrata dal Quesnay ( Acad. de thimrg. tom. 
J. pag. 3it. ) di un giovane , il quale guarì;, co- 
mecché una palla d’archibugio, entratagli per la na- 
rice delira , ha paflata per la volta delP orbita dello 
ftefib lato dentro la fofianza del cervello, ed ufei- 
tane per la fommità del capo vicino alla futura fi- 
ottale con fracafib dell’offo coronale. Cni fa, dove 
fofie fitta la punta di un coltello entrato nella volta 
dell’ orbita di un fanciullo di anni 13. , caduto boc- 
cone con detto coltello in mano, dopo, avere fpac- 
cato la metà della palpebra fuperiore dell’ occhio 
deliro, iacomiuciando dai tarlo, lenza ofienderci 
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141. Le ferite della fronte , fe fono fatte per 
la fua altezza, lì deono riunire colla fafeiatura 
detta unitiva ( 16. ) , e fe obbliquamente , o 
per trafverfo , lì uferanno le collette ( 17.), 
adattando i cufeinettiy e la fafeiatura nel mi- 
glior modo , perchè lì tengano avvicinate le 
labbra della ferita {a) . 

24^. Nelle ferite al fopraccigUo lì proccuri 
di evitare l’ infiammazione dell’ occhio , facen- 
dovó fomentazioni d’ acqua dejlillata di rofe^ di 
piantaggine , di fperma di rane , mefcolata con 
bianco eP uovo sbattuto ; e , fe vi è qualche 
lembo , come fiiole accadere per 1’ angolo, che 
fa il margine dell’ olTo , lì dovrà filTare con 
qualche punto di futura . 

244. Alle palpebre, fieno elTe tagliate perla 
lunghezza , o per trafverfo , fi debbono anco 
fare alcuni punti di futura , avvertendo di non 
trapafiàre tutta la fofianza della palpebra colla 

punta 


• * 

l’occhio fteflb ? Quella punta era fitta tanto pro- 
fondamente , che bifognò la forza di due uomini per 
efirarla . Il fanciullo guari fenza nefiTun accidente 
coi foli rimedj generali . 

(a) Le ferite penetranti r.ctfenl frontali non fono 
Tempre di tanto difficile guarigione, come fi crede 
comunemente ; vedali a pag. 331. del citato Tomo 
deli' Accad. di Chirurgia un efempio di faciliffima gua- 
rigione ottenuta di una tal ferita , e nel Tratt. delle 
operaiioni nel cap. del trapano vedremo, come in que- 
llo luogo fi polTa fare quella operazione , e dimo- 
llreremo, che non Tempre vi rella una fillola. Dee 
bensì il Cerufico nell’ occafione di tali ferite atten- 
tamente badare, che fovente n’ efee una materia 
fpclTa , e bianca , che da taluno è fiata prefa per la 
propria foftanza del cervello, tanto più, che la 
memb’-ana pituitaria , la quale tappezza fer.i, fuo- 
le allora ne* muovimcnn della refpirazione muoverli 
quali come la dura ~ madre. 
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punta dell’egeo, ficchè fi poffa offendere roc- 
chio . Per la qual cofa alcuni configliano di 
applicarvi fiotto una lamina di piombo , che 
cuftodiica 1’ occhio nel tempo , che fi fia la cu- 
citura. E perchè la palpebra abbandonata poi 
fiopra 1’ occhio potrebbe fiorfie contrarre aderen- 
za con e(To , raccomandano di applicarvi tra 
mezzo un pezzo di veficica fieccata , o di quel- 
la pelle, di cui fi fiervono i Battiloro, fipalma- 
ta d ’ unguento di tu^ìa , di balfamo della Mec-_ 
ca , del Peruviano , o fimili (a) . Si appliche- 
rà poi fiu tutta la parte unguento difenjìvo , e 
comprejje bagnate nel vino , e fi fiaficieranno 
amenclue gli occhi , per tenere le palpebre im- 
mobili , onde più facilmente fi conglutinino. 

245. Le ferite degli occhi, fie hanno trapaf- 
fate tutte le membrane, e penetrato nella ca- 
vità del globo , r umor acqueo fi perde , anzi 
fecondo l’ ampiezza , ed- il luogo della ferita 
ne poffono anche uficire il criJUlUno , e il vi- 
treo . Se però 1 ’ occhio tutt’ affatto non fi vuo- 
ta, non fi perde tempre la viffa, come dimo- 
ftreremo nel Trattato delle operazioni nel cap, 
delle operazioni per la cateratta . In tale pene- 
trazione di ferita , fie , allorché giunge il Ce- 
rufico, vi ficorge ^ancora qualche goccia pen- 
dente di umor viireo , non debbe toccare, ma 
mettere toflamente lupino il malato, che forte 
rientrerà ; altrimenti albuminofio , e fèguace 
com’ egli è , potrebbe tutto etbire . Si ap- 
plicherà fiuir òcchio chiufio un pannolino , o 
fioppa imbevuta in chiara tC uovo coll’ acqua 

di 



(4) Tutte quetfe precauzioni fono inutili, anzi 
neppure fi pofTono mettere in pratica, fe la con- 
giuntiva del globo non è ferita. 
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di refe , mucllaggine di Unfeme , di mela coto- 
^ di pfillio y o fimili . Si chiudano con fa- 
ccia amendue gli occhi , e iniìno a tanto , che 
Mentirà aderente V apparecchio ^ non fi tocchi; 
perciocché ogni muovimento può effere p^rni- 
ciofo . Se , oflfervando una tale ferita , fi vede 
una porzione dell’ iride pendente , con legge- 
rezza, e con iftrumento appropriato fi rimetta 
nell’ occhio , fe fi può , che forfè potrà rial- 
aarfi , e ftare in fito , come ne abbiamo efem- 
pj ; oppure fi laici , che , fe non fi rimette da 
fe , gonfierà , diverrà varìcofa , e molle , e fi 
potrà poi tagliare , o ligare fenza pericolo , fe 
pure necrotica non cadrà , o fuppurata , come 
in altro luogo dimoftreremo (a) . Stia fempre 
il malato col capo inclinato in modo , che il 
luogo d^lla ferita fia fempre il più alto . 
Quando, e 246. Se, volendo ricomporre quel frammen-i 
iride ( 245. ), fi fcorgelle , ciò non 
ttrc° ' ' effer pofllbile per l’anguftia della ferita, non 

fi tema di dilatarla colla lancetta , o colle for- 
bici , rifparmiando però le parti , quanto più 
fi potrà. Intendiamo ciò doverli fare, quando 
la ferita è al margine della cornea lucida coll’ 
opaca ; che , quando fia più in dietro , per lo 
più pel tumore, che ne avviene, non vi è 
modo , fe non fe dilatando la congiuntiva, che 
pon argine; la qual cofa però non fempre ci 
permette di giungere alla ferita della fclerotica 
per poter operare fopra un organo tanto mo- 
bile . L’ occhio adunque fempre più s’ intumi- 
difee, poi fi vuota, che la villa n’ è perduta, 
dillruggendofi la totale fua forma organica ;an- 
4Ì fogliono farli afcefjì, i quali in una tanto molle 

adi- 



{d) Cioè nel Trattato delle malattìe degli occhi- 
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adipofa foftanza fi debbono aprire tofto fuppu> 
rati, per evitare un maggior guaftamento, . 

247. Se le mtvìbrant ejlerne deW occhio fono 
fiate fcalfite , o lacerate lenza penetrazione nel- 
la cavità , fi applicherà luUe palpebre chiut'e 
l’accennata jloppata de’rimedj’ l'uddetti imbe- 
vuta ( 24^. ), oppure di un collìrio compofto 
di chiara d' uovo , bolo d' Armenia , e canfora^ 
per reprimere l’ infiammazione , o immollata in 
una diflbluzione di gomma arabica fatta nell’ 
acqua di rofe . Tanto in un cafo , come nell* 
altro fi ripeteranno le cavate di [angue {d) , fi 
raccomanderà la quiete , e la dieta , fi terrà il 
ventre libero , fi proccurerà una leggier diafo- 
refi ec. 

248. Suole a tali ferite accadere , che i vafi 
della congiuntiva , e della cornea fi riempiano, 
e diventino varicojl ^ né s’ abballino , neppur 
dopo fatta la cicatrice delle membrane ferite . 

rSi dovranno tagliare, o aprire, quando non 
cedano ai rifolvcnti ^ nè agli ajlringentiy come 
dimoftreremo nel Trattato delle malattie degli 
occhi ; oppure la cornea lucida diventa opaca 
per le cicatrici , o altre macchie, che vi fi fon 
fatte fopra, delle quali anco nello fieflo tempo 
infegneremo la cura . 

249. Le ferite leggieri del nafo per lo più 
fi rammarginano con le collette ( 17- ) ; ma 
fe hanno penetrato profondamente , che ne fie- 
no anche fiate tagliate le cartilagini^ fi. dovran- 
no fere alcuni punti di cucitura , i quali però 
non oltrepalfino la fiefia cartilagine', imper- 
ciocché efili non può riunirli, e balla, che lì 

riu- 


Coire fi 
debbano 
curare le 
non pene- 
tranti . 


Come il 
fucccfiìvo 
inzuppa- 
mento ian- 
euigno del- 
la conginlt- 
th a , e le 
macchie 
della cor- 
nea lucida . 


Cura delle 
fdiu dii na- 
fo . 


(d) Maflìme dalla vena jugulare ejlcrna dello fteffo 
lato dell’ occhio ferito. 

S4 
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rlunifcano le altre parti molli . Se poi fon® 
fiate infrante , o incife le ftelle offa , dimo- 
flreremo nei Trattato delle malattìe delle ojla, 
come lì debbano ricomporre , e fofteiiere . 

Un pezzo 250. Quando foffe flato recifo un pezzo del 
**àrato af- ® leparato" dal corpo , alcuni hanno fcrit- 

ktto può to y che abbia potuto riattaccarli, adattandovelo 
riattaccarli, efattamente , e contenendovelo colla cucitura . 

11 GaRENGEOT ne rapportò un efempio nel 
III. Tomo delle Operazioni offervazione VI. , 
alla quale pochi hanno creduto , ed io fleffo 
cercandone tellimonianze in Parigi , non ne 
ho potuto avere . 



SUPPLEMENTO. 

Non è poi tanto incredibile la fioria del 
Garengeot : Lo lleffo Bertrandi adduce 
poco folto una limile lloria del Padre di An- 
tonio Molinetti . Alle ferite del nafo deonlì 
pure riferire quelle, che penetrano nelle diver- 
ie cavità nafali , quantunque il nafo propria- 
mente detto refll illefo. Tal è la ferita nar- 
rata dal WepfeRO ( Exercitat. de loc. ajfecl. 
in apoplexia ) d’ un dardo, il quale era rellato 
conficcato in un Cavalier Polacco da un lato 
air altro della teda infra temporum offa verfus 
prominentiam ofjium jugaltum utriufque lateris^ 
il quale certamente attraverfava le cavità nafali 
dall’ uno all’ altro feno mafcellare , onde fi ca- 
pifee , perchè in quel Cavaliere non fiano 
comparii altri accidenti , che quelli , che fo- 
glionfi manitèllare nelle altre ferite . Il Mor- 
gagni ( de fedìbus , 6* caujjìs tnorbor. epìff 
51. «.41. ) racconta di aver veduto a Bologna 

un 
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un fanciullo , nelle cui mani eflendo crepato 
un archibufo troppo carico , portò via il nafo, 
le pareti anteriori di amendue gli antri ddU 
IGMOKO , e la porzione anteriore della volta 
del palato , ficchè quell’ ampia , e profondilE- 
ma ferita faceva il più orribile fpettacolo; con 
tutto ciò quel fanciullo guarì , avendogli nel 
tempo della cura tenuto in bocca un imbuto 
di piombo , perchè poteffe nutrirli , e refpira- 
re . Notabile è pure la feguente offervazione 
per gli accidenti, che 1 ’ accompagnarono. A un 
Villano di Pioffafco di anni 25. circa entrò 
nel nafo dal lato deliro verfo la fua radice un 
pezzo di que’ piccoli morta) , che lì fparano in 
certi giorni fallivi , crepatoli nello fpararlo . Il 
Cerulico , che lo vide da principio , niente fa- 
pendo di quel corpo llraniero , medicò la fe- 
rita fola , che era accompagnata da qualche 
fracalso delle ofsa del nafo , e ne ottenne la 
guarigione in men d’ un mefe. Non tardò gran 
tempo , che quel villano fu forprefo da un 
accefso epilettico, il quale prelló rinl coll’ ulcita 
di alcune gocce di fangue dalla narice delira. 
Gli llellx acceilì ritornarono un mefe dopo, e 
feguitarono per tre anni una volta al mefe, e 
lèmpre finivano coll’ ufcita di quel poco di 
fangue . Ne rellò poi libero per undici anni ; 
quando li manifellò all’ angolo interno dello 
llefso occhio deliro un tumoretto infiammato , 
che fu prefo per un femplice anchilope . Ma , 
perchè non guariva, anche dopo fattane l’ aper- 
tura , venne egli a ricoverarli nello Spedale di 
S. Giambatifia, dove da noi fu riconofciuto , 
che nel fondo dell’ulcera eravi un corpo nero, 
e mobile , che credemmo l’ apofifi nafale dell’ 
ofso mafcellare divenuta cariofa . Avendo fatti 
alcuni tentativi per eftrarlo e allora , e ne’ 
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giorni confccutivi Tempre inutilmente , cercam- 
mo di tagliarlo con forti forbici , perchè fpor- 
geva Tempre più in fuori , e allora ci accor- 
gemmo , che era un pezzo di ferro , e il ma- 
lato ci narrò T accidente occorfogli quattor- 
dici anni prima . Malgrado altri tentativi fatti 
per eftrarlo e colle dita , e colle molle ordi- 
narie , e con altri limili (frumenti , non efsen- 
doci riuTcito , permilimo al malato di andarlène 
a caTa, compatto però, che di tanto' in tanto 
ii laTciaTse vedere : venne un meTe dopo , ma 
non avendoci trovati, ricorTe all* elpertiffimo 
signor Baldi noftro Collega , ProfeTsore di 
Anatomia Cerulica , il quale l’ eftrafse con un 
becco di corvo . Quel pezzo di ferro era lungo 
tre dita trafverfe , e largo uno col margini 
molto irregolari . Dopo i’ effrazione guarì in 
pochilfimo tempo 1’ ulcera . 

. .» 

151. Nulladimeno abbiamo un gran Trattato di 
GaTparo Tagliacozzi, ProfeTsore di Medicina 
nell’ Univeriìtà di Bologna (u) de curtorum 
Chirurgia per infitionem , nel quale infegna a 
rifiorare le nari, le Ubbra, e gli orecchi. Ne 
defcriveremo colla maggior brevità il metodo , 
piuttoflo perchè non ne ignoriate la fioria, che 
perchè dobbiate una volta praticarlo ; dal brac- 
cio del malato vicino al cubito (i fa una ferita 
a lembo dall’alto in bafso, la quale fìa de’ (òli 
integumenti , (ì applica un pezzo di tela tra i 
inufcoli , ed il lembo, per impedire, che quello 
non poTsa riattaccarli , e quando abbia per al- 
cuni giorni Tuppurato , che già naTcano que’ 


{f) Dal 1570. fino al 1^99-, nel qual anno fini di 
vivere, contandone egli 5}. di età. 
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bottoncini carnofi ( ij- pag. 8. , e 9* ) » con 
alcune incifioni fi ta recente la piaga del nalò, 
come de’ labbri leporini ( Trattato dille opera- 
zioni nel cap. delle optra\ioni pel labbro di 
lepre ), e con alcuni punti di futura fi con- 
nette al nafo quel lembo , avvicinandovi il 
braccio , ed afiicurandolo con una falciatura.. 
Oppure fi fa il lembo fui braccio y filila fpaila , 
o fui dorfo di un altro uomo , che fi dovrà 
attaccare nello fiefio modo al nafi> del ferito . 
Quando dopo alcuni giorni il Cerufico s’^.ac» 
corga efserfi faira la riunione , ne taglierà il 
lembo , quanto più potrà vicino al braccio , e 
con taglj appropriati aggiufierà il lembo pen- 
dente dal nafo , conformandolo , come meglio 
pótrà : fi metteranno due tubi al di fotto, per 
mantenere le narici aperte , e co’ balfamici , e 
cogli effccanti fi proccurerà la cicatrice. Nel 
libro di Gerolamo Mercuriale de decorationc 
leggefi una lettera ' del Tagli ACOZZI, nella 
quale nomina molti nobili Signori , a cui avea 
rifiabilito a quel modo le narici , e fcrivono 
alcuni (a) , che nel Teatro d’ Anatomia di Bo- 
logna gli fofse fiata eretta una fiatua, dalla 
cui mano pendeva un nafo in tefiimonianza 
della fua invenzione . Fortunio LiCETO nel lib. 
li, de' mojiri cap. io. fcrilse {f) : n Vidimus 

„ faepe 


(^) Come Tommafo Fieno nel luogo citato nel 
fefto . 

{b) Pag. io8. deir edizione di Amfterdam in 4. 
1665. ex recer.Jione Ger^rdì BlASII . 11 LiCETO porta, 
por confermare la poHibilità di tale riunione, l’ efem- 
pio degl' inneiti degli alberi: quìn 6* arborum varia- 
rum parces decartìcatx , ac invìcem ligatce coeunt in unum 
corpus , glutine feti alimeritaris ad tas partes ab uira- 
r^ue arbore defluenti s , Ognun vede, che il paragone 
e giuftiflìmo. l’iù an.alogo però al noftro calo è Fin- 


Metodo di 
rilarcire 
il n.itb 
fecondo il 
Tagha- 

COZZl . 
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3.^4 

» faepe i dum Bononiae ftudils operam navare- 
» mus, eximium Prsceptorem Tagli acotium, 
» nares hotnìnum praecil'as refedurum, prius ex- 
>» collare clcatrices nati, deinde hracliii partein 
h decorticatam nafo ad unionem coaptare 
e ne abbiamo altre teftimonianze nelle ojferva- 
[ioni di Enrico Moinichen : « Antonius Mo- 
»♦ LINETUS ( dice egli ojferva[ione XXiii. ) 
» in publica legione Patavii teftatus eft , Pa- 
» trem fuum egregium Chirurgum Venetiis na- 
» ium , cuidam in fcelerum poenam publice am- 
» putatum , calente pane excepifse per medium 
» fifso y poftea proprio in loco coaptafse, & fu- 
>» tura brmatum conferbuifse . De eodem Pa- 
»> tre fuo publice etiam retullt quod Polono 
» cuidam nai'um reftituerit fecundum methodum 
TaGLIACOTII ”, e nel trattato duodecimo 
delle controverjie Cerufiche di Tommafo Fieno 
cap. primo , dove dice: « Ego etiam teftari pof- 
» fum Gasparem TaglIacotium Profefso- 
» rem Chirurgiae in Academia Bononienfi plu- 
» rimos nafos reftituifse , quorum ego aliquos 
» redauratos in aliquibus vidi, alios aéìufabri* 
» cari ” . Ma potrebbe fervire di non minore 
autorità la feguente olservazione dell’ ingenuo 
Ildano . « L’ anno 1590. il Duca di Savoja 
» facendo guerra contro i Cittadini di Genevra, 

^ »» 


netto, che alcuni fanno dello fprone delle gambe 
dei capponi, o galli fui loro capo per farli cornuti -• 
Tagliano la eretta al cappone, o al gallo, e nello 
fteflb tempo cavano uno fprone dal piede d’ un al- 
tro più vecchio, e fubito l’incattrano, e Io legano ^ 
fopra il luogo della eretta tagliata, nel quale, come 
ramicello fovra una pianta , li attacca , fi rammar- 
gina , e crefee . Vedete le Opere di Antonio Val- 
L'SNIERI Tom. li, pag. y6. Fineii,t 1733. in tre Tomi 
in foglio . 
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»» alcuni Soldati tagliarono il nafo ad una 
f» fanciulla nominata Sulànna. Due anni dopo 
» Gioanni Gr IFONE Cerufico di Lofanna glielo 
•w riftabili così bene , che con ammirazione di 
» tutti appena fembrava artifiziale, e fattizio”, 
e Ildano llefso dice , di averlo più volte efa- 
ininato , onde dobbiamo credere alla fua tefti- 
inonianza , anzi avendo egli conofciuta quella 
fanciulla fino all’anno 1613. , .ofservò, che ne* 
rigori del freddo dell’ inverno la punta di quel 
nafo diventava in qualche modo livida , tettan- 
dole però la fenfazione . Vedete la ofservazio- 
ne XXXI. della Centuria III. Tralafcio altre 
tettimonianze di Alefsandro Benedetti (a), 
del Vesalio (^), del Pareo (c), delGoua- 
MELiNO {d) ec. , potete voi fteflì leggere 1 ’ 
accennata opera del Tagliacozzi, la quale Giadizìo 
fi trova nel Tom. I. della Biblioteca Cerufica portatone 
del Mangeti a pag. 377. , ove vedrete non 
ettere dittimulate le difficoltà, per le quali dub- 
bia può riefcire una tal cura: « Negotium hoc, 
icrilTe il Falloppia nel lib. cU decoratione 
cap. XVIII. , » ett aliquando trium menfium , 

» aliquando fex , aliquando anni integri . Ego 
M teneo , quod maximus fit cruciatus , &C vel- 
» lem totum perdere nafum, quam hunc fu- 

„ bire 


' e 

(a) Anatom. lìb. IV. cap. 39., dove dice, che tali^lf' 
chirurgia era ftata ritrovata a’ fuoi tempi . 

(i) Chirurgia magna lib. III. cap. 9. fol. mihi 166. 
verfo . 

(t) Lib. 13. cap. 2., dove riporta la ttoria d‘un 
Gentilhomme nommé le Cader de Saint Thoan , cui fu 
rifatto in Italia il nafo perduto. 

(</) Vedete Stephani Govrmelisi Chirurgica artis 
ex HrppocRATts , 6> aliorum veterum Medicorum de- 
cretis ad rationis normam reduila libri tru . Pari/. 1^8 0» 

8 , lib. I. pag. 73. 
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♦» bire laborem oppure leggete il mento-> 
vate Trattato XIL de preeelpuis anls Chirurgì- 
ca controvtrfiis del Fieno . Nello fteflb modo 
hanno pretefo , come dicemmo , rifarcire le 
labbra , e le orecchie , che foffero (late ampu> 
tate; ed il Pla.tnERO nt\\2L Prelezione X. (a) 
crede , effere fiata introdotta una tale Chirur- 
gia nel tempo delle afpre guerre de’ Guelfi , e 
de* Ghibellini 'm Italia; che allora tali mozza- 
menti folevano farfi per cafiigo , e vitupero 
de’ ribelli , o de’ nemici dell’ uno , o dell’ al- 
tro partito , e il CORTESI nelle Mifcetlanee 
Mediche Decuria III. pag. 85. pretende, eflere 
fiato avanti il TaGLIacozzi di tal Chirurgia 
inventore un certo Pietro Bojano Calabrefe • 


SUPPLEMENTO. 


Il Cortesi nel luogo indicato dice, che ri 
TaGLIacozZI ridufle 1’ arte di rifarcire il na- 
fo , le labbra , e gli orecchj a quella perfezio- 
ne , in cui allora era , non fine evidenti auxi- 
Ho Turpienfium Medicortm ( di Tropea Città 
della Calabria ) ex BoJaNa familia natorum^ 
nella qual famiglia , come una volta la Medi- 
cina in quella degli AsclepiADI , era pafiTata 
queir arte come per tradizione di padre i^ fi- 
4 fgliuolp , aggiungendo, che Pietro BoJANO ne 
era fiato l’ inventore . Se però noi non c’ in- 
ganniamo, quefia famiglia chiamata Bojana 

dal 


(tf) Pag. 78. del Tom. II. della Raccolta de’ fuoi 
OpufeoU ftampati LìoJIa 1749- 4 - Quelle arrab- 

biate fazioni, incominciate prima del 1300. , dura- 
rono più di due fecoli. 
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dal Cortesi non è diverfa da quella, che 
Gabriello Barri nomina Vi anea , nella quale 
narra, ch’era conofciuta, e paBata di padre 
in figlio r arte di rifarcire il nafo , e le altre 
parti della faccia mozzate : « Ex hoc oppido 
M ( Maida ) , dia egli , ( de antiquitate, & 
» litu Calabnae lib. x. ) fuit Vincentius VlA- 
>> NEUS Mediciis Chirurgus eximius,,qui pri- 
» mus labia, & nafos mutilos indaurandi artem 
» exeogitavit . Fuit & Bernardinus e]u$ ex 
» fratre nepos , & artis haeres ; viget modo hu- 
» jus filius , & itidem artis haeres ” ; e par- 
lando di Tropea dice : « Vivit modo hujus 
» urbis civis Petrus Vianeus ( forfè è lo 
fleffo, che Pietro Bojano del Cortesi ) 
»> Medicus Chirurgus , qui praeter caetera , la- 
»» bia , Se nafos mutilos integritati reftituit ”* . 
Il Barri fcriveva la fua fioria verfo la metà 
del XVI. fecole ; e il Cortesi , il quale fcri- 
veva al principio del fecole fulTeguente a pagi 
85. della citata fua Opera dice, che, paffanda 
per Tropea , trovò , che Pietro Botano , e 
tutt’ i fuoi erano morti ; che vi trovò però 
ancora gli firumenti , onde fi ferviva per fare 
tale op^azione . Il Tiraboschi nella fua 
Storia della letteratura Italiana Tom. VI, pari» 
I. pag. 369. adduce il feguente palTo di Bar- 
tolommeo Fazio, che leggefi a pag. 38. del 
fuo libro de Virìs illufiribus , dal quale appa- 
rifee effere molto più antica l’ arte di fupplire 
al nafo , alle orecchie , o alle labbra mutilate . 
» Singulari quoque memoria , dice egli , di- 
» gnos putavi , Se in hunc numerum referen» 
» dos Brancam patrem , Se fìlium Chiriirgi- 
» cos egregios , ex quibus Branca pater ad- 
» mirabilis , ac prope incredibilis rei inventor 
fuit . Is exeogitavit, quonam modo defe^os, 

„ rau-. 
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» mutilatófque riafos reformaret , fuppleretque ; 
» quae omnia mira arte componebat. Caetertìni 
K Antonius ejus fìlius pulcherrimo patris in- 
I» vento non parum adjecit . Nani praeter na- 
» res , quonam modo & labia , & aures mu- 
» tilatae tefarcirentur , excogitavit . Praiterea , 
„ quod carnis pater fecabat prò fufbciendo na(b 
,, ex illius ore » qui mutilatus eft , ipfe ex 
,, cjufdcm lacerto detruncabat , ita ut nulla oris 
„ deforinitas fequeretur , in fefto lacerto , & 
„ in eo vulnero infixis mutilati nafi reliquiis 
,, ufque arftiffime conftridis adeo , ne muti- 
„ laro commovendi quopiam capitis poteftas 
,, eflet . Poli quintum decimum , interdum vi- 
„ gerimum diem carunculam , quae nafo co- 
y, hieferat , defeé^am paullatim , podea cultro 
y, circumcifam in nares reformabat tanto arti- 
,, fido, ut vix difcerni oculis junéla poffet, 
,, Omni oris deformitate peniius fublata Que- 
lli due Cerufiici erano pur Siciliani , e lo fteflb 
Tagliacozzi citato appreffo il Gourmelino 
parla di una lettera di Elisio Calenzio Poeta 
Latino fcritta a Orpiano, nella quale lo raggua- 
glia di quella tnaravigliofa arte dei Branca, e il 
Ronzano nel Tom. Vili, degli Annali dtl 
Mondo ne dà pure la gloria agli lleffi Bran- 
ca , Aggiungendo , che il padre fioriva circa 
il 1441. , il che fi accorda a quanto dice il 
Pl ATTERO . 


? 15 G 
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*151. Le ferite alle guance perla piu fi deb- 
bono riunire colla cucitura , quando non fein- 
bri , che poflano ballare le collette^ ed evvi 
alcuno , che propone 1* intortigliata , quando 
lunga j e profonda fofle la ferita (ti) . Bifogna 
però offervare , fe non foffe fiato recifo il con- 
dotto falivale detto Stenoniano , perchè facil- 
mente potrebbe refiarvì una fiftola , dalla quale 
continuamente ufcilTe la fcialiva . In tal caib fi 
pofibno fire due punti di futura a poca al- 
tezza fopra , e fotto di quel canale, per tener- 
ne gli efiremi maggiormente approfiiinati , on- 
de pofla più facilmente riunirli ; e fe fi facelTe 
la cucitura intortigliata , che i fili s’ incrocic- 
chialTero filila ferita , potrcbbono contenere più 
facilmente abbafiati , e prollimi i due efiremi 
del canale . Si applicherà {ììVla' ferita dirimpetto 
al medefimo una faldella fpalmata di balfamo 
Peruviano , o della Mecca , o di qualunque al- 
tro liquore balfamìco , e vulnerario , fi adatte- 
ranno , e applicheranno i pìumacciuoli , e le 
fafciature in modo, che facciano qualche com- 
prelfione . Ma , fe il canale fofle fiato piuttofto 
lacero , che incifo , ficchè i due efiremi non 
potelTero con egual facilità avvicinarli, dovreb- 
befi tofiamente introdurre 'con una piccola ten- 
ta una fpecie di fetom , il quale dalla ferita , 
feguendo la firada del canale , veniffe ad efci- 
re per la fiia apertura naturale entro la bocca; 
imperciocché quello fervirebbe come di filtro 

per 


( j) Le future non fono mai necelTarie nelle ferite 
delle guance, e fempre ballano, per ottenerne la 
riunione, la falciatura , e le collette . Ved. il cap. i. 
del Trattato delle operat^jonì . 


Bertrandi TOM, HI. Ferite T 
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per dlriggerc la faliva , ed abbiamo molti efetn^ 
p) , che in qnefto modo , deviandola dalla /ì- 
rita ejltrna , abbia quefta potuto perfettamente 
riunitfì. Vedete il ter^o Tomo delC Accad. di 
Chirurgia pag. 440. , e feg . , e per la cura 
della fiflola , che vi potrebbe rimanere, vedete 
1* articolo delle fijìole rul trattato delle ulcere. 

15 z. Dall’angolo pofteriore della mafcclla 
inferiore afcsnde un ramo della carotide ejlerna^ 
che obbliquamente trafeorre pella guancia ver- 
fo la commelTura delle labbra . Una donna ri- 
cevette un colpo fu quella parte , dal quale fu 
cfTa parte talmente fchiacciata contro i denti , 
che fi ruppe quell’ arteria nella parte interna 
della guància fenza ferita ejleriore , ed il fan- 
gue n’efciva copiofamente per la bocca. Con 
un ago trapafìfai da un lato ^11’ altro la guan- 
cia, ficchè l’arteria foffe comprefa tra il filo; 
*vi annodai fopra un picciolo cilindro di tela , 
e ne fu arredata 1’ emorragia . 

Se in tali yèr/« contuje fodero rotti, 
o fchiantati alcuni denti , quelli fi debbono 
racconciare , e ligare nel loro ordine naturale 
( zzz. ), o ellrarli , fe più non potelTero ef- 
lere follenuti , come accade, quando gli alveoli 
lono anche rotti , e fracafifati . 

254. Quando fofle fiata punta, rccifa, e la- 
cerata parte della ghiandola mafallare , fi ufe- 
ranno i balfamici , poi gli ejjìccanti , e gli 
ajhìngenti con un’ efatta falciatura , per evitare 
la fiflola , che vi potrebbe rimanere , dalla 
quale colafie continuamente la faliva ; fono al- 
cune volte necefiarj gli efcarotici , come me- 
glio dimofireremo nel Trattato delle ulcere . 

155. Antonio Benivieni nel libro de ab^ 
ditis morborum caufps cap, 101. narra di una* 
donna , a cui un Medico imperito avendo dalla 
* guan* 
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guancia eftirpàto un tubercolo , n’ ebbe infìam- 
mazione , e dolore eoa uno fpafmo cinico^ per 
cui dovette morire. Lo fteflb effetto vid’ io 
accadere ad un foldato ferito con una fciabla 
dal di fotto dell’ angolo interno dell’ occhio vi- 
cino all’arco inferiore dell’orbita fino all’an- 
golo pofièriore della mafcella inferiore , la qual 
ferita, penetrando fin contro l’ oflTo mafcellare, 
doveva aver tagliato il ramo mafcellar fupe- 
riore del nervo del quinto pajo , donde han- 
no potuto accadere quegli accidenti , e la 
morte . 

z^é. Le labbra^ fé fono recife lungitudinal- 
mente , fi farà la cucitura intortigliata (a) ; fe 
fono folamente fiate fcalfite , un tmpiap.ro ag- 
glutinativo in forma di collette potrebbe bafia- 
re . Se foffe una contufione , fi medicherà , co- 
me abbiamo ìnfegnato nsW articolo quarto 
e feg. ) . E quando ne fia avvenuta la fuppu- 
razione , che abbia prodotta perdita di fofian- 
za , quefia terminata , fi farà 1’ operazione del 
labbro leporino . 

1^7. Per le ferite delP orecchio efierno y che 
fieno a lembo , è necefiaria la cucitura , con 
cui fi dee folamente traforare la cute , e non 
la cartilagine , la quale non fi può più conglu- 
tinare , anzi fuóle efia defquamarfi ; per la qual 
cofa fi uferà 1’ ejfenzct di mafiiche , di fmeìno , 
o di gomma derni ^ e fi ei'purgherà il meato 
auditorio coll’ inpefione vulneraria . Se tutto, o 
gran parte dell’ orecchio efierno è fiato por- 
tato , 



(a) Non mai è necefTaria nè quefia, nè altra fu- 
tura, eccetto quando v’ è grande perdita di fòftanza, 
come dimofireremo nel Trattato delle operazioni nel 
cap. del becco di lepre. 

T X 
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(aro via , fuole il malato avere 1* udite grave ^ 
onde converrà adattarvi un orecchio artifiziale 
di metallo , u di altra materia . 

Fer le ferite delia lirica alcuni hanno 
propoAa la cucitura , allorché effa è Aata ta- 
gliata air uno , o all’ altro lato per tutta 1’ al- 
tezza . Ambrogio Pareo (<r) rapporta tre of- 
ièrvazioni , nelle qualr effa riufci . Ma fe li 
dee far tal cucitura , non lì dee trapaffare tut- 
ta l’ altezza della lingua , che lì pungeffero i 
vali , o i nervi , che vi fono lòtto . Il Pi- 
er AC nel ter^o Tomo della Reai Accademia di 
Chirurgia (b) propone una fpezie di capeffro, 
compoffo di una borfa di taffetà, o altra tela 
lina , in cui lì dee racchiudere la lingua^ dopo 
averne racconciato il lembo . A quella .borfa 
dalla parte pofteriore fono lateralmente affifli 
due hli di acciajo, i quali dalla bafe della lin- 
gua paffano fopra i denti della mafcella infe- 
riore , fì piegano fui labbro , e fotto il mento, 
quivi continuandoli 1’ uno , e 1* altro con un 
arco, licchè appoggino: fotto il labbro inferio- 
re evvi un nallro , che traverfa quelle due bla, 
e viene ad incrocicchiarli dietro all* occipite , 
donde li porta alla fronte , e quivi li annoda . 

259. Nell’ , ed in altre affezioni con- 
vullive alcune volte la lingua , prefa tra mez- 
.20 i denti delle due mafcelle anco effe con- 
vulfe, può elTere talmente compreffa , che oli 
tagli , oppure fe ne fc'olga il pezzo . Bifogna 
in tal calo con una fpezie di leva di legno , 
conio, o puntone, che s’introdurrà a poco a 

poco 


(«ì Lih. X, cap. 28. 

Pag 4?o. la figura di quella borfa è Hata da 
nei inferita Tavola ÌY. Fig. ì. 


Digitized by Google 



DBLIJ FÀCCIA, 193 

poco fra i denti dall* uno , o dall’ altro Iato , 
proccurare di toglierla da tal prelfione , e fé 
pel gonfiamento della fielTa lingua, o per le 
convulfìoni non iì poteffe riporre , lì appliche- 
ranno tra i denti dall’uno, e dall’ altro lato 
due pezzi di fovero , o di altro legno , avvi- 
luppati in pezzi di tela , i quali tengano le due 
mal'celle fcoHate. 

z6o. Se la ferita della lingua è verfo la ha- 
fe , la cucitura diventa difficiliUima , o impoflì- 
bile ad efeguirlì , nè quella borfa ( 157.) può 
giovare . Si llìllerà fopra la ferita alcune gocce 
d’ ej}ert[a di fuccino , o lèmplice mel rofato , o 
vi lì alpergerà con un pennello, o con una 
penna , dovrà il inalato Ilare in lìlenzio, e nu- 
trirà con alimenti piuttollo liquidi . Nelle yèn'/e 
della lingua , quando fieno rotte, o lacerate al- 
cune parti vicine , bifognerà avvertire, ch’efia 
non contragga con quelle alcuna aderenza ; 
conciolfiachè la deglutizione , e la loquela po- 
trebbono elTerne impedite. Un villano, come 
potete leggere nella 31. ofervafiont di Pietro 
Marchetti, ebbe un’archibufata nella raa- 
Icella inferiore, che fu trapalTata dalla pialla, e 
otFefa la lingua , la quale per la negligenza del 
Cerufico reftò aderente a quella mafcella, onde 
il malato non poteva parlare. Il Marchetti 
gliela feparò col taglio, e intraponendovi pezzi 
di tela , ne impedì il nuovo attaccamento, fic- 
chè jierfettamente riacquiflò Tuib della parte (a), 

AR- 


{a) Ancorché una grandilHina porzione della lin- 
ja fia {lata portata via , non fempre il inalato ^r- 
Je la loquela , la qual cofa è pruovata da tnoltiffime 
oiTervazioni raccolte dal signor Louis nella Aia Dif- 
fertazione phyfiolofujue , & pàtkologique fur la Lingue 
”ag. 46^., & fuiv. del Tom. V. delr Accademia Kea- 
di Chirurgia. 

T 3 
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ARTICOLO XII. 

DtlU /trite del collo . 

i6i. Se le ferite del collo fono folamente 
degl’ integumenti , o di alcuno da’ mufcolì efte- 
riori , fi medicheranno come ferite /empiici 
( ’i ^ . ) , avvertendo , quando fono trafverfali , 
di tener il collo piegato, o inclinato verfo 
quel lato, dov’è la ferita, acciocché le parti 
mageiormente fi avvicinino , e poffano con- 
glutinarli , anzi fi dovrà fare una tal fafeiatura, 
per cui s’ impedifea , che forfè anco involon- 
tariamente non fi muova il collo al lato op- 
pollo. Se fono obblique, o lungitudìnali, fi 
terrà il collo diftefo , e fi manterranno ram- 
marginate colla fafeiatura unitiva ( i6. ). 

i6i. Se è tagliata la trachea , oltre che il 
fito, e Ja profondità della ferita ci fanno co- 
nofeere la fua lefione , il ferito ha perduta . la 
voce , efee dalla ferita aria , la quale per lo 
più produce qualche ^oco à' enfifema alle lab* 
bra di ella ferita , e vi getta un umore fchiu- 
mofo . Abbiamo molti efempj di ferile della 
trachea guarite. Vedete il GarenGEOT Trat^ 
tato delle Optrafioni Tom, li. pag. 451., e le 
Memorie delC Accademia Reale dì (Jtirurgia 
Tom. III. pag. 78. . 

1.63. Quando la ferita degl’ integumenti non 
cornfponda a quella della trachea , bifogna to; 
fio dilatarla ; che altrimenti fempre più infi- 
nuandofi 1’ aria , produrrà fempre maggiore 
V enfifema ( a6i. ), il quale potrebbe forfè 
divenir fufFocativo. Se la ferita è trafveifìle-, 
fi abbafferà la tefta , per avvicinare le labbrà 
della ferita ., e fi faranno alcuni punti di futura 
agl’ integumenti folij quindi fi applicheranno 
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medicamenti balfamlci, e con una convenevoi 
falciatura fi terrà perpetuamente il capo chino , 
acciocché le labbra della /frita lì pollano ram- 
marginare , non fi debbono traforare coll’ ago 
gli anelli , imperciocché ogni puntura farebbe 
pericolofifiima per l’ irritamento , che potrebbe 
produrre , né le cartilagini fi unifcono fra loro. 
Tale cucitura fuole elTere utile , quando la 
trachea non é fiata tagliata per tutta la fua fe- 
zione trafverfa , ficchò gli ■ anelli fi continuino 
ancora a qualche lato; ma ella fuole eflere di 
poco vantaggio y quando quel canale fia fiato 
affatto recifo trafverfalmente ; che allora la par- 
te inferiore farà difcefa ingiù , e non fi potrà 
ricondurre contro il pezzo fuperiore . La fielTa 
cucitura conviene anche nelle ferite lungitudi- 
nali , ed obblique . 

164. Dopo fatta la cucitura fuole il ferito 
riacquifiare la voce , efiendofi allora rifiabilita 
la firada naturale all’ aria (a) ; puote però re- 
' ftatx; 


(j) La futura degl’ integumenti , quando ad altro 
non ferviffe, ferve almeno in tali cali a far parlare 
il ferito , il quale così può rifchiarare il Fifco circa 
'eli autori della /iwtf , e liberare gl’innocentL Narra il 
Pareo {Uh. x cap. 31.) d’avere con xa.lt futura refti- 
tuit« la voce a un lnglefe« che era fiato aflàflinato 
da un fuo compagno , e a un Tcdcfco , che in un 
acccflb di follia erali da fe ftclìb tagliato la gola . 
Quantunque tutti e due fieno morti per la gravezza 
delle loro ferite . poterono almeno il primo icoprirc 
chi r avea aflafiìnato , fu cui non fi avca alcun fo- 
fpetto, e l'altro, confefsando d’cfserfi ferito da fc, 
liberare il fuo fervo , che era fiato imprigionato , per 
fofpetto di aver ferito il padrone. Notifi però, che la 
voce non fi riacquilfa fcbito , ancordiè fi faccia la 
eucìtura , fe fono fiati feriti i mufcoli della lingua ,0 
- della laringe , insino a tanto che quelli fianfi cicaniz- 
zati , coma accadde al ferito , di cui dà la ftoria il 
VeRDIER nel citato luogo dclC Accademia di Chirurfia 
quale erafi fatta una ferita trafverfale alla parte fu- 
^riore della gola tra la cartilagine tireoidea , e 
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tiare mutolo^ fe fono ftati tagliati i aerui rtcur-^ 
Tenti , la qual cagione dì mutolezza fu già no- 
tata da Galeno nel ìihro delia precogn^lone 
cap, V. , e nel Ub, primo de locìs affeSis cap. 
VI., dove rapporta due olTervazioni di muto- 
lezza fucceduta a due fanciulli , ai quali un 
ignorante Cerufico avea tagliati que’ nervi nel 
loro eftirp»re tumori firumoji dal collo , e il 
iVesalio nel capo ix. del libro vili, della > 
fabbrica del corpo umano notò un particolare 
accidente , quando fieno flati tagliati que' ner- 
vi : pulchre auditur ( dice egli ) , quam validan 
eflationem animai citta vocem moliatur ^ ruur- 
reniibus nervis cultello divifis . Nota però , che 
folamente mezza la voce n perde , fé folamen- 
te ad un lato fìano flati recifì quefli nervi (a). 
Alcuni hanno pretefo , che la voce fi riacqui- 
ftaflè col tempo ; ma l’ efperienze , e le ofler- 
vazioni del celebre Martino rapportate nel 
Tom. II. della Società eT Edimborgo pag. 138., 
e quelle del Verdier nel citato luogo dilT Ac- 
cademia di Chirurgia ( i6i. ) , ce ne hanno 
tolta ogni fperanza . Il malato dee refbr tran- 
quillo , nutrirli con alimenti lìquidi , evitar di 
parlare , e di teflire , perchè non fi fciolga la 
cucitura , o non fi fmuovano i due pezzi della 
trachea . 

265. Quando fìa flato feparato qualche fram* 
mento d’ anelli , come fuol fuccedere nelle feri- 
te fatte da arme da fuocoy non farà necefTaria la 

cuci- 


r offe lode , penetrante nel fondo della bocca . Il 
malato non riacquiftò la voce, fe non dopocchè la 
ferita fu perfettamente guarita , perchè l’ integrità 
degli accennati mufcoli e necefTaria alla loquela . 

(>i) Uno dei malati di Galzno perdè folajnentg 
la metà della voce . 
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cucitura . Si applicherà un pezzo di catta ma- 
flicata full* apertura di quel canale « e (ì ufe- 
ranno i fuppuranti , per ifciogliere la contusone 
(79) » afpettando , e oroccurando la cicatrice , 
come in ogni altra ferita . £* accaduto alcune 
volte , che anco una porzione dell’ efo fagn fia 
fiata recita per la profondità , a cui era flato 
portato il colpo , nuUadimeno , avvicinati gl* 
integumenti , anco quella ha potuto riunirli , 
come fi legge nella Oflervazione xviti. nel 
luogo citato del Garengeot (i6ì) (#) . 

166. Se colla ferita della trrchea arteria evvi 
congiunta quella della vena juffilare eflema , 
quefta poco ne crefee il pericolo ; imperciocché 
r emorragìa facHmente fi può arreftare con una 
leggier compreffione , che può farli a quella 
vena (i) ; ma quando folTe fiata aperta la gran 
vena jugulare interna , prima che vi giunga il 
Cerufico , farà morto , o agonizzante il ferito 
per la gran perdita di fangue , o elfo difficil* 
niente potrà arrellarlo y fe anco vi giunge a 
'<* tempo 




(ai Le ferite della laringe fi medicheranno come 
quelle della trachea, ellendo accompagnate dagli 
itellì accidenti . , 

(i) g fe s’ incontrafle qualche difficoltà , potreb- 
beu comprimere colla macchina inventata dal Cha> 
BERT Cerufico Parigino per far più facilmente il 
falaffo alla fteffa vena , la qual macchina è fiata 
appruovata dall’Accademia di Chirurgia, che ne ha 
dato il difegno, e la fpiegazione a pag. xciv. della 
fioria del lì. Tomo della ftejfa Accademia . Anzi la 
fiefla macchina potrebbe lervire per la compreffione 
della vena jugiilare interna ; e forfè anche della caro~ 
tide, fe defiero tempo di poterla applicare, c così 
prolungar qualche poco la vita al ferito . 


Cura delle 
ferite dflle 
vetu iugulari 
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tempo. Vuole 1’ Eiftero (a), che immediata* 
mente fi applichi fopra la vena un dito , per 
arrecarne l ’ emorragia , che poi fi dilati fupe- 
riormente , e fe ne fiiccia' 1’ allacciatura . Egli 
è vero , che ne’ cani fi può ligare la vena iu- 
gulare interna , fenzaccbè muojano , lafciandola 
intera, mentre fi fanno a bell'agio le recifioni, 
-e le dilatazioni neceilàrie , per fepararla. Ma 
io dubito molto , che in tanta confufione di 
parti quell’ allacciatura fi pofTa fare nell’ uomo 
viverle, « ferito, lènza pericolo di offendere 
ì proffimi vafi arteripfi , ed i nervi , la lefìone 
de’ quali è perìcolofifiima , anzi mortale (^) . 

167. 


(j) Inflitution. Chirurgie. Tom. J. pari. I. Uh. /. cap. 
XI. pag. miài 1*7. La coftante applicazione del dito 
4Ì un uomo contro il vafe aperto, propofia in que- 
iio fieflb luogo dall’ Eistiro facendo fare la fief^ 
predione da un altro uomo , quando il primo è 
nanco , è il miglior mezzo, che fi pofiTa adoperare 

r ier illagnare il fangue di quelli groui vaG dei collo. 
1 torcolare dello (lelTo Autore da noi fatto delinea* 
re nella Tav. I. Gg. III. potrebbe giovare , per G?- 
fpendere V tnarragia , finché fi aveffero le necefiarie 
j^rfone , per fare quella preffione colle dita . Abbiam 
detto altrove \tumor. n. 195. nota (<*) ) , che il no- 
llro Botallo arrefiò con tal mezzo 1’ e/norrAg/<* della 
medefima caioùie nel Principe di Oraoges , non già 
di Orleans , come ivi si legge . 

(i) Ne' cani , ne’ cavalli ec. hawi una fola vena, 
juguuu per lato del collo, polla lotto i foli integu- 
menti comuni , e pannicolo carnofo , che è la ftelTa, 
che i veterinari aprono tuttodì nella cavata di fan- 
gue dal collo ai quegli animali ; quella vena jugulare, 
detta da eflì \ì vena comune del collo , è veramente un 
tronco comune fatto dalla riunione, precifamen te dietro 
r angolo della mafcella pollerìore , del golfo della 
vena iugulare interna colle mafcellarì efUrna , e interna, 
che hanno raccolto il fangue , che viene tanto dalle 
parti interne, che dalle ellerne del capo. Quindi 
è che que’ quadrupedi hanno cortifiìma la vena iu- 
gulare inuma , efiendovene quella fola porzione , che 
dal termine de’ gran feni laterali fi Bende aH’accen- 
«ato angolo della mafcella, aè certamente quel 
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167. Quando fia ftata ferita l’ arteria carotide^ 
fuole morire immediatamente il ferito , come 
fi può ben credere per l’ impeto ,, che dee fere 
il ^ngue in quell’ arteria più , che in ogni al- 
tra, e pel fuo gran diametro. I fuoi rami 
però , come l’ arteria tireoidea difcendente , o 
alcune di quelle , che vanno alla lingua , all’ 
olTo ioide, alla trachea ec., lì polTono qualche 
volta allacciare , proccurando però di evitare i 
nervi , che loro .Hanno dietro . L’ allacciatura 
d* una carotide , anzi delle due carotidi è Hata 
fatta molte volte ne’ cani dal Valsalva , 
come potete leggere nsW Epijlola Xàx. num, 
29. , e feg. del MORGAGNI (a) , fenzacchè 
iìeno così toftamente fucceduti gravi accidenti; 
anzi ne ha propolla l’ allacciatura negli apoplettici^ 
epilettici^ e manìaci. Ma, oltrecchè fuole morire il 
ferito , primacchè giunga il Cerulico , reftaavi 

le 


Della ctra- 
tlde , e de ’ 
fuoi rami . 


corto tratto di vena è quello , che è flato allacciato 
ne’ cani nelle fperienze fatte dall’ Eistero (^loc.cìt.), 
o da altri, ma bensì il tronco comune deicritto, e 
^ueflo effondo viciniffimo agl’ integumenti , come fi 
è detto , fi può allacciare facilimmamente , fenza 
offendere alcuna parte effenziale -, e gli flelli veteri- 
nari l’ allacciano fovente he’ cavalli , o per arreflare 
r emorragia di quelle Vene , o credendo di guarire il 
capoftorno, o altre malattie del capo. Ecco adunque, 
che r efempio tratto dai bruti niente vale, per in- 
^raggire i Cerufici a fare l’ allacciatura delle vene 
^ interne nell’ uomo . AH’ allacciatura di quelle 

vene comuni del collo ne' quadrupedi fatta da un fol 
lato non fogliono fuccedere accidenti di rilievo; ve- 
dremo, quando I pubblicheremo la fua Opktkalno^ra- 
fhia, che il Bertrandi la Coleva fatene’ cani, ‘per 
rendere più pieni , e fino variccfi i vafi interni dell’ 
occhio (vedete i §. 31., e 33. dell’ accennata fua 
Diffsrta^ione'). 

(a) Della gii tante volte citata fua Opera de.fidi-. 
iiu , Se. caujfu motiorum . 
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le fteiTe difficoltà , anzi maggiori , cbe abbiamo 
già accennate (166.) per ragione del luogo oc- 
cupato dalla vena /uguUre interna : Hanno die- 
tro , ed accanto della carotide i nervi inte^co^ 
fiale , e va^o , che in un uomo vivente, affanna- 
to , dolente , e mancante non così facilmente 
fi poffbno feparare , per allacciare la fola caro- 
tide , come ne’ cani viventi , i quali non han- 
no ancora aperta la carotide , onde pofffano 
morire di emorragia . 

268. La ferita di que* nervi (167), fuppofto 
Accidenti a^chc , che non fi foffc aperta la proffima ca- 
che compa- rotide , certamente dee riefcire mortale, doven- 

{offrire tutt’ i vifceri , che da effi ricevo- 
rs inttrcofta- tìo rami : fi affanna la refpirazione , fi perde 
lt,e*ago. la Yoce , vacilla il capo, langue il muovi- 
inento del cuore , diventano torpidi , e Hupidi 
quali tutt’ i membri , ficchè non tarda la morte, 
come fu già notato da Galeno lib. viti. cap. 
). delle Jlmminifira^ioni anatomiche. 

269. Quando fieno fiati feriti i nervi , che 
dalle vertebre della cervice vanno ai proflìrai 

De'rcm mufcoli , accadono i fintomi , che abbiamo 
ttrvicaii.j efpofii nelV Articolo vii. (111., c e 

convengono gli fieffi rimedj (113., e feg.')^ 
fe pure per la fuffòcazione , e cancrena delle 
parti il malato non muore . Se è fiato ferito 
lo fpinal midollo , accade la paralifia alle parti 
inferiori alla ferita, e dovete concepire, come 
polla eflere mortale , fendo di tante parti per- 
dute , o languide le funzioni , che fono però 
di fomma necellità per la vita . 

270. Quando lia fiato ferito 1 ’ efofago , gran 
Segni, prò- parte della bevanda efce per la ferita, ed evvi 
noftico , e per lo n finghiozzo , ed il vomito . Se lia 
ferite itii fiato tagliato tutto trafverfalmente , evvi poca , 
efofago . • neflUna fperanza , ma fe fofie {blamente fiatò 

punr 
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punte, e tagliato lungitudinalmente , ed obbli-. 
quamente, potrebbe guarire (165); nel primo 
cafo Io ftrumento feritore , per arrivare fino 
all’ cfofago , non può non avere offefe altre 
parti vicine , come grofiì vali fanguìgni , e 
nervi ( 166. , x 6 j . , i6ij. ) . ElTendo quali im- 
ponibile , che in tanta profondità del collo , 
ove Ila nafcofto VefofagOy vi fi poflTa apporta- 
re rimedio , bilbgnerà medicare la ferita tjìeriry- 
re , abbandonando 1 ’ altra alla Natura . Si nutri- 
rà il malato con elijleri nutritivi , o {tutto al 
più gli fi concederà qualche cucchiaio di gel^' 
tina , che in altro modo gli alimenti , palian- 
do per la ferita , ne impedifcono la riunione 
(d) . Nel iti. Tomo dell’ Accademia Reale di 
Chirurgia alla pag. 14. della fioria fi leggono 
due efofagotomie fatte felicemente , per ellrarre 
corpi llranieri arrcfiati nell’ efofago , e alla pag. 
3^1. delle Memorie fono defcritte varie fpe- 
rìenze fatte fui cani , i quali , avendo loro il 
Guattani celebre Cerufico Romano aperto 
1 ’ efofago , nulladimeno guarirono . Vedete nel 
Trattato delle Operazioni il capitolo della tra- 
ehetomia , 

AR- 


(o) Qualora gli alimenti, malgrado le accennate 
attenzioni continuafsero ad ufcire per la ferita, nè 
il inalato fi potefse fufficientemente nutrire, fi po- 
trebbe introdurre giù per la bocca nell’ efofago al di 
là della ferita un tubo di cuojo , unto di butiro , e 
tnedefimamente lafciarvelo per qualche tempo, finché 
la ferita deW efofago fofse riunita , afiicurandolo per 
mezzo di anelli , e di naftri fuori della bocca ; ognun 
capifce quanto facilmente per mezzo di quello tubo 
il malato potrebbe efsere nutrito con alimenti liquidi. 

(b) Riguardo ai corpi ftranieri arredati tieìì'efofago 
vedete il trattato delle Operazioni. La ferita delle ar- 
terie vertebrali , e tireoideg inferiori dee produrre un* 
emorragia mortale , fe pure quefta non fi arrefta da 
fe , per la gonfiezza delle tante parti , onde fono 
copene, e attorniate. 



ARTICOLO XIII. 


$egnl delle 
ftriie non 
pvtttranti . 


3or 


Delle ferite del Petto, 

vjx, IL E ferite del petto o fono eflerne che 
non penetrano nella cavità , o vi hanno pene- 
trato con lefione , o fenra delle parti contenu- 
te . La ferita ejlcrna , o fia non penetrante fi 
conofce coll’ occhio , quando ella fia fiata fatta 
in modo , che fc ne pofsa, vedere il fondo , 
colla tenta , che ne incontra il termine fenza 
penetrare nella cavità, dàTìrep efjife aria dal- 
la ferita , dal ritornar indietro tutta l’ acqua , 
che vi fi fchizzettafse con una fciringa . Bifo- 
^na però avvertire , che , quantunque non 
n’ efcifse aria, nè vi penetrafse infezione, nul- 
ladtmeno la ferita potrebbe forfè anco efsere 
penetrante , quando folse piccola , e fatta ob- 
biliquamente , onde alcune parti avefsero can- 
giato fito , e ne coprifsero il fondo (d) . 

I.'JX. 

(4) Il cafo più difficile per conofccrc le ferite pe- 
netranti nel petto, è quando la punta di uno ftru- 
mento tagliente ad ambi i lati, e finifiìmo. per pe- 
netrare nella cavità , ha perforato trafverfal mente 
le cartilagini delle code . Eilratto lo finimento le 
labbra della ferita della cartilagine per la propria 
elafticità efattamente fi approflimano , e fi comba- 
ciano , nè fe ne vede ufeire aria , o fangue , e diffi- 
cilillimamente colla punta della tenta fi può pene- 
trare nella cavità . Un cafo fimile è fucceduto , quin- 
dici anni fono, aU’Avvocaro Berton , al quale ferito 
con una fpada al lato deliro del petto fu divifa tra- 
fverfalmente la cartilagine della fella cofla vera ; 
lo flrumento andò quindi a ferire il polmone, e il 
diaframma , fi fece travafamento di fangue nella ca- 
vità , e il ferito mori il decimo giorno , quantunque 
i Cerufici, che erano flati chiamati alla cura, avef- 
fero fempre afseverato , che ferita non era pene- 
trante: nel cadavere fi ofservò 1’ incifione in quella 
cartilagine . 
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271. Perlaquakora bifogna conlìderarne i fin- 
tomi , dai qua'.i fi potefse trar fofpetto della 
penetrazione , è della lefione delle parti inter- 
ne; tafi fono la difficoltà del refpir® , il deli- 
quio , il finghiozzo , r angofcia , lo Iputo di 
fangue , la tofse , I* enfifema ec. 

273. Le ferite fempUci ejierne fi deono me- 
dicare come tutte le altre (i^) , fuorché loro 
meno conviefte la cucitura pel continuo muo- 
vimento del petto, e per l’aderenza , che han-‘ 
no alle cofiole [le diverfe partì , che le cuo-' 
prono . Se la ferita fofse òbbliqua indentro 
quantunque non penetrante , fi dee dilatare , e 
renderla quanto più fi potrà piana , e fpacciata, 
acciocché la materia della fuppurazione pofsa 
liberamente colare ; che altrimenti , trattenen- 
dovifi , potrebbe appoco appoco fcoprire , e 
rendere cariofa la cotta, macerare, rodere, e 
perforare la pleura , che poi penetrafse nella 
cavità . Le dilatazioni fi debbono fempre pre- 
ferire , quando fieno poffibili , a tutti gli altri 
mezzi propotti , per eftrarre il fangue , che' 
fofse travafato nel fondo della ferita . Imper- 
ciocché le fciringhe tanto lodate da alcuni , non 
così facilmente tutto rafsorbono, e la loro 
frequente introduzione può efsere incomoda, e"' 
dolorofa; e certamente perciò fono ttati racco- 
mandati tanti tubi di diverfa figura, e grandez- 
za . Si dovrà collocare il malato in modo , 
che 1’ evacuazióne ne riefca più facile , firà 
qualche forte in'pirazione , per elevare le co- 
«ole , onde colla loro preffione n’abbia ad. 
efcire 1 ’ umore . L’ apparecchio fia fempliciflimo: 
fi riempia la ferita con molli (luelli intrili nel 
balfdmo dell* Arceo , in olio d* iperico , in dìge- 
jiivi fempUci , o fimili . 


274. 


Delle pt- 
netraati . 


Cura delle 
prime. quan- 
do fono 
jtmpUci . 
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pcrtura , o 
dalla fratta* 
ta delle o£a 
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174. Se fofse feoperta la coftola , o Io &er- 
no y £ applichi fopra dell’ ofsa una faldella 
afeiutta , o bagnata nello fpirito di vino , e fi 
tengano ben cufiodite ; che quelle ofsa molli, 
e Ipugnole facilmente contraggono la carie . 
Quando in una ferita contftfa folsero deprefse , 
o rotte alcuae coltole , o lo fierno , fi apra 
immediatamente 1’ ecchimoji , e pofeia con alcu> 
no. di que’ meati , che proporremo nel Tratta- 
to delle fratture , fi rialzi la coltola , o lo Iter- 
no , e fe ne feparino i frammenti , che vi fi 
potrebbono trovare. Leggete nel 11. Tomo delC 
Accademia di Chirurgia pag, ii^, l’ ofiervazio» 
ne di una ferita al pitto ^ che apportò difficol- 
tà di refpiro , angolcia , fputo di fangue , feb- 
bre ardente ec. , e per cui nulla giovarono 
3 L. cavate di fangue , lìnocchè non fu tolta 
la fcheggia di una coltola , che s’ era fitta nel 
polmone . 

175. Difficilmente può efsere fiata infranta, 
principalmente a fchegge , una coltola , fenzac- 
chè fia fiata rotta 1’ arteria intercojlale , onde il 
làngue fi fpaiida nella cavità del petto ; perchè 
la ftefsa caufa , che ha rotta l’arteria, ha quali 
Tempre perforata anche , o lacerata la pleura . 
Per arrefiare una tale emorragia , il GoulaRd 
celebre Cerulico di Mompelieri ha propofio di 
farne 1* allacciatura (a) con un ago curvo , il 

qua- 


(a) Il primo , che abbia immaginato di pafsar un 
ago curvo attorno la colla, per arrefiare V emorragia 
delC arteria intercofiile , è il terufico _ Gerard r ve- 
danfi le note del La - Fave alle Operarnonì del Dio- 
Nis . Il Goulard ha poi immaginato P ago qui do- 
fcritto, e comunicatolo all’ Accademia delle Scienze 
di Mompelieri , la quale lo comunicò a quella di 
Parigi , nel cui volume per Panno 1740. trovali 
deferitto, e delineato. 
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^ale abbia un manico rette, e terminante con 
una larga , e piatta eftremità . La cruna debb* 
efsere vicino alla punta , e tutta !a curvatura, 
dell* ago fcanalata : il refe li nafconderà nella 
fcanalatura , lì applicherà fopra la curvatura 
dell* ago il dito indice della mano delira , che 
la Tua punta oltrepadì qualche poco la punta 
dell’ ago , il pollice lì applichi fulla concavità, 
e colla mano Tupina lì penetri con quel dico 
per la ferita efterna entro la cavità del petto , 
appoggiando fui margine fupe riore della coda 
inferiore : lì abballi il dorfo della mano contro 
le codole inferiori , e lì porti la punta di quel 
dito indice , fu cui appoggia l’ ago , contro 
r interdirlo delle due codole fuperiori , tenen- 
do indietro il polmone (a): lì tocchi il margi- 
ne fuperiore della coda infranta , e lì fopra lì 
fpinga , e lì faccia traforare dall’ ago la pleura^ 
c i mufeolì intercojlali , liiiocchè l’ ago appaja 
edernamente oltre qualche linea dalla cruna . 
Si terrà allora colla inano lìnidra il manico 
dell’ago, e coll’indice, e col pollice delia 
mano dedra , o con un uncino d tragga fuori 
del petto una delle edremità del refe, la qua» 
le lì terrà ferma contro la ferirà ejlerna . In- 
fine lì edrarrà dal petto l’ ago , elevando fupe- 
riormente il manico . Alla parte mezzana di 
quel filo , che pende dal petto , vi lì annoda 
un piumacciuolo , o duello afsai grofso , il qua- 
le n dee applicare immediatamente contro la 
faccia interna del margine inferiore della co» 

dola 


{a) Il polmone nelle ferite penetranti del petto è 
■allontanato dalle codole . e Ita come rannicchiato 
contro il dorfo, e raccolto fopra fe defso per la 
forza dell’aria edema , che entra nella cavità aper- 
ta , fuperiore a quella dell’ aria contenuta ae’ 
polmoni . 

CtòiaANDi TOM. in. Feeite v;^ 


Modo (tf_ 
allacciare 
r ancTÌ.1 ut'^ 
tercóHtl: 
coll'ago del 
CoucAau. 
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fti uincr.ti 
p ir .*.rrefta- 
»c quell’ 
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Sc^ni dell’ 
alici :ura 
cicli' arteria 
iiucrcoiiale. 


}o<S 

flola y la cui arteria è aperta . Sul dorfo dì 
eAa cortola fi applica un altro piumacciuolo , 
e fu quello fi annoda il filo con quella rtrtt- 
tezza , che pofia bartare per fupprimere 1 * 
e/tiorrag'a 

tj6. Altri hanno proporti jlrumenti compref- 
fivi y che agilcono contro la cortola infranta , e 
contro r arteria aperta , come una leva , o co- 
me uno ftrertojo . Vedete il II. Tomo dell’ 
Accad, Reale di Chirurgia pag. 9 ^. dilla (lonay 
c'psg. 11 ^. deUt Memone-y che non cosi bene 
ne intendererte il meccanifino , per la detcri- 
zione , che io ve ne facefli , come dalle figure 
quivi efattamente efprefse (a) . 

zyy. Se la ferita fofse angurta , che non fi 
potefse introdurre il dito , per rialzare la (co- 
rtola, o per applicarvi alcuno degli accennati 
frumenti comprt[pvi (lyó) , querta dovraflì di- 
latare , dirigendo il trglio verlo la parte porte- 
riore, cioè verfo il dorfo obbliquamente d’alto 
in bafso per lo fpazio intercortale . La depref- 
fione , e la franura a fchegge della cortola ci 
faranno fofpettare , poter cfsere aperta l ’ arteria 
intercofale , ed ancor più fe il malato fente 
riempirli il petto , onde fofire un pefo fui dia- 
fra m tu a quel lato, impallidifce , fopravven- 
gono fudori freddi, difficoltà del rsfpiro , fin- 
copi ec. , e fe ne avrà infine certezza , quan- 
do introducendo il dito per la dilatazione fatta, 
ed avvicinandolo contro la cortola, dirimpetto 

la 


(<i) Vedafi la fig. X. della Tav. III., ov’è rappre- 
femata la lamina del noftro LoTTfRi : Io ftrettojo del 
Bei.locq ci è fembrato troppo compolfo Un altro firu- 
mento per lo lletso ufo potere veder delineato nell’ 
Cerufiche del Platnero , e un quarto nel 
Trattato ddU Optrafioni del GarengEOT. 
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la frattura , fi Tente il fangue , che vi zampilla 
contro ; qualche volta zampilla anche fuori 
della ferita . 

178. Se la ferita deW arteria inurcoJlaU è 
molto vicina alle vertebre del dorfo , egli è 
difficilidìmo attraverfo la fpefsezza di tante par* 
ti, di potervi fare V allacciatura ^ o la comprtj- 
Jìone (275. , 2.76.) , e quafì Tempre ne muo- 
jono i feriti (a) • 

279. 11 fangue travafato nella cavità del pet* 
to fi dovrà anche evacuare , come cllfliin» (17 j), 
coll» con vene voi fìtuaiione del malato , facen- 
dolo^ftar coricato filila yirxM , e fe quefia fofse 
ad una certa altezza, che tutto non fi potefse 
evacuare , fi tenterà di fucchiarlo col fifone , 
oppure fi dovrà fare la coruro- apertura ^ come* 

in- 


fa) Con ragione 1 ’ Autore non dice , che tale fri- 
ta in vicinanza delle vertebre fia afsolutaniente 
mortale, efsendovi qualche efempio.che ¥ emorragìa 
fiafi arreltata da fe lenza il foccorfo dell’ arte . Ciò 
può folamente accadere , quando 1’ arteria è fiata 
tagliata in tutta la fua fpefsezza , ficchè i fuoi efire- 
mi , affatto recifi , abbiano potuto contrarli , e rac* 
corciarfi, e cosi ftringerne le bocche aperte (33). 
Chepperò , dovunque fia fiata ferita 1 ’ arteria ìnterco- 
fiale , il rimedio piu pronto , e più ficuro , e che mai 
non deefi tralafciar di pruovare, li è di finirne la 
recifione , con ifcioglierne affatto la continuità , il 
qual precetto ci è inculcato dallo fiefso Galeno 

Iib. vili. cap. VI. de anatomìcis admìniftrationibus : fi 
vero tpfam (parla dell’arteria intercoftale ) quandoque 
vidneres ( nel fare fperimenti fopra animali viventi 
intorno la refpirazione ) , fcalpello fiatìm prehenfo tran- 
fverfam totam dì ficca. Hcec namqtte commwiis rfi omnium 
vaforum fanguinem emìttentium prohibitto', quoniam utra^ 
que ipfius pars ad q’iamdam fiibì coniìnuam retrahì con- 
Juevìt . Qua , fi copio fa carne occultetur , ìllam ipfam 
opcrcuìi loco retinet ; fin autem nuda fucrit , parvam Jeflio 
ueilitatem babet . At non carne vacane cujiifque ìnterco- 
fialis vafa ; quapropter & feda , quo dìxì padot fiatìm 
cefiaiit fanguinem emiUere . 



Come fi 
4ebba eva- 
cuare il fan- 
gue trava- 
uto nel 
peuo . 


Come , e 
perchè deb- 
ja.iìì dilata- 
•c le 
nauraiui . 


A- quali 
di dette /e- 
utc accada 
più tacil- 
tnente 1’ ««• 
Jif.i.ia . 
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mfegneremo nel Trattato delle operatami . iov- 
vienmi di una olTervazione di ferita fatta fo-. 
pra una coftola con coltello , di cui fi ruppe, 
la punta , e reilò fitta nell’ ofifo , che pungeva 
t polmoni . Il Ceriifico fece un’ apertura ìbttoi 
la coftola ferita; e v’ introdufte il dito indice della. 
mano deftra armato d’ un ditale d’ acciajo , ed 
appoggiando il pollice contro il dorfo della co- 
ftola y fpinfe col dito armato al di fuori la 
punta del coltello, e 1’ elìraflè . 

180. Quando la ferita fia penetrante , il che 
fi conolce dall’aria, che n’efce, dallo ftile^ 
che penetra nella cavità , e per gli altri finto- 
mi fopraccennati (271) , quamunque parefte. 
fenza lefione delle parti contenute , quali fempre 
fi dovrà dilatare , fia perchè vi fi trova già 
qualche poco d’ enfifema , fia perchè quello lì 
potrà facilmente produrre , fe la ferita non è 
maggiormente larga agl’ integumenti , che l’aria 
ufcendo della cavità del petto non vi fi polTa 
infeltrare . Si dovrà dilatare fecondo la direzio- 
ne delle fibre di quel mufcolo , fu cui vi è la 
ferita , feguitando anche , fe fia poflibile , l’an- 
golo della ftefla ferita , pel quale' lo ftiramento 
maggiormente li togliellè , e fi proccuraflfe una 
piu comoda , e più libeca ftrada alle marce. 

18 1 . L ’ enfifema è più frequente , e lì fa 
più grande in quelle ferite , le quali furono fat- 
te obbliquamente, llcché le due aperture efter- 
na , ed interna non fi corrifpondono . Imper- 
ciocché r aria , che efee dal petto , trovando 
per quella obbliquità oftacolo , più facilmente 
s’infiltra, e fi dilata per la tunica cellulofa . Il 
Littre neW anno 1713. delH Accademia Reale 
dille Scienie di Parigi rapporta l’ ofservazione 

,di un enfifema y accaduto ad un uomo robufto 
per una ferita penetrante nel petto y che gli ca- 
gionò 
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gionò la morte . Avendo egli prele le mirure 
ìul cadavere , trovò , che 1’ cnfifima^ il quale 
occupava tutta la fuperficie del corpo , fuorché 
la pianta de’ piedi , la palma delle mani , e la 
parte luperiore della tefta , era più ipeflb'ful 
petto , che alle altre parti del corpo y più al 
lato della finti y che all’oppofto, più anterior- 
mente, che poderiormente , ficchè aveva un- 
dici pollici di fpelTezza fui petto , nove al baflTo- 
ventre , fei al collo , e quattro alle altre parti 
del corpo . 

281. Se in un’ angufta ferita, del petto fatta 
da arma pungente foffe divenuto enorme V en- 
fifima , che non fi poteiTe più conofeere la 
direzione della ferita , per dilatarla fecondo 
quella , dovrà prenderfene notizia dal malato , 
dal quale fe non fi potelTe avere , fi farà la 
dilatazione in modo , che la puntura rimanga 
in mezzo ; e fe , fatta la dilatazione , fi vedeflTe 
la tunica cellulofa gonfiare fecondo una certa 
direzione , potendo elTere quella della ferita , 
fecondo effa fi dovrà dilatare . 

183. Sulle parti enfif ematiche fi faranno fo- 
mentazioni con ifpirito di vino , aggiungendovi 
acqua difiUata , o decozione di finocchio , di 
aneto , di camomilla , di fambuco , e limili pian- 
te carminative , e rifolventi. 

supplemento. 

Dobbiamo flupirci , che l’Autore abbia qui 
fmenticato di raccomandare negli enfifemì. che 
fi ftendono per una certa eftenfione del corpo, 
e che fovente minacciano fuffocazione , le mol- 
tiplicate , c profonde fcarifica^ioni , che fono 

V 3 in 


Coiac deb- 
bami dila- 
til! le feri- 
te accompa- 
gnate dd^o- 
fifema. 


Curadetr 
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in tali circo ftanze non meno proficue , che ne- 
gli altri tumori umorali /affocativi . Il Pareo 
Qih. X. cap.,xxx.') racconta d’ un fervo del 
Duca di Guìfa , a cui per un colpo di fpada 
alla gola eflendo (lata ferita la trachea - arteria^ 
le vent^ qui fortoit de la play e, s' ìntroduìfit en- 
tre le pannicult charneux , 6* efpace des muf- 
cles non feulement de la gorge , mais au/ji de 
tout le corps , comme un moùton , qid on a foujfli 
pour P efcorcher , ne pouvant aucunement parlerz 
la face itoit tellement enjUe , qu' on ne voyoit 
apparente de , ni dts yeux . Il Medico , e 
i Ceruiici mancati dal Duca a vifitare quel fe- 
rito , lo diedero per ifpedifo, tuttavia Gioanni 
LE-JfcUNE uno de' Cerufici colà mandati, ne 
voulant laìjfer le malade fans lui /aire quelque 
ckofe , & comme hardi opérateur . , . fut tP avis ^ 
tPufer tP un extréme remede ^ qui fut lui faire 
plufeurs fcarifications affe^ 'profondeSy par lef» 
quelles le fang ^ &• ven'ojìtés furent vacuèes » 
Ricuperò rodo la parola , e la vida , e guari 
perfettamente . 

Il vocabolo enfifema , che i Latini dldero 
inffatio , viene dalla parola Greca phufe , che 
lignifica fiato ^ vento ^ aria. Queda forte di r«- 
more fi didingue da tutti gli altri , perchè la 
parte tumefatta non cangia colore , ned è do- 
lorofa , comprimendola colle dita , fented eladica 
con un certo crepito limile a quello , che li 
(ente , quando lì maneggia una pergamena . 
Ederne fono per lo più le cagioni degli enfife- 
mi , e tra effe le più frequenti fogliono elTere 
le ferite , non folamente le penetranti nel petto^ 
e nella trachea , ma di qualunque altra parte . 
Cosi fi è non di rado ofièrvafo 1’ enfifema nelle 
ferite del capo , . ancorché odèndedero i foli in- 
tegumenti comuni y e ciò fuccede y quando il 

Ce-, 
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Certifico , mentre cerca di accertarfi colla ten- 
ta della profonderà , e della natura della ferita^ 
ne tiene fcoftaie le labbra, e lafcia all’ aria 
edema la ftrada aperta , per infinuarfi nel 
lofopofio tefiuro cellulare , e quindi ne itnpedifce 
r ufcita coll’applicazione di einpiajtri attaccati a 
queir aria cosi ruiclnuia , rarefatta poi dall’ azio- 
ne , e dal calore dede parti , palTa, e fi dilata 
da una 'cellula all’altra, facendo gonfiare non 
folamente tutta la parte capiliata della teda , 
ma anche le palpebre , e tutta la faccia , e tan- 
to maggiore fi fa V enjìferna , quamo più Ip- 
vente il Cerufico va colla tenta eiplorando la 
ferita , e poi fii'Mto la chiude con quegli «t/i- 
phjlri . Alcuni dall’ aver veduto, che alle /r<rr- 
ture delle cojìole , anche fenza ferita delle parti 
molli efterne , fuccede fovente l’ enfij'ema , ne 
hanno conchiufo , che 1’ aria fparfa in tal cafo 
nel tefifuto cellulare venifie da quella, che cre- 
devano naturai nvente trovarli nella cavità del 
petto tra la pleura , e i pohnoni ; ma filFatti 
enfifemì fono allora prodotti dall’ aria contenuta 
ne’ polmoni medelìmi ; percliè colla frattura 
delle coflole vi farà anche congiunta una mag- 
giore , o minor lefione della pleura , e di quel- 
le vifcere, come fenoli talvolta oflTervati enffi» 
mi per ulceri de’ polmoni , che aveano corro- 
ù la pleura . Il Boeraave ( hiflnria morbi 
atrocis ) vide un enffana del collo , e del 
petto per un’ ulcera cancerofa, che avea cor- 
rofo r efofjgo , e ben lì cap ice , che l' aria 
dovea venire da quella, che cala infieme cogli 
alimenti per quel canale nel tempo della de- 
glutizione . Rari fono gli efempj di enfifemi 
prodotti da cagioni interne; lonofi però qual-- 
che volta oflTervati nelle malattie putride , e 
cancrenofe , elTendofi allora per la putrefazio- 



Cura delle 
ferite yent- 
tiar.iì lolla 

ftecidenia 

dei folmine. 


311 IF E R I‘T E\ 

ne eftricata l’ aria contenuta negli umori ani-*’ 
mali , la quale ha riacquifìata la naturale Tua 
elaflicità . Simili tumori flatultnù per cagioni 
interne fono frequenti ne’ buoi nelle mtUattie 
putridt cfanttmatìche , e principalmente nell’ 
antraci , cui quegli animali fono molto fog- 
getti . 

teaeaegj ^U » i iuL. i - ■w-- «EBag=ggg 

184. Alcuna volta può accadere, che per la 
ferita efea una parte del polmone , la quale ri- 
manga comprefTa tra due code . Si dovrà allo- 
ra dilatare lo fpazio intercoflale , ed elevare 
qualche poco la coftola , onde , tolta la com- 
preflìone , forfè la parte fuorufeita fi rimetta. 
11 Roseto fcriffe all’ Ildano di una ferita del 
petto , da cui ufeiva una porzione del polmone^ 
cui , mentre voleva rimetterla nel petto , of- 
fervatala livida tagliò con un ferro rovente , 
poi , dilatate con una leva le collole , l’ intro- 
dtrffe , e guarì il malato, anzi fopravvifse molti 
anni. Vedete ^ Offervafione iz. Centuria II, 
Nel Giornale di Medicina delt anno 17^9. al 
jTiefe di Aprile fi legge la feguente offervazione 
del Bownet Cerufico Savojardo : un toro fer? 
colle corna un uomo alle parte laterale delira 
del petto tra la quarta , e quinta delle colia 
fai fé . Era la ferita di cinque pollici di lun- 
ghezza fullo fpazio intercoliale , che fu lacerato, 
colla fola diajlajì delle coltole fino ad un mez- 
zo pollice lungi dal mediajlino . L’ aria n* efei- 
va con tal impeto , che feco tralTe il lobo del 
polmone , il quale anco fi fquarciò per la forte 
compreflione fofferta tra la coltola , ed il cor- 
no . Il Bonnet , dopo aver tagliato il pezzo 
del polmone , che pendeva fuori , lungo quali 
due pollici , e largo uno , non più Iblienuto 
che da una eliremità , fece quattro punti di fu^ 
tura, incavigliata alla ferita degl’ integumenti 

ch« 
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che medicò mollemente , ma prima , temendo 
la fuppurazione del polmone^ introdufle tra due 
punti , per mantenere aperta la ftrada alle ma- 
terie , una piccola fettuccia di tela eoi margini 
sfilati . Fortunifamente però coll’ ufo de’ Ioli, 
vulrurarj , e de’ btccichi la materia della fuppu- 
razìone fi evacuò per la ftrada della trtckei * 
ed il ferito perfettamente guarì. Il Tulpio 
nella Oj^ervaiione Xf^H. del libro II, narra di 
un uomo, a cui per una ferita del petto ufei- 
rono circa tre once di polmone , cioè un gran 
pezzo , eflendo quefto vifeere molto leggiere . 
E perchè quel pezzo di polmone era cancrena- 
to , vi fecero l’allacciatura, poi lo tagliarono; 
nientedimanco fi conglutinò al margine interno 
della ferita , e il malato guarì , rìmaftagli fola- 
mente una piccola tofife . Quel conglutinamen- 
to fi oflervò nel cadavero fei anni dopo , ef- 
fèndo queir uomo morto per un’ altra malattia, 
quantunque fofte vifluto in ogni difordine di 
vita . In fimili cali però , come dilli qui fopra, 
fe il Cerufico giungelTe , mentre il polmone è 
ancor fano , proccurerà di rimetterlo nella ca- 
vità colle convenienti dilatazioni , e colla fi- 
tuazione del ferito , facendogli fare forti efpi- 
razioni , e follevando la coftola . 

185. Nelle ferite con frattura a fchegge del- 
le coftole può eflere ftato contufo , punto , o 
lacerato il polmone , onde poi s’ infiammi . Si 
dovranno fare ripetute cavate dì fangue , ed 
ufare leggieri diaforetici , ma fe il polmone fi 
cancrena , facilmente ne fuccederà la morte ; 
e, fe fuppura, fi farà la vomica , o 1’ empiema 
(a) . In quell’ ultimo cafo fi preferiveranno i 

vulne- 


ra) Nel Trattato de' tumori num. 195. (n. a") abbia- 
mo fatto oflervare , come la parola vomica (ignifìchi 
propriamente qualunque a/eej/o interno, quantunque 
.IP tal nome u dia più comunemente agli afcejji^ 
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vulntrarj , e i halfamlci cjletnì , ed interni , co- 
me dimoftreremo degli empiematici parlando. 

Si fepareranno tutt’ i frammenti delle cortole , 
che più non lì poteflero riunire , e cogli unti» 
fenici li eviterà la carie. 

i8ó. Quando fono rtati feparati frammenti 
di cortola y onde ne fia Hata tolta la continui- 
tà , la parte olTea mancante mai più non lì 
riempie f e quivi rimanvi una deboi faldatura , I 
che bifogna cuftodire , come abbiam detto di 
quella del capo (119) . L’ Arvfo nelle fue E/er~ 
cieaiioni fulU genen^fione degli animali eferciea~ 

Elione 5 1. racconta di un nobile Irlandefe , a cui 
per una caduta erano Hate rotte alcune corte 
colla feparazione di larghi pezzi delle medefime, 
i quali non li riftabihrono y lìcchè era obbliga- 
to di ricoprirne il vuoto con una lamina di 
metallo . Dopo la cura della ferita viaggiò egli 
in Francia , ed in Italia , ed ertendo ritornalo 
in Inghilterra, 1 ’ Arveo dovette vllitarlq per 
ordine del Re , e vide una grande cavità al 
petto , in cui poteva introdurre le tre prime 
dita inlìeme col pollice , ed in quella cavità 
oflervò un tumore carnofo , il quale con muo- 
vimento reciproco li moveva indentro , e in 

fuori ; 

■ ■"■r'^ 5B33Bea g— fffggg gg 

che li fanno dentro la foftanza del polmone : nella 
vomica il pus è raccolto in uno fpazio lirnitato, e 
non di rado in un proprio Tacco: nell’ «mpir/na egli 
è fparfo in un’ampia ..avità , come nella cavità del 
petto tra la pleura , e i polmoni ; e comecché fono 
il nome di empiema, che altro non vale, che racco- 
eiimento di pus , s’intenda generalmente quello , che 
fi fa in dena cavita del petto , tuttavia da alcuni fi 
prende anche pel raccoglimento di pus nella cavtà 
del cranio , o dell’ addomine . Per abufo di fignihca- 
to i Francefi danno il nome di empiema anche alla 
operazione , che fi fa , per evacuare il pus da quel- 
le cavità. 
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fuori ; toccollo leggiermente , e dalle differen- 
ze , e dal ritmo de’ fuoi muovimenti parago- 
nati con que’ del polfo , e della refpirazìone , 
dovette credere , che foffe il cuore coperto da 
una fodanza fungofa ; perlaqualcol'a , coni’ egli 
offervò y non aveva alcun Icnfo . Se la cane , 
e la defquamazione giungono alle parti cartila- 
ginofe delle cortole , molto peggiori ne portb- 
no erti re le fequele , e più difficile la cura, 
come dimortreremo nel Trattato aelU ulcere . 

187. La ferita del polmone fi può lofpatare 
pel fito di erta ferita , e per la penetrazicxie 
dello ftrumento feritore ; fi conofee poi , ve 
dendone ufeire fangue Rutilo , e l'pumofo , il 
quale con una piccola tolTe tlce anco tale dal* 
la bocca, anzi con irtrepito, e gorgogliamento 
ad onda piena , fe fono feriti grorti vali di 
erto vifeere ; fifehia la ferita eflrrna , e l’ aria 
n’ efee con maggior forza , e pienezza nella 
’infpira'fone , la quale fi fa lentirtima , difficile, 
e dolorofa , la ejpira^ione poi follecita , e pre- 
cipitofa . Il malato non può giacere fulla parte 
opporta della ferita , e , fe vi giace , difficil- 
mente può parlare, refpirare , o torti re : lente 
un pefo fui diaframma , qualche volta anco 
un muovimento , e dolore nel petto , quando 
fi erge , oppgr fi muove ai lati . Il polfo di- 
venta celere, e la faccia pallida, foprawengo- 
no fudori freddi , fincopi , e fovente anco con- 
vulfioni , fegni evidenti del travafamento fatto 
fui diaframma , e del poco fangue , che ritorna 
al cuore (a ) . 

288. 
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(tj) I deferìtti fegni di travafamento di [angue nel 
petto polTono qualche volta effere fallaci , come fa 
notare il fagace Valentin ( Recherches crìtìques fur 
la Chirurgie moderne pag, 61., & /uiv.y. fono talvolta 

prodotti dalla lefioae di qualche filetto nervofo, e 
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188. Tali fona di feriti , fono pericolofiflj- 
me . Imperciocché quantunque fi eftragga o 
dalla ferita , o colla paraccntcji il fangue tra- 
vafato , come meglio converrà fecondo il filo 
più , o meno alto di quella , fe non fi arrefta, 
dee poi afiolutamente morire il malato. 

189. Gli fi raccomanderà il rif>ofo , e la 
dieta , fi faranno ripetute cavate di fangue , fe- 
condo le rimafte forze del feritoie, fe V emor- 
ragia appoco appoco diminuifee , onde fi po- 
teÌTe fperare , che fi arreftafle , fi fomminifire^ 
ranno rimedj interni ajlringtnti^ le pure egli è 

vero, 


allora pofTono manifeftarfi , quantunque la ferita nep- 
pur fia penetrante : conviene pertanto efaninarla con 
molta attenzione, e farvi dattorno delle leggieri 
prefTioni colle dita, per mezzo delle quali, le la 
caufa degli accidenti è la lefione di qualche nervo « 
il dolore , e perfino la fincope compajono nell’ iftam 
te della preflione , o fi fanno maggiori , e più fre- 
quenti . Egli è anche poffibile , che una parte di 
que’ fegni manchi, quando i polmoni hanno con- 
tratto aderenza al diaframma , o al mediafiino , co- 
me può effere accaduto per morbi infiammatorj del 
petto, che abbian preceduto alla ferita ; infine fo- 
no poco fenfibili ne’ foggetti deboli , e fpolTati . Con 
ragione pertanto egli conchiude , che uno de’ fegni 
piu certi del travafamento dì fangue nel petto p , 
quando due o tre giorni dopo Ui ferita penetrante 
compare alla parte pòfteriore ael torace verfo l’an- 
golo delle ultime falfe coffe, e dal lato della ferita 
una più, o meno grande ecchimofi, che è prodotta , 
fecondo lui , dall’ infeltrazione del fangue travafato 
attraverfo la pleura nel teffuto cellulare de’ mufcolt 
del dorfo fino al di fotto degl’ integumenti . Ci pare 
però più ragionevole il credere , che quell' eechmoji 
fia prodotta dal fangue travafato , il quale dalla 
ferita fieffa verfo la Aia parte interna s’ infinua nel 
teffuto cellulare , e da qucAo pella naturale decli- 
vità della parte va ad arrcAarfi nel fito indicato dai 
Valentik , dove , accumulato che è in una certa 
quantità, A manitéAa con quelle macclùe agl’inte- 
gumenti . 
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vero , che poflano giovare . Tali ferite de’ pol- 
moni , fe fuppurano , fog’iono produrre un 
ulcero , che a poco a poco ne confuma la fo» 
ftanza , onde poi i malati muojono confanti , 
nè la ferita eflerna fi dee lafciar chiudere , 
quando il luogo ne fia proprio per 1’ evacuazio» 
ne delle marce, finocchè non vi fi vegga. più 
ufcire materia purulenta , come dimoftreremo 
nel Trattato delle ulcere z\V articolo delle fiflole 
• del petto . Perlaqualcofa s’ introdurrà nella ferita 
un pezzo di tela , che penda qualche poco nel 
petto , aflicurata efternamente , perchè non 
poffa cadere , e perderli nella cavità : fi appli- 
cheranno digejlivi femplici fuUa ferita degl’ in- 
tegumenti , quindi comprelTe bagnate in medi- 
camento rifolvente carminativo colla fafciatura 
a corpo . 

190. Quando fia fiato ferito il medlajllno , 
forge un dolore tenfivo, che fi difiende dallo 
fierno fino alla fpina , fentefi un refiringimento 
ai giogoli , e contro la trachea , onde la refpi- 
razione fi fa lentamente , e con qualche dolore, 
fuole fopravvenire intermittenza del polfo , ed 
anche la fincope . 

291. Sono quali gli ftelfi i fintomi della fe- 
rita del pericardio , fe non che qualche volta 
da elTa , quando fi trovi alla parte anteriore del 
petto , efce un’ acqua rolfigna , che è il pro- 
prio umore del pericardio mifio con qualche 
poco di fangue , vi fi aggiunge anche per lo 
più una tormentofa palpitazione del cuore . 

292. Sono fegni , che è fiato ferito il cuore^ 
le una gran copia di fangue efce dalla ferita , 
quando fia fiata fatta direttamente alla parte 
anteriore j fe un tremore univerfale fcuete le 
membra, fe il polfo diventa piccolo, e langui. 
do con una irregolare intermittente palpitazio- 
ne: 
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ne: impallldifce il volto, diventati livide, e 
tremo! e le labbra , frequenti , e forti fi fucce- 
dono le fincopi, fi fente un freddo marmoreo 
alle parti efireme , ed infine in una forte lipo- 
timia fi muore, 

' 293, Quando fieno feriti i groffi vali , acca- 
dono per Io più g'i fteflì fintomi ,(491.) colle 
fttffe fequele , ma in più breve tempo . 

J94, Nelle ft ite dell* ejofago fi fente fapore 
di fangue in bocca , ed un certo molefto fen- 
fo di tenfione fi fiende dalle fauci fino all* 
epiga firio , donde poi ne fuccede naufea , e 
qualche volta vomito mifio di fangue con fin- 
ghiozzo, oppure Io fiefib fangue cola dall' ano ; 
le bevande fi fpandono nella cavità del petto , 
da dove qualche volta efcono per la /erica 
tjìerna . 

293. Le ferite del tnediajlino (290.) , e del 
pericardio (191.), fe pure guarifcono , poflbno 
apportare afcejfo (otto lo Jlerno , difficiliflimo 
a conofcerfi , come abbiamo dimoftrato nel 
Trattato de' tumori (Tom. I. num. 199., e 
pag. I V. , e feg. del Dijcorfo preliminare ) ; e 
fe fono ferite le arterie mammarie interne , vi 
fi potrà fare travafamento di fangue , che fi 
conofcerà pei proprj fegni, come dimoftreremo 
nel Trattato delle operat^ioni . 

296. Lq ferite del tuore (292), quando fie- 
no penetranti nei ventricoli , fono Tempre mor* 
tali . I feriti però poflbno fopravvivere alcuni 
giorni . Il celebre FaNTONI racconta di un 
lòldato , il quale ferito al cuore colla lefione 
fuperficiale d’uno de’ ventricoli^ e colla pene- 
trazione nell’ aliro , fopravviflè 17. giorni (j).Io 

ne 

fc. 1 U I ' I I I I n I -n 

(a) Quefta offervazione è la xvii. delle offep’a- 
zioni del Fantoni padre pubblicate con annotazioni 
dal figliuolo con quefio titolo :Jounnis Baptijhe F Antoni 
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ne ho veduto un altro . che ne foprivviflTe 
14., e varie altre fimili oflervazioni "fi trovano 
in Ambrogio PaREO (<r) • nel Tulpio (t’) , 
ed jn altri Scrittori di ouervazioni (c) . 

ARTICOLO XIV. 

Dille ferite deW addomìne , 

197. T .F. ferite deW addomine fi dividono 
anch’ effe in efhrne , o non penetranti , ed in 
interne^ o penetranti^ e quelle poffono effere ^ 

lenza lefione, o colla lefione*di alcuna delle fcru i/fu 
parti contenute. \deflerne^ o non p-netranti ^ integumenti. 
quando fiano fiati tagliati i foli integumenti 
univerfali , fono ferite lèmpliclflime , come in 
ogni altra parte; nè anco importerebbe, le 
lateralmente a\\' addomine foffe fiato fcalfito nel- 
la fua parte carnofa il n.ufcolo bbbliquo eflerno\ 

; che 


Taurìnenfes objtrvntìones anatomico - medica jelefliores in 
lucem edita, & fcholiis llluflrata a Joanne Fastoso 
filio . Augufta Taurinorum 1699. in 11. La ferita era 
fiata fatta con una fpada alla bafe del cuore giufia- 
mente nel feptum medium , vulnere hviter penetrante fi- 
niflrum ventriculum , & in destro finìente , 

• (<j) Je protefle ( dice egli lib. x. cap. 32. ) avoìr vu 
à 7 uria un Gentil - homme , lequel fé combattoit avec 
un attere , qui lui donna un coup ef èpèe fous la mam- 
melle feneflre , pènétrant jufques en la fubjlance du coeur, 
6 " ne laijfi de tirer enC\,ret quelques coups d‘ èpèe contro 
fon ennemi , qui s' enfuyoìt , le pourfuivant la longueur 
de deux cens pas , puh tomba en terre more , & en feis 
ouverture , oh je trovai une playe en la Jubflance du 
coeur, de grandeur ày mettre ledoigt, & grande quantità 
de (ano tombée far le diaphragme. 

(b) Obfe'Vdtion. lib. 2. cap. \8, 

(c) Vedete il Sepolcreto del BonneT Hb. iv. feS. 
Ili-, c il Morgagni de fedibus, caujfis morborum 
Epiflola ^3. 
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che fi dovrebbe medicare come ferita fempllu 
( » 5. , t feg. ) . Quando però la ferita fofle 
fiata fatta obbliquamente , bifognerebbe avver- 
tire , fe forfè non fofle penetrante , la qual cofa 
fi potrà giudicare non folamente collo fpecillo» 
ma ancor piu dai fintomi , che forgeflero per 
la lefione , che quali fempre v’ è di alcuna 
delle parti contenute , come qui folto dimoftre* 
remo ( 30}., </èg.) , e tale ferita fi dee fempre 
dilatare , feguendone la obbliquità , non meno 
per ifcoprire la penetrazione , che vi potefle 
«Aere, che per evitare Vafceffo, ed il feno ^ 
che vi fi produrrebbono . 

Se antei^ormeiite all* addomine è fiata 
fcalhta, lacerata, o altrimenti tagliata V apo^ 
neurofì , che copre i mufcolì retti , oltrecchè 
ciò fi può giudicare pel (ito , e per la profon- 
dità della ferita , fuole fempre produrli una 
tenfione , ed un tumore dolente y e infiammato 
di quella parte del mufi olo retto , che è tra 
una intirfecafione tendinofa » e 1’ altra , e uno 
fiiramento dalla cartilagine tifoidea fino al 
pube ; ed allora y fatta che fi abbia una fufli- 
ciente dilatazione della ferita degl* integumenti , 
fi dee fcoprire quella dell’ aponemofi , fotto cui 
introducendo una tenta fcanalata, fi dilaterà 
anch’ efla , tagliando 1’ aponeuroji fuperiormente, 
o inferiormente , come potrà meglio giovare , 
per allontanarli dalla interfecafione tendinofa , 
che fofle proflima. 

Z99. La fiefla dilatazione (198.) fuol eflere 
neceflaria , quando fia fiata offefa 1* aponeurofi 
del mufcolo obbliquo ejlerno , la quale lateral- 
mente per la regione ombilicale , e ipogafirica 
fi ftende al pube , ed in quello cafo y facendo 
tale dilatatone , conviene fempremmai fcguire 
la obbliquità delle fibre . Egli è però vero 
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( e poffo adìcurarvene per efperienza ) , che 
alcune volte tali aponeurojì , quantunque ferite , 
non apportano quegli accidenti di tendone, tu> 
more , e dolore ( 198. ), che richiedano fem- 
pre tali dilata:^ioni , badando , per prevenirli , 
di fare unzioni , e applicare cataplafmi ano~ 
dlnl , e ammollitntì , clijlcri di tale fpecie , e 
fare ripetute cavate di fangue . 

300. Quando la ferita è fulla lirua bianca y 
quali Tempre è penetrante , e con lelione di al- 
cuna delle parti contenute. Imperciocché, dove 
quella li trova , mancano i mufcoli , onde fa- 
cilmente lo drumento feritore penetra , e , fe 
non li dee dilatare, per ricomporre alcuna par- 
te fuorufclta, poco giovano le dilatafioniy che 
la tendone continuerà non meno dalla cartila- 
gine xifoidea dno al pube : il maggior vantag- 
gio d potrà avere dalla convenevole dtuazione 
del corpo, in Ciii dano riladati i mufcoli 
( 301. ) , e dalle unfioni , e cataplafmi poc* 
anzi propodi ( 199. ) . 

301. Se alla parte anteriore dell’ addomine 
con taglio trafverfale, od obbliquo è dato rc- 
cifo per tutta la fua fpedezza uno de’ mufcoli 
retti y le parti recife d allontanano in tal mo- 
do , che giova , per contenerle , fare la cuci~ 
tura intercifa , o incavigliata . La deda cofa d 
dee fare , quando alle parti laterali dell’ addo- 
mìne dano dati tagliati i due obbliqui , ed il 
trafverfo , per maggiormente oppord all* erni<f, 
ventrale ( Tumori 615., e feg. ). Poco - può 
reddere il peritoneo , quantunque da rimado in- 
tero, o folamente punto , perchè la cucitura 
da niente di manco necedària . 

301. Egli è vero , che il Pibrac nel JII. 
Tomo deW Accademia di Chirurgia a pag. 4094, 
e feg. rapporta diverfe odervazioni di feria an- 

BeRTRANDI TOM. Ili, Ferit, X 
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3IX PERÌ T‘R 

CO pentiranti dell’ adcloinine , le quali Tono Ha- 
te perfettamenie guarite fenza cucitura ; ma io 
non vedo la ragione di que’ timori d’ irritazio- 
ne , e di lacerazione , eli* egli forfè elàggerà 
con alcuni pochi efempj di operazioni mal 
praticate . La cucitura dee opporli alla contra- 
zione parziale delle parti recife , meglio che le 
femplici comprese , o cuscinetti , eh’ egli vor- 
rebbe fi applicaflero lateralmente alla ferita , 
per avvicinarne le labbra ; e fe le punture de- 
gli aghi non arrecano sì grave dolore, dai refe 
faranno contenute, ma non tratte le parti cu- 
cite, quando fe ne proccuri il nlaflamento , 6 
r appropinquazione , collocando il malato colle 
natiche alzate , col petto , e col capo incur- 
vati in avanti , e col dorfo in dietro fotto i 
eufeinetti le parti recife polTono più facilmente 
sfuggire , e ritirarli pei due verll (a) . , 

303. Le ferite penetranti fi conofeono o per 
la penetrazione della tenta , o per 1’ efeita di 
alcuna delle parti contenute , come di qualche 
intejlino , dell’ omento ec. La lefione de* vifeeri 
fi giudica dalla efeita per la bocca , per P ano, 
o anco per la fteffa ferita di fangue , di cibo, 
di chilo , di bile , fterco , od orina ; e le an- 
co la ferita (offe angufta , o così obbliqua , 
che non vi fi pótefiTe introdurre la tenta , nè 
n’ufcilTe alcuna patte, od umore, fi conghiet- 
turerà dalla lefione delle parti fottopofte alla 
ferita eflerna , pel luogo di ella ferita , per fa 
profondità , a cui fi può fapete aver penetrato 

Io 


(<») Nel Trattato delle operaiioni efamineremo di 
propofito la quilVione qui agitara circa l’ utilità , o 
l’inutilità delle future y e determineremo i cafi , ove 
fono neceflarie , e ove no: ne’ cali qui fuppoùi dall’ 
Autore pare , che non fiano troppo indicate . 
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10 ftrumento feritore , di cui lì fappia la lun- 
ghezza , e forma , per la direzione , con cui è 
flato portato il colpo , per la (ìtuazione , Jn 
cui erano il feritore , e il ferito, quando è 
Hata fatta la ferita . E fe alcune di quelle cofe 

non lì potelTero fapere , tanto più li dovrà te- ' 

mere d’ una grave lelione interna, quanto mag- 
giori fegulranno i fintomi , come il vomito , 

11 rigore, 1’ orripilazione del corpo, la febbre, 

la infiammazione , il dolore, la difficoltà 4^11a 
refpirazione , il finghiozzo , la contrazione degl* 
ipocondri , le convulfioni , i deliquj , il fudore '■ 
freddo ec. Ma fia meglio confiderare i perfpi- ■* ’ 

cui , e dillinti fintomi , che polTono apqiarire 

dopo la lelione di ciafcuna delle parti conte-' 
nute in quella cavità . 

304. Suppongo adunque, che voi conofciate 

il fito, e l’ellenlione delle diverfe vifcere dell’ fcnt» dei 
addomine , e i termini di quella cavità Se • 

nella regione epigafirica , o per altra parte è 
flato ferito il ventricolo ^ fegue^un dolore degli 
ipecondrj ^ e AeW epigajlro ^ finghiozzo, rutto, 
vomito di langue , di bile , di liquore gallrico, 
di alimenti, di chimo, i quali, fecondo il fito 
della ferita , polTono anche efcire per quella , 
principalmente quando elTa fia fiata fatta nel 
fondo del ventricolo , o alla fua parte anteriore 
nella regione epigafirica ^ la quale diventa quali 
Tempre tefa , e dolente . 

305. S’ egli è ferito neW ipocondrio deliro il 

fegato , efce per Io più molto fangue dalla fe~ del f^ato. 
rita y è contratto c[\xe\V ipocondrio , tefo, duro, 
e dolente, fuccede il vomito biliofo, dejezioni 
fanguigne , acerbi dolori , e punture nelle parti 
vicine, che lì llendono fino alla gola, ed alla 
fcapola di tjuel lato ; pare ^ che gl’ intellini 
fiano ti^itti vsffo la Ipina , p finalmente coin- 

X; \ pare 
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pare un* itferizia univerfale . Qualche volta , 
quando è ferita la vifdchttta del ficUy fi vede 
elcire dalla ferita fieÌTa la bile . 

306. Nell’ /^oco/2<^r/o JiniJlro le è fiatai ferita 
la milt^a y fuol ufeire dalla parte molto fangue 
ofeuro, e neto , fi ftende il dolore, e la ten- 
fione a quel lato , come dicemmo del fegato 
( 305. ) , e di rado non fuccede il vomito 
fanguigno. 

307. Ma voi ben fapete , che il ventrìcolo y 
il fegato y la milia fianno lotto la volta del 
diaframma , ed in gran parte fono gli archi 
delle ultime cofiole falfe , che hanno in vici- 
nanza alcune parti dell’ interino colon , del 
duodeno y e del pancreate, Epperciò una ferita 
fatta negli fpaz) di quelle cofiole dee aver 
aperto il diaframma , e può avere olFefe alcu- 
ne parti o di quegl’ intejlini , o del pancreate . 
Il lobo minore del fegato alcune volte fi fiende 
oltre la regione tpigajlrica fino all’ ipocondrio 
fini fra ( hepat. deferìptio §. 1. pag. 133. del 
primo Tomo di quefP Opera ) ; quindi è , che 
una profonda ferita fatta dal margine delle co- 
ftole fàlfe obbliquamente verfo la parte mezza* 
na , e finifira della regione epigajlrica può non 
meno aver offefo il ventricolo , che il fegato . 

308. Quando il diaframma per qualunque 
parte degl’ ipocondri , o della regione epigajlrica 
fia fiato ferito, dolgono molto più , e fonò 
tefi, e contratti gl’ ipocondrjy la refpirazione 
diventa rara , e difficile , fuccede frequente , e 
fatìcofo il finghiozzo, poi il vomito, duole la 
fpina, e tanto più fe la ferita fi trova nel 
centro nervofo , Notate pure, che una ferita 
fatta al petto può avere penetrato fotto il dia^ 
fiamma ad alcuno degli accennati vifeeri dell* 
addomine ( 304., 30J., 306., e 307. ), o 

da 
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da queAa cavità fopra il diaframma ad alcuno 
de’vifceri contenuti nel petto, ficchè, fecondo 
l^nonzia, che potrete avere della penetrazio-^ 
ne delio fttumento feritore , e fecondo i fio-» 
tomi , che forgeranno , dobbiate pronunciare , 
o temere delle ferite , che poffono avere quel- 
le diverfe parti {a). 

309. Quando è ferito alcuno degl’ inttjlini 

tenui , fi fa una tenfione ai luogo della ferita , 
che poi fi fpande a tutto V addomine, feguono 
dolori di ventre, ai quali di rado non fuccede 
il vomito , efee per lo più dalla ferita chilo , 
o muco , infine ftilla fangue dall’ ano . £ 

fe egli è ferito uno degl’ inteflini craff ^ fe- 
guono non meno quegli accidenti , ed efee 
Aereo dalla ferita^ o almeno n’ efkla l’odore. 

310. Nelle ferite del mefenterio i malati fo- 
no per lo più tormentati da un graviAìmo do- 
lore , che A Aende nel profondo della cavità , 
gl’ intefiini fono tratti verfo la fpina , fi fup- 
primono per lo più le dejezioni , e fuccedono 
non meno il fìnghiozzo , il vomito , c le con- 
trazioni degl’ ipocondrj . 

3 11. Per le ferite dei reni filila fangue dall’ 
uretra, eyvi al luogo della ferita un dolore 
acre . 1’ eferezione della urina fi fa difiìcile , e 
dolorofa , fi fpande l’ urina nei tefiiito cellula- 
re , 


(4) In tali ferite penetranti, a cagione della lefione 
del diaframma dalla cavità dei petto nell’ addemi- 
ne , o da quefto nel petto, non è raro, che alcuna 
delle vifeeré di elfo addomine pallino nel petto , 
tali fono principalmente il ventricolo , le inteftina , 
r epiploon. In uno Studente di Legge ferito tra la 
fella, e la fettima delle vere cofte dal lato finiftro 
vidimo l’omento ufeire da efla ferita per la lun-: 
ghezza di due dita trafverfe. 

X 3 
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K f 6 ^6 Is ftTitH è ftdtS f3tt3 31 lonibi f (JUIVI 

fi form3 come un t(/ema fatto d3ll3 infeltrazio- 
ne dell3 orina, e fe è ft3to anco ferito l'ure- 
tere, il dolore fi ftende per la regione lomba- 
le alle anguinaglie , ed ai tefiicoli, che ne fono 
poi tratti. 

Segni della 3 * -Dalla ferita della vefcica urinaria elee 
{‘vfL ♦ fi contrae dolorofamente 

wiru. l’uretra, fi fa una tenfione al pettignone, ed 
'Ij » quale è molto dolorofa . £ fe la 
vefcica fu traforata dall’ una all’ altra parte coll* 
intefino retto , fi vede anco ftillare l’ orina 
dall’ ano . 

Dell’ uttr». 313. Se è fiato ferito V utero , ficchè.ne fia 
fiata traforata una fua parete, efee repentina- 
mente fangue dalla vulva, il dolore fi fa fen- 
tire alle anguinaglie, ed alle cofee , fi tumefl 
il ventre , e diventa dolorofo , fuccedono vo- 
miti di bile, e finghiozzi . « Alcune donne 
»> per tali ferite ( fcrive CtLSO lib. V. cap, 
»» z6. n, 13. ) pierdono la favella, altre efeon 
»» fuora di fe, alcune, avendo la niente falda , 
» dicono d’ eflèr tormentate da dolor de’ ner- 
» vi , e degli occhi , e finalmente , morendo , 
M patifeono gli fteflì accidenti della ferita del 
» cuore 

Segni delle ' 3 ‘ 4* Quando foffero fiate aperte 1’ arteria 
ferite de' aorta , la vena - cava , o i loro gran rami, co- 
^anguig^ me l'arteria celiaca, la fplenica , il tronco del- 
la epatica, delle mefenteriche , At\)i emutgemi,, 
della vena porta ec. , per la grande pro^fione 
del fangue 1 feriti fogliono morire quali fubito 
■dopo ricevuto il colpo con fudore freddo, fin- 
cope, e convulfione. Egli è vero però ( e ne 
ho veduti alcuni efempj ) , che alcune volte 
quelle minori arterie, o vene ferite obbliqua- 
mente> tra la fp^ezza di quelle membrane. 
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od altre parti , che le naièondono , e , foften- 
gono , fi là come un’ aneurìfma ffilfa , la quale 
pone argine al continuo fluflb del fangue . I 
jnalati padano alcuni giorni tranquillamente , 
ma poi fciogliendofi quel fangue ^ o trombo 
(il* pag. 5. ) , inopinatamente fi vedono 
morire , loro renando il ventre gonfio , e li- 
vido pel làngue travafato. 

315. Infine penfate , che , per giudicare qual 
parte polla elTere ferita nelH addomine , quando 
'fi abbia indizio di fua penetrazione per le cofe 
lutte fovraccennate ( 303. ), fi dovrà non 
meno confiderare , le il ferito era digiuno , o 
pieno di alimenti, quando ha ricevuto il coU 
po ; che allora per la diftenfione del ventri-- 
folo il diaframma doveva effere più in alto, e 
le altre vifeere dell’ addomine qualche poco 
mutate di fito, il ventre più turgido ec. 

316. Le ferite delle diverfe parti dell’ addo- 
mine hanno un pericolo proporzionato alla 
quantità della lefione , alla delicatezza , lènfiti- 
yità , ed importanza di effe parti , alla violen- 
za , e perfeveranza de’ fintomi , pei quali o 
l’ univerfale fifiema della vita viene opprelTo , 
o le diverfe parti offefe , dopo effere fiate in- 
fiammate, fuppurano, perchè muoja tabido il 
malato , o fi cancrenano , e fi siàcelano , che 
più prefio ne fucceda la morte , ond’ è , che 
quando le une , p le altre delle vifeere fiano 
quanto poco offefe , vi farà fempre pericolo 
della vita, comecché fi abbiano efempj di tali 
igravifilme ferite y che nientedimanco guarirono. 

.317. Nel Trattato delle operazioni infegne- 
^reiao, come fi debbjjno dilatare le ferite delC 
Addotnine , per ricomporre le parti fuorufcite , 
come fi faccia la 'cucitura degl’ intefini feriti , 

come fi debba trattare V omento ^ che fi tro- 
i. ' X 4 vi 
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vi fano ) o morbofo . Quando fia ferito il veri» 
trìcolo , alcuni propongono di farne la cuclturay 
la quale però non è poHìbile , fe non nella 
regione epìgajlrìca , dove fappiamo per l’ Ana- 
tomia non elTere da altre parti coperto , onde 
vi lì polTa immediatamente giungere . Ma anco 
per quella parte non cosi facilmente vi lì può 
arrivare; conciollìachè^opo la ferita elTo ven- 
trìcolo lì contrae , lì corruga , e lì ritira , pei 
quale cangiamento* quella cucitura non lì po- 
trebbe fare, fe non per un’ ampia ferita de* 
mulcoli , la quale forlè non v’ è , e potrebbe 
fembrare troppa audacia il volerla fare. Ma 
però il Crollio nella Prefazione della Baji- 
lìca Chimica (a) narra di un villano, che ave» 
va ingojato un coltello lungo nove pollici , il 
quale dopo due meli gli fu ellratto da Flo- 
riano Mathis peritillìmp Chirurgo , tagliando 
gl’ integumenti , i mufcoli , ed il ventricolo 
contro la punta del coltello, che lì fentiva 
alla regione epìgaflrica ; e due altre limili fto- 
rie fi leggono nell’ Efemeridi di Germania De- 
cade 2. anno 5. , ed 8. , ojfervafione 167. , e 
nella Centuria 9. anno 17x0. , e tutti e tre i 
malati perfettamente guarirono . Come fi fa la 
cucitura agl’ intejlini ctafp. , così pare , che far 
fi potefle del ventricolo ; ma egli è tanto fog- 
getto a contrazioni , che fe ne potrebbe te- 
mere la lacerazione , di cui non mancano tri- 
fti efempj (^) . Non voglio però difiìinulare , 

che 

I ■ ..-■■■■.JLL % 

. L 

(<i) Bafdìca chymica , contiruns vhilófiphicam, propria 
Idborum txperienùa confirmatam , dtfcrìptìontm , et ufum 
mtdicamtntorum chymicorum leledijffmorum , e lamine gra- 
tta , et natura dejumturum . Francofurti i 6 op. in 8. 

(f) La lacerazione dei punti cella cucitura qui tan- 
to temuta dall’ Autore accade piuttolio per l’ irrego- 
lare' contrazione de’ piufcoU dell' addomioe f quandf 
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dell' addomi ys: 319 

che nel primo Tomo deW Accad. di Chirurgia 
a pag. 594. fì legge una oflervazione di cuci^ 
tura a ptUiciajo fatta al ventricolo ferito , la 
quale riefci colla guarigione del malato; e lo 
SCHENCKIO parimenti racconta (^i) di una fe- 
rita del ventricolo^ di cui guarì il maiato^ aven- 
dogli il Cerufìco fatta una cucitura , che com- 
prendeva infìeme ventricolo , mufcoli , e inte- 
gumenti . 

318. Non di rado nelle ferite del ventricolo 
i malati gettano molto (àngue per la bocca con 
vomito, che fì dee credere elìère fiato ferito 
un groflb ramo Ae* vajì gaflrici , In limile cafo 
fi pofibno dare a diverfi tempi alcuni cucchiai 
di decozione di radice di confolida maggiore 
refa acidetta con alcune gocce dell’ acqua del 
Ras tuo , o di fpirito di vetriuolo : altri pro- 
pongono il vino di mela granate , o cotogne . 
Alcuni hanno ufato felicemente 1’ acqua alu- 
minofa , la quale però in altri ha eccitato il 
vomito, che in quelli cali è pericololillimo (^). 

319. Si collochi il malato in una lituazione 
comoda , che meno ne fofira il ventricolo , e 
più facilmente li avvicini alle parti , colle quali 

fi 


inlietne col ventrìcolo lianll cuciti detti mufcoli , co- 
me nel cafo rapportato dallo Schenckio , che per 
^ quella del ventricolo : quello anzi contraendoli fa ap- 
proflimare le labbra della ferita < e ne facilita la più 
pronta riunione, come fuccede all’utero dopo l’op^- 
Ta^ione cejarea. Abbiamo in un cane aperto cogli 
integumenti comuni , e propri dell’ addomine il 
ventricolo , ed ellrattene diverfe fette di pane, che 
conteneva, e fatta la cucituta del ventrìcolo folo« 
in pochi giorni guarì. 

la) Lib. III. ob/èrvar. 121. - 

(bj L’ acqua clementina da noi defcritta n, l6. poj 
preoDe in quefto. cafo molto giovare . ^ > 
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fi dee conglutinare; conciofiiachè la Tua ferlu 
non fi chiuda, fé non per la unione, che effó 
corttrae con alcuna delle parti vicine , Si dia- 
no al ferito appena alcuni cucchiai di brodo , 
o di gelatina nelle 24. ore ; ma , evacuati che 
lianfi gl’ 'mulini grofì dalle fecce con un fuf- 
ficiente clijhre , fi foinminifirino piuttofio cli- 
Jlcrì compofii con tuorli <C uova fciolti in ot- 
timo brodo , che a quello modo potrà elTere 
abbaflanza nutrito . 

320. Non di rado accade, che 'tali feriu 
fiano fatte nel tempo , che il ventrìcolo è pie- 
no di alimenti , ì quali , fe fi fpandono nel 
ventre , producono infiammazione , e cancrena 
mortale . Alcuni in limile calo hanno propollo, 
che li dia un emetico ; ma qual licurezza vi è, 
che , molTo il ventrìcolo dal rimedio , non fi 
Ipandano ancor più nel ventre gli alimenti ì 
eh’ elfo non s’ infiammi maggiormente , o non 
fi fquarci? (a) dato che li avrà un clìfiere leg- 
germente purganu , e pollo che fiali il malato 
in quella miglior lituazione , che polTa maggior- 
mente oppo^ allo fpandimento delle niaterie , 
fe qon è polfibile di farne la cucitura y li afpet- 
terà qualunque forte . 

321. La ferita efterna dapprincipio fi medi- 
cherà con fempliciiiimo digeflivo , full’ addomi- 
ne fi faranno unisoni , o fomentazÌQtti. anodìney 
ed emoll'untì , e , quando fi difponga h guarir^ 

gio- 


{a) Il Petit figlio nella Diflertatione j che qui 
fono citeremo {pag. 100. del IL Tom. dell' Accad. di 
Xhimrg.'^ Cembra, che non difapprudvi in tal calo 
l’ufo emetico ^ perchè attribuifee il luo effetto 
all’azione del diaframma, e de’mufcoli dell’addo- 
iiiihei'‘e non a quella dello ffeffo ventricolo, il 'che 
$ contrario alle mplte fperìeoze a tal fine fiittefi^ 
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gìone y fi uferanno non meno efiernamente * 
che internamente i balj'amìcl , e i vulnerar) . Il 
fovra lodato ScHENCKio, e il Covillard 
nella Oflervazione 41. raccontano d: due ferite 
del ventricolo , le quali rellarono in modo fifto* 
loie , che dallo efterno per T addomine fi po- 
tevano introv'lurre , ed evacuare gli alimenti, 
alle quali per molti anni fopravvioero i malati, 
tenendole cufiodite con una lama di argento , 
'affinchè gli alimenti , che prende vanii per boc- 
ca , poteflèro effere meglio ritenuti . 

322. Le ferite del diaframma ^ del fegato j 
della mìlia^ de* reni , del meftnterìo , della v«- 
fclca , dell’ utero non ammettono alcuna opera 
del Cerufico , fe non di proccurare una con- 
venevole fituazien? al malato . La ferita efter- 
oa fi dee medicare con tutta fèmplicità , e in- 
ternamente fomminiftrare rimedj paregorici , e 
antiflogijlici , fecondo la natura de’ fintomi , e 
in tutt’ i ca/ì giovano le frequenti affai» copiofe 
cavate di J'angue , e la dieta rìgorofiffima . Gio- 
anni FeRGUSON nelle Tranfaftomi filofofiche 
anno 1738. num, 431, narra di un uomo, a 
cui per urna ferita fatta nell’ ipocondrio finifiro 
efeiva una parte della mìlia , la quale non 
aveva potuto effere ricompofia . Fatta una lìga* 
tura contro la parte fana , ne tagliò un pezzo 
cancrenato , il quale pefava tre once , e mezzo, 
ne ricompofe poi il rimanente , tenendo le fila 
fuori della ferita , ed il malato perfettamente 
guarì . Appreffo gli Autori fi leggono altre flo- 
rie di ferite della mil^a , del ventricolo , del 
fegato^ inteflini f dei reniy dell’ «zero, della 
yefeica , le quali guarirono , ficchè , fe effe 
fono pericolofifCme , non fono però affoluta- 
mente mortali ; e principalmente in quelli cafi 
yediamo avverato ciò , che fcriffe Ippocrate, 

cioò 


Pronofti- 
co , e cura 
delie finte 
del 

della mU{a 
ec. 
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cioè nelle malattie accadere alcune volte , oltre 
ogni afpettazione , e fperanza , che poffa dare 
r arte , flupendini>ni miracoli , della qual cofa 
daremo alcuni efempj in fine di quello artico- 
lo (319). 

3x3. Nelle ferite deir addomine ^ tStnào flati 
aperti alcuni vafi fanguìgni , i quali però non 
poflano produrre una emorragia in breve tem- 
po mortale , fuole farli uno fpandimento di fan- 
gue , a cui bifogna provvedere . 11 CaLMETEO, 
celebre Cerulìco Savojardo , fin dalla metà del 
XVI. fecolo nel Aio Manuale Ctrujìco pag.xij. 
(a) ci avverte , che ex fanguine in panes in- 
ternas ventris influente , ac decidente haud ma- 
gnum imminet periculum , fi illic quoque reti- 
ntatur ; quandoquidem Natura ìpfum in bubones^ 
feu inguina tranfmittet y atque tumorem excita- 

biu 


(a) Enchìrldìon chirurgicum exttrnorum morborum reme- 
dìa tum univerfalia , tum narticularia brtvìjfime comple- 
Rens ; quibus morbi venerei curandi metkodus probatiJj^mM 
accejftt. Parìfiis 1560. in 8 .. Il paflb citato nel tello 
xrovafi nel cap. xxiii. del libro x. Antonio Chau- 
MET ^he tale è il fuo nome ) nacque a Vergefac 
nella D.ocefi di Annecy , e fatti avea ì fuoi ftudj 
a Mompelieri, e a Parigi. Il Portal nella Aia 
Jloria deli' Anatomìa 3 e della Chirurgia Tom. J. pag. 
dice, che il Chaumei ha calato quafi tutte le ri- 
cette , che fi leggono nella Chiruma del Vico ; po- 
teva aggiungere, che dallo fleflb Vigo ha probabil- 
mente anche copiato quanto dice Aldi fpandìmenti 
di fangue nell’ addomine , che fi preientano alle an- 
gui nadic • « nè l’occupar (i/ce il Fico lìb. III. cap. 
3, XI, della Copiofa') intorno alla cura di quelli niem- 
„ bri ( delle vifeere dell addomine ferite ) , ma lafcia 
a, r impaccio alla Natura , la quale manda il fangiié 
3, fvenato alla parte genitale , onde A genera quivi 
^ un bubone, che bilogna poi maturare, e tagliarlo; 
33 e ciò dico però , fe il fangue infenfibilmènte non 
•• fi rifolvefie per la natura. 
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hit Il Blegny nel Zodìaco medico al mefe 
di Marzo dell’anno 1679. rapporta una Offer- 
vazione del ROBERDEAU , il quale in un uomo 
ferito all’ addomine trovò un tumore verfo 
gl’ inguini , donde , avendovi fatta un’ apertura, 
edralfe felicemente una quantità di fangue tra- 
vafato . 

314 . £ che a quel luogo fì determinino tali 
travafamtntì , è poi fiato dimofirato precifa- 
mente con una fèrie di varie Ofièrvazioni dal 
Petit figlio nel /. , < 11 . Tomo delP Accade- 
mia di Chirurgia (a) . Mentre vive l’ uomo , 
gl’ intefiini pieni di materie , o gonfi di fiati 
agìfeono vicendevolmente gli uni contro gli 
altri con una fuccefiione di contrazioni dal ven- 
tricolo fino al pelvi , e fono anco^ più poten- 
temente comprefii dal diaframma', é dai mu- 
fcoli dell’ addomine, le quali cole tutte debbono 
determinare gli umori , che fi travafano in 
baffo , ed al pelvi , ficchè non poffano rima- 
nere nelle anfrattuofità degl’ intefiini , o tra le 
pieghe del mefenterio , ma debbano piuttofio 
fdrucciolare anteriormente , ove minore è la 
refifienza , ed ancor più ai lati , cioè alle an- 
guinaglie , dove i mufcoli piani poffono più 
facilmente cedere , che fuperiormente alla re- 
gione del pube , dove i mufcoli retti fanno 
maggior refifienza , e preflìone . In fatti anche 
nel principio dell’ idropica afeiu vediamo , che 

piut- , 


Vedali la pag. ajy. , e feg. del primo Tomo : EJJdi 
fur lei èpanchemens , & en particulìer fur les epanchemens 
de fang , dove havvi il primo articolo della prima 
parte di quella DìlTertazione , che tratta des épan- 
chemens darti le bai-ventre . Il rimanente di quella 
prima parte leggell a pag. pa. , e feg, del fecondo To- 
mo . La morte immatura di quello valente Cerulico 
gli ha impedito di terminare la DìlTertazione ; 


* 


Come ciò 
acauli. 
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piuttoflo ì lati cominciano a crefcere Tali 
j'pandimentl di fangut vengono ino'lerati , lìc- 
chè non ne fcgua la morte , dalla continua , e 
vicendevole predìone delle vifcere contenute 
dalle offa , e dai mu'coli , non effendovi vuo- 
to nella caviti^ , talmentechè tale prellione fi 
dee confider ire come un ofiacolo , quale 1* arte 
potrebbe applicarlo ad una parte efierna,e ve- 
diamo come nelle aneurifme falft (jumor, i88.) 

10 fpandimento del fanguc fia moderato dalla 
refifienza delle parti (<j) . 

J15. Il lodato Petit nel //. Tomo delP Ac- 
cademia Reale pag. 104. ci avvertifce di alcuni 
fegiii confecutivi alle ferite penetranti delP addo- 
mine , pei quali tale fpandimento fi poffa co- 
nofcere , cioè avendo ceffato gli accidenti pri- 
miùvi f ed effendo 1’ ammalato alcuni giorni in 
calma , appajono quali repentinamente nuovi 
accidenti di dolore , di tenfione , di vomito , 
di finghiozzo , la febbre nuovamente fi accen- 
de , e perchè tali accidenti pure non duraro- 
no per tutto il tempo , che il fangue ftette 
travafato , fi può credere , che quelli fi muo- 
vono per una adefione , che la cotenna abbia 
contratta con le parti del pelvi , Alile quali 
poli , donde quelle poffano dolorolàmente ri- 
fentirfrne , dovendo in line effere ollrutte , ed 
infiammate ; e veramente quando fi apre il var- 
co a tale fangue , fi vedono ufcire grumi , i 
quali par, che fiano flati di vili dal muovimen* 
to delle parti irritate , e dal fiero divenuto acre, 

11 che non fi poteva fare fenza gli accennati 

fin- 



If) La fpezie di diaframma , che fa il peritoneo 
nel ripìegaHì dal pu^ fui fondo della vefcica , e 
deir utero, e dinanzi aH’inteftino retto ([rumor. 6^ f-, 
656. ) impedifce , che gli umori travalatì non calmo 
nel pelvi. 
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fìntomi confecutìvi y i quali dovranno feguìtare 
tanto più gravi , quanto maggior tempo fi farà 
dato per lo fcomponimento fenico di effo fan- 
gue , il quale pure da principio dolce , e pin- 
gue fi farà fparfo , e poi aggrumato fenza pro- 
durre /limolo . In fatti , quando troppo tardi fi 
apre la via allo fpandimento , 1’ operazione 
fuole riefcire infruttaofa , dovendo l’ ammalato 
morire per la grave infiammazione di effe parti 
già vicinìffime alla cancrena , fé pure quelle 
non è già fatta . Penfate adunque , quanto dob- 
biamo effere folleciti ad aprire , quando tali 
fpaniìmtnti fi conofcono ; e ve ne avvertiran- 
no la tenfione , e il dolore , i quali y incomin- 
ciando dall* ipogaflrio y effendo la ferita in al- 
tra parte dell’ addonaine , fi flendono a poco a 
poco per tutto effo ; fi arredano le deiezioni 
dell* aivo , quantunque prima abbondaffero , e 
1 ’ ammalato foffre frequenti di moli di urinare , 
perchè anche la vefcica fi rifènte della preffione. 

316. E perciò, dovendo aprire, fi efamine- 
rà , fe dalla (pina anterior fuperiore dell’ offo 
ilio fino al braccio del pube non fi fente una 
certa mollezza , ed una certa fluttuazione , e nel 
luogo più eminente fi aprirà di alto in baffo 
con un taglio lungitud.nale , evitando I' anello 
dell’ obblìquo ederno , tagliando anche molto 
meno del peritoneo , che degl’ integumenti , e 
de’ mufcoli , che poi con una cannella fi potrà 
la materia evacuare , ufando inje^ioni con feitl- 
plice decofioìifi vulneraria , e mel rofato . Di 
tali aperture felicemente ratte potete leggere 
varie offervazioni ne’ luoghi citati dtir Accade- 
mia y 3x5.). E perchè abbiate maggior 

fiducia di tentare queda operazione ne’ cali , in 
cui non fi potrebbe avere altra fperanza per la 
guarigione dell’ ammalato , fiami ancora per- 
meo di rapportarvi ciò, che ne fcriffe Ber- 

nar- 


Coae fi 
debbano ' 

aprire . 
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nardìno Genga nella fua Anatomia Chirurgica 
pag. 48. » In quanto al (angue ( dice egli ) 
y» eftravafato nella cavità dell’ addomine , lì de* 
n ve lafciare al benefizio della Natura , che 
» Aiole trafmetterlo agl’ inguini , e quivi caufàr 
*» bubone , ed alcune volte ancora ( ma di 
n rado ) lo efpurga per fecefTo . Ma , quando 
» folTe in grande abbondanza , e che troppo 
» opprimefse il paziente y e non facefse tumo- 
» re agl’ inguini , nè in altro modo s’ efpurgaf* 
** Ce , anzi , putre&cendofì , potefse corrompere 
» le parti interne , in tali cali fi deve aprire 
tt vicino agl' inguini , per dar efìto al detto 
*» fangue , avvertendo di non offendere la va- 
*» gina del peritoneo , nè li vafi fpermatici ; la 
» qual operazione ho io praticato più volte 
» con felicillimo fuccefso » . Sin qui il Genga 
( iz) . £ tale pratica dovrebb’ efsere della più 

gran- 

(<z) Lo fteflb Autore in quello medeflmo luogo 
ne reca la feguente notabile olTervazione . Dopo 
aver egli detto , di aver più volte felicemente fatta 
tale operazione , foggiunge : n e in particolare in un 
y, tale Andrea Bruki , il quale , fedici anni fono , 
„ fu ferito con fpada vicino alle due ultime verte- 
„ bre del doflb con penetrazione nell’ abdomine , 
,, nell’ ufeire che feceva dall’ ofteria , dove aveva 
,, cenato, inoltrandofi la punta della fpada diame- 
j, fralmente verfo la parte anteriore del ventricolo, 
„ il qual ventricolo che foffe ferito , non folo lo 
t, dimoùravano gli accidenti cardiaci , che ebbe per 
„ lungo tempo , ma molto più chiaramente il vo- 
yt mito deli’ alimento^ che fece Aibito ferito , e per 
,, alcuni giorni fuffi^uenti , mefcolato col fangue , e 
y, buona copia di elio fangue tramandò ancora per 
„ feceffo , e di eflb fangue con quantità di materia 
,, alimentare ufeita dal detto ventricolo ferito fi ra- 
„ dunò nella cavità dell’ abdomine , onde , per ellra- 
„ erio , feci l’ apertura vicino all’ inguine deliro . . . 
y, dalla quale efpurgandofi la detta materia, dopo 
„ lungo tempo di continuazione di cura , guari 
t, perfettamente. ‘ . « 
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grande antichità , fé crediamo all’ Hollerio , 
il quale nel lib. II. cap. I. della Materia Ceru- 
Jìca fcriffe , che in colleBionibus ventris , qu» 
inter peritoneeum , 6* intejlina latent , five ex 
Jecore y five ex alia parte diffufte fint y Brasi- 
strato primum , deinde aliis Medicis placuit de- 
trahi pus , feclis inguinum locit ^ , ubi ilia tpr- 
minantur , 

317. Ma quando lo Tpandlmento ha di ma- 
terie fecali , o di bile y le parti y Tulle quali 
effe pofarono , fogliono contrarre tale lenone 
per la forza feltica di quelle , che di rado lì 
può aprire con profitto . 

318. Voi fapete y che V inujlino colon Ila 
attaccato fermo alle due regioni epicoliche y e 
che r omento pendente dal ventricolo fi conti- 
nua ingiù, per giungere ad unirli collo fieffo 
interino colon , e ad un lato al fegato e all’ 
altro alla , talmente che un umore tra- 
vafato fui mefocolon potrebbe rimanervi fenza 
giungere al pelvi , quando foffe in alcun mòdo 
Hata chiufa la firada aperta dallo firumento fe- 
ritore . Dunque in limile cafo la materia del 
travafamento potrà refiare chiufa nel Tacco 
fatto dal mefocolon , e dall’ omento ; ed allora 
la tenfione , il dolore , il tumore , è la flut- 
tuazione , che fi determineranno all’ una , o 
all’ altra regione epicolica , o verfo la regione 
ombilicale , potranno dimofirare , dove polì il 
travafamento , e dove fi debba aprire . Io ho 
veduto il Morand , aprirne uno , confeguen- 
temente ad una ferita , fopra 1’ ombilico accan- 
to il mufcolo retto liniftró , donde ufcl gran 
copia di materia purulenta ; ma ne mori il 
malato , forfè perchè troppo tardi fi venne alla 
operazione . 

BeRTRANDI TOM. IH. FERITI Y 


t’ opera- 
zione non 
giova nc^jlt 
Ipandlmcnci 
delle lecce, 
c della bile. 
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319. Nel cap. (ècondo del Trattato delle ope* 
ragioni addurremo varie fiorie di ferite di ime- 
jlini rifanate; che cfuelle del fegato y e de’ reni 
poflano anco guarire , lo diinoftrano gli afcefjl 
di quelle vifcere pur anco guariti , de’ quali 
abbiamo recati alcuni efempj nel Trattato de' 
tumori num. 10 fi, « 116., oltre i mol- 

ti, che ne abbiamo nel primo y e fecondo tomo 
dell' Accademia di Chirurg<a . Guarlfcono i taglj, 
che fi fanno alla vefcica per 1’ alto , o pel la- 
terale apparecchio , e abbiamo una ofTervazione, 
aggiunta dal Morand alla Tua traduzione dell* 
alto apparecchio del DoUGLASS («i) , di una 
palla di archibufo eflratta dalla vefcica , la qua- 
le aveva fervito di nocciuolo ad una pietra ; 
ma più fìngolare è la ofTervazione di ferita 
fatta alla vefcica y quale leggefi nel IF. Tomo 
della Società tC Edimborgo pag, 356.: un fab- 
bro fpinfe con tanta violenza un ferro rovente 
attraverfo la natica di un giovine di vent’anni, 
che , attraverfato tutto il pelvi , venne ufeire 
per la linea bianca un pollice fopra 1’ olTo del 
pube , alla qual ferita feguirono vomiti di ma- 
terie bìliofe , atroci dolori nel ventre , fete , 
fudori freddi , fincopi , debolezza de’ polli , ed 
intermittenza ; le materie fecali , e l’ orina co- 
larono per r apertura pofleriore , e nientedi- 
manco coll’ ufo dfc’ foli rimedj antijlogifiici , e 

ano- 


(a) Quella traduzione del Morand non è lo'a- 
mente del Trattato del Douglass , ma- ’di tutti gli 
Scrittori , che fin allora avevano parlato di quel 
metodo* eccone il titolo: Traiti de la taille au h.v.it 
af pareti , oli T on a raJfembU tout ctqu on a écrìt de 
plus interejfant far tette opèratìon avec une DiJJertation 
de monf Morand , & une lettre de monf. WiNSLOw 
far la mémr mature. A' Paris 172^. in iz. L’oflerva- 
zione del Morand indicata nel tello leggefi a pag. 
334. di quella raccolta. 
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anodini interni , ed eftemi il malato guari pef- 
fettamente in fei fettimane . L’ opera:(ione cefi- 
rea , la quale ha beniffimo riufcito anco fulla 
donna vivente (^i) , dimoftra , che le ferite 
òcW utero poflbno guarire. Il LanGio nella 
Epift. 39. lib. I. narra di una donna , la qua- 
le era Hata ferita alla regione iliaca delira , e 
quantunque ella fofle incinta , perfettamente 
guarì y avendo partorito tre giorni dopo quella 
ferita un fanciullo morto , il quale era anco 
flato ferito fui fopracciglio ;• e nella Differta- # 

zione CXXXl. delle Cerulìche raccolte dall' 

Allero (f) leggefi una olTervazione di Mar- 
tino ReycARO di una grande ferita fatta da 
arma da fuoco nell' utero di una donna gravida^ 
la quale il giorno dopo partorì un fanciullo , 
che aveva anch’ effo una ferita fopra la clavi- 
cola , ed amendue hanno fopravvifluto . 

330. Quantunque volte fono flati recilì i 
mufcoli dtW addomine , dopo la ' guarigione 
dovrà il malato portare una cintura , per op- cautela 
porli ^ ernia ventrale ^ che ne potrebbe fucce- 
dere ; dappoiché , come già abbiamo detto aU* ernia 
( n. 13. pa^. II.'), i mufcoli non poflbno più vtntraU, 
refiflere , lafcianda elfi una rima , o feflura 
verfo la cavità. 

» L’Autore avrebbe qui dovuto parlare delle 
» ferite delle ejlremità fuperiori , e inferiori . 

» Tali ferite però , eflendo incifioni , laceraijo- 
»» ni , contujìoni , o punture , come quelle di 
n tutte le altre parti , e oflendendo gl’ integu- 
» menti , i mufcoli , i tendini , le aponeuroli , le 
» artene , o le vene fanguigtie , i nervi o le 

» olTa, 


(d) Vedali il Trattato delle operazioni , 

Nell’edizione di Napoli trovali a pag. 8p. del 
Tomo IX . 
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» offa , egli è chiaro , che la loro cura vuo 
tt eflere diretta , fecondo i principi generali 
M dati negli otto priuii Articoli di quefto Trat~ 
» tato , e , fe fono fcottature , o ferite avveU- 
o nate , ne’ due feguenti . Le fole ferite delle 
n articolazioni , e quelle delle grojfe arurie , 
n che fcorrono nelle diverfe regioni di dette 
t* ejìremità , pare , che richiedano qualche at- 
» tenzione particolare ; mettendo però in/ìeme 
yt quanto fi è detto nell’ articolo delle ferite del- 
» le parti nervofe , e nel trattato de' tumori 
n num, 370., fi faprà quanto è necefiario da 
» farli nella cura delle ferite delle articolazioni^ 
H ^giungendovi malfime quanto s’ infognerà nel 
tt Trattato delle ulcere num. 9^*, e in quello 
tt delle malattie delle offa all’ articolo delf anchi- 
tt lofi. Riguardo poi alle ferite delle arterie di 
tt quelle parti , non fi può dir altro , fe non 
tt che il Cerufico , il quale è appieno illruito 
» delle necelTarie cognizioni anatomiche , faprà 
n ne’ divelli cali dare la preferenza ad alcuno 
tt de’ varj mezzi indicati nell’ <zr/rco/o II. dal 
tt num. 24. al 39. per arrellare V emorragia . 
tt La ferita dell’ atteìfa fottoclaveare , o dell* 
tt afcellare , e del Àronco della fottofcapolare 
tt fono afiTolutamente mortali ; quella della brac- 
tt àule f dopo che ha date la profonda , e le 
tt circonflefe , può guarire coll’ allacciatura , per- 
tt chè da quei fuoi grolfi rami mandanfi diver- 
tt fe anafiomofi colla cubitale , e colla radiale 
tt capaci di nudrire il membro : guarilcono an- 
tt cor più facilmente le ferite di quelli rami , le 
tt lì eccettui r inttroffea , la quale non così 
tt facilmente per la ntuazione fi può o allac- 
tt ciare , o comprimere . Si hanno molti efem- 
1» pj , che la ferita dell’ arteria radiale vicino 
9 al carpo , dove fi tocca il polfo , abbia dato 

» mol* 
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» molto faftidio al Cerufico , per atreftarne il 
» fangue: forfè quella dillìcoltà dipendeva da 
» ciò , che la ferita era Hata fatta nell’ arco 
H flelTo f che fa quell’ arteria nell’ anaftomozzarfi 
M colla cubitale , di maniera che^ quantunque 
» la compresone , o la ligatura folTero fiate 
*> Stte alla radiale , il fangue continuava a co- 
» lare dalla cubitale , come avrebbe conrinua- 
M to a colare dalla radiale , fe la fola cubitale 
» fi folTe compreffa , o legata ; ecco aduncme 
» come nelle ferite delle arterie in quello fito 
n fia necelTario di fare una compreSone , che 
» comprenda amendue le arterie , o legarle 
» tutte due : lo flefib dicali dell’ arco fatto 
» dall’ unione della tibial poferiore colla pero~ 
V nea pojlerìore a tre dita trafverfe circa dell* 
» articolazione del piede colla gamba nella fua 
» parte pofleriore ; ed ecco perchè anche diffi- 
» cilmente non di rado fi flagni il fangue nel- 
» le ferite della palina della mano , o della 
pianta del piede , fe fono tagliati gli archi 
» palmari , o plantari delle arterie di quelle 
» parti. La ^fciatura tanto lodata, dal Theden* 
» ( tumor. 194. n. a") fuole in limili cali mol- 
» to giovare . Le ferite delT arteria crurale in 
poca dHlanza dal legamento del FaLLoppia, 
» cioè prima dell’ origine dell’ arteria profonda 
H della cofcia , fi ponono anche guarire colla 
»» compresone , o coll’ allacciatura , potendoli 
M il membro nutrire , per le varie anallomolì y 
n che i diverfi rami dell* ipogafrica hanno nella 
» parte fuperiore della cofcia colle circonfiejfe , 
» Al di fotto poi della profonda fono anche 
» fanabili , perchè effe circonfiejfe mandano ra- 
» mi ingiù ad anallomozzarfi con altri nafcenti 
n dalla lleffa crurale , o dalla poplìtea . Che le 
« ferite di quella ultima arteria poffano guari- 
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» re , è dinnofirato dal felice eiìto , che noa 
» poche volte ha avuto l’ optra^ioni dell’ ane- 
» urifma in quella parte . Mortale deelì riputare 
$* la ferita dtlP arteria tibiale anteriore ; quando 
*» è fatta nel lìto, dove quell’ arteria ^perfora 
»> ruperiormente il ligamento interolTeo , per 
»> portarli dalla faccia pofteriore all’anteriore 
yt della gamba , non potendo ivi effere nè 
»> comprefsa , nè legata : dilBcile è pure la 
»> guarigione delle ferite della tibial pofieriore , 
»> della ptronta pofieriore , e dell* interojfta per 
n la profondità , in cui fono polle ; qual- 
♦» che volta però 1’ emorragia lì arrefta da fe , 
y> ufando i mezzi generali . 

ARTICOLO XV. 

Dei fommerfi nelle acque. ' 


Fenomeni, 
c'.ie fi offer- 
vano negli 
anneriti 


ragioni 
della loro 
molte appa« 
reme . 


331. J^Bbiamo non poche llorie di uomini 
flati fommerfi nelle acque anco per alcune ore, 
i quali fono flati ravvivati ; e perciò ho cre- 
duto mio dovere, di darvi contezza di quelle 
operazioni, che in limili cali furono pruovate 
maggiormente efficaci . L’ annegato ha il vifo 
per lo più livido , il corpo freddiflimo , molle, 
e pallido , il ventre tumido , la bocca , e . le 
narici piene di bolle fchiumofe tinte di fangue. 

331. Nell’acqua non li può refpirare , vi 
manca l’aria, e il pefo delle llelTe acque im* 
pedilce la refpirazione , aggravandone gli orga- 
ni ; il làngue dal cuore deliro non può più 
confeguentemente andare ne’ polmoni , nè da 
quelli ritornare al cuore linillro , onde li fa 
una fincope : de’ muovimenti interni alcuni fono 
illanguiditi , ed altri fofpeli i ma la .macchimi 
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può eflere ancora capace d’ Irntabìlità ; che 
ie quefta fofse afFatfo diftrutta , la Jincopc refte* 
rebbe perpetua , e farebbe un’ afsoluta morte . 

333. Affine adunque di riftabilire i inuovw 
mentì , fi debbono follecìtare le parti irritabili , 
mantenere , e accrefcere la fluidità , e il calore 
degli umori ; e perciò bìfogna tofto far por- 
tar l’ annegato in ima camera chiufa , e calda , 
fpoglìarlo delle vedi bagnate , eh’ egli ave&e , 
avvilupparlo in pannilini rifcaldati , i quali fi 
cangieranno fovente , perchè fi mantenga un 
continuo calore * e quelli a più doppj , ed af- 
fai caldi fi applicheranno principalmente fulla 
regione del cuore: nello ftefso tempo fi devo- 
no fare fregagioni fugli articoli con altri panni 
di lana anco rifcaldati « e di tanto in tanto fi 
volgerà 1’ annegato da un lato all’ altro dd 
Ietto , fi alzerà , e fi lafcierà ricadere . Si di- 
moieranno le narici con ijpirìtì volatili , coll* 
acqua di ludo ^i68.)y coUo f pi rito volatile di 
corno dì cervo , coll’ acqua delta Regina ec. , 
ma ancor più cogli fitrnutator] , come col ta- 
bacco di Spagna , colla polvere di betonica , col 
fummo dello ftefso tabacco , colle barbe di una 
penna ec. Alcuni configliano di verfarglì in 
bocca liquori fpiritojì , come 1 ’ acqua de^ Car- 
melitani , di archibugiata , aceto con pepe ec. , 
ma, efsendo aperta la glottide (336.), e ^anne- 
gato non potendo inghiottire , potrebbe forfè 
nuocere, fé in quella cadefse alcun fimile li- 
quore . Gioverà piuttofto fargli penetrare in 
gola lo ftefso fummo di tabacco , e medefima- 
mente vellicare le fauci colle barbe di una 
penna . Abbiamo ftorie di fommerjì ravvivati 
^:oir aver loro folamente fatto entrare per l’ano 
negl’ inteftini quel fummo con un tubo conve- 
nevole, ^uale fi può vedere nella Tav. 34. 
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tfella Chirurgia dell’ EisteRO (a) , e nella DiC 
reflazione del signor Louis della ctru[{a dei 
fègni della morte pag. x8i. Ma il mezzo piu 
«mcace egli è, che il Cerulico , o altra perfo* 
na applichi la Tua bocca contro quella del fom- 
merfo , e chiudendogli le narici y vi foflì dentro 
aria , efpirando lungamente , fortemente , a pet* i 
to pieno , ed a fucceflìve riprefe : frattanto , le 
fi può , ^ ne avvolgerà il corpo in pelli di 
montoni toflo uccìfì , o in un bagno caldo , o 
gli li metteranno attorno ceneri , o arene cal> 
de ; che tutte quelle cofe hanno alcune volte 
giovato : gli fi caverà làngue dalla vena )ugu« 

]are , per liberare dalla opprelEone il cervello, 
e tali operazioni lì ripeteranno , e lì continue» 
ranno , quantunque dapprincìpio il fommerfo non 
dafse legno di vita ; che leggiamo , alcuni non 
efsere flati ravvivati , fe non dopo due ore di 
tali fperimenti. 

3)4. Cominciali fcorgere un leggier muovi» 
mento del petto e fentire una ofcura , e pro- 
fonda palpitazione del cuore , la faccia fì colo- 
rifce , l’aria infpirata , che prima tornava fred- 
da , già lì fente po’ poco calda , muovonfi 
quantunque torpidamente le membra , fenteli 
qualche gemito , ed in line qualche ofcura pa» 
rola del fommerfo . 

335. Allora h continuano le fregagioni, fi 
mantiene il tiepore delle parti con quei panni, 
o con quelle pelli (333-) , gli fi dà qualche 
cucchiajo di mìf ura cordiale , o di vino , fìnoc- 
chè la vita lìa perfèttamente riftabilita , e le 
languido , e Ipofsato rìmanefse il malato , alcu- 
ni propongono , di dargli qualche poco di 
emetico y perchè lìano maggiormente Icoffi gli 
organi della refpirazione . 

(a) Fig. XllI, Tom. IJ-pag- loja, Ved, la fig. 

«iella tav. |v. di 
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336. Sciocco, ed anche perniciofo egli è il 
couume di capovolgerei /òiTz/nery?: l’acqua non 
è entrata ne’ polmoni (<z) , e , fe anco ne be- 
vono , elTa non è che gli uccida : poco , e 
difEcilmente s’ inghiottifce lènza recitazione . 

Muojono i fommerji in una vìolentimma efpi- 
razione , e loro rimane la glottide aperta ; non 
é dunque necelTaria la tracheotomia , la quale 
però è fiata da alcuni propofla , e tra gli altri Se h inn. 
da Giorgio Detharding in um Dijftrtaiione^ <o»o«i4gio- 
che è la 50. delle Ceruliche raccolte dall’AL- 
lero (h) : r aria può colnodiffimamente entra- 
re ne* polmoni , foffiandola , ' come abbiamo 
detto qui fopra (333) • Se deliderate leggere 
efempj di jommerji (lati ravvivati con alcuno 
de’ mezzi , che abbiamo defcritti (ibid^ , ve- 
dete il BruhieR della incenera de fegni 
della morte (c) , il LOUIS nell* Opera citata 
( ibid. ) , Eufebio Sguario nella fua Diserta- 
[ione intorno al ravvivare i fommerji ec. ld\ , 

SPIE- 


{d) Vedremo mW' artìcolo (^52) , che vera- 

nente o toco, o affai Tempre ven’ entra. 

(A) DiJjertatio de methodo fubveniendi fubmtrfis per 
laryngotomìam . Quella Differtazione è Hata pubblica- 
ta fin dall’ anno 1714. , e trovali a pag. 77. delia 
Raccolta Alieriana nel Tom. IV. dell’ edizion di Na- 


poli. Quella operazione può convenire, quando 
«ina fpuma affai vifcida riempia tutta la cavità del- 
la bocca , e impedifca , che l’ aria foffiata nella boc- 
ca paffi nei polmoni : può anche accadere , che , ef- 
ièndo r annegato convuifo , la glottide nell’ univer- 
sale Tpafino lia fortemente rillretta , e punto non 
ceda all’ infulBazione ; anche in quello cafo la bron- 
cotomia farebbe neceffaria . Il Weszaremo , dopo 
aver adoperati inufilmente gli altri mezzi, ravvivò 
colla broncotomia un nocchiero , che fu per un quar- 
to , e mezzo d’ ora fommerfo nel Tamigi . 

(c) Dijfertation Jur l' ìnctn'aude dtt fignes de A*, morti 
i6* r ab US des tnternmtns , (e embaumemens pric^itis , 
Paris 1741. in I». 

{d) Quella fua Differtazione l’ba indiriraata al 
Padrp Claudio 
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SPIEGAZIONE 

DELLA TAV. IV. 

SUPPLEMENTO. . 

ì— <A figura I. , e II. rapprefentano la borfa, 
e il capeflro del PiBRAC per involgere la lin« 
gua ferita . 

La fig. III. è la macchina fumlgatorìa copiai ' 
ta dall’ EisterO : A rapprefenta una calietta > 
fatta di oricalco, di ferro, o di altra limile 
materia , per mettervi , e abbruciarvi dentro le 
foglie di tabacco : B è una cannella di bulTo , 
o d’ avorio da introdurli nell’ ano : C è il tubo. i 
pur d’ avorio , che il Cerulico dee metterli in 
bocca , per foffiare , dopo che fi è accefo il 
tabacco nella cafletta , e così fplngerne con 
forza il fummo E nell* ano dell’ annegato : 

D D è un tubo fleflibile di cuojo pollo fra 
la cafletta A , e la cannella B . Quella macchi- 
na li capirà meglio dalla deferizione della fe- 
guente . 

Le nove ligure, che feguono rapprefentano 
un’ altra macchina fumigatoria perfezionata dal 
signor Cardane , e da lui deferitta nel Aia 
jivvifo ai Popolo falle asfiffe , offa morti appa- 
renti , e fubitanu . Parigi 1774. in il. 

La fig. IV. è una fcatola di latta , il cui 
coperchio T , e ’l fondo R hanno un’ eguale; 
profondità, e fono feparati da una laflxa dello 
lleflb metallo Q , la quade da un lato è unita 
al rello della fcatola per una commeflura , oflia 
carniera , e dall’ altro è libera , e può alzarli , 
o abbaflarli : per fiflarla nel coperchio , e cosi 
chiuderlo, ov’ è un piccolo catenaccio S , a cui 
corrifponde un anello per farlo muovere . 

La 

! ' r . . . 
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La V. è una pìppa di latta , la cui forma è 
cilìndrica K , ed ha tre pollici di lunghezza , 
e quindici linee di diametro con due aperture, 
una delle quali L è della larghezza del diame- 
tro , e 1’ altra O lì termina in imbuto L . Il 
tubo di quell’ imbuto ha una linea , e mezzo 
di diametro, e all’ ellremìtà, che corrilponde alla 
pippa , ha una inferriatìna , o lia fpecie dì grat- 
tugia dello llelTo metallo . Quelle parti , e la 
pippa fono un pezzo folo . 

La VI. figura mollra il coptrchio della pippa^ 
che è pur di latta : la fua lunghezza è di cir- 
ca un pollice ; 1’ apertura M corrifponde all’ 
imboccatura L della pippa , fe non che è un 
po’ più larga , per poterla abbracciare : quello 
coperchio finifce in imbuto n , che ha una pic- 
cola apertura all’ ellremità N. Il tutto debb’ef» 
fere collruito in guifa , che , quando metteli il 
coperchio fulla pippa , formino inlìeme un ci- 
lindro , terminato nelle fue ellremità da due 
piccoli tubi aperti , che corrifpondonfi nella di- 
rezione dell’ alfe del cilindro . 

La VII. è un tubo fleflibile O di cuojo , ro- 
tolato come i tubi delle pìppe di Germania . 

* Nell’ ellremità , che corrifponde alla pippa , ter- 
mina con un tubo di latta I , a cui è attacca- 
to ; quello tubo ne riceve un altro ì , che poi 
comunica colla pippa , ricevendone 1’ ellremità 
o . L’ altra ellremità dui tubo lle£Eibile è termi- 
nata da un piccolo cannellino di bulTo , o dì 
corno c , come tutt’ i tubi delle pippe di Ger- 
mania dalla parte , che corrifponde alla bocca 
di chi fuma . 

La fig. Vili, è un fecondo tubo formato di 
tre parti , una di buffo E ; per cui fì follìa 
nella pippa , 1’ altra di latta G , che s’ introdu- 
ce nell’ orifizio N del coperchio della pippa , è 
U terza H di femplice cuojo. 

La 


Pippa . 


Suo coper- 
chio . 


Tubo fur- 
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Altro tubo 
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La IX. è un terzo tubo a un diprefTo della 
foffiàre*neY forma del precedente , ma un po’ 

le narici . * più groflo : le fue due eftremità A a fono di 
bulTo , e *1 mezzo a a è di pelle . 

La X. rapprefenta una bottìglia di crijlallo , 
Bottiglia che contiene fei ottavi , e mezzo di acquavite 
di c^iluYio. canforata , c mezz’ ottavo di /pirite di fate 
ammoniaco » oppure acqua di ludo y o altro 
fpirito volatile . 

La XI. rapprefenta gli flrumenti ordinar) da 
Fucile . far fooco ; u è il fucile , v la pietra focaja , y 
r efea . 

La fig. XII. rapprefonta una cannella di buf- 
per f° » Amile in tutto a quella da cliftero . 

La XIII. è un fil di ferro ordinario appun- 
Fìldi ferro 3 eftremità , e ripiegato ad aneUo all’ 

altra . 

Tutti i deferitti pezzi fono nella Tavola dife- 
gnati in modo , che tofto li capifee come deb< 
Sano effere meffi inlìeme , quando fi vuol far 
ufo della macchina . In fatti fi vede , primo il 
cannellino metallico G del tubo H vicino al 
piccolo orifizio N , in cui dee entrare : fecon- 
do il grande orifizio m del coperchio dirimpetto . 
al grande orifizio L della pippa , che dee co- 
prire : terzo la piccola apertura o della pippa , 
che corrifponde al tubo intermediario i, in cui 
dee inferirfi ; quarto il tubo i intermediario , che 
corrifponde all’ eftremità metallica 1 del tubo 
fieffibile , in cui è introdotto , e 1’ altra eflremi^ 
tà c di quello medefimo tubo vicino alla can- 
nella B , in cui deve introdurli . 

L’ ufo n’ è fàcililfimo , e chiaro . Si accende ’ 
1* efea , e con effa il tabacco efiftente nella pip- 
~ pa'y indi s* adatta alla pippa il coperchio , e a 
quello il cannellino G del tubo H : adattali 
nella ftelTa maniera la pippa al tubo fielfibilc. 

peli 


Digitized by Google 



BELLA TAVOLA IK 349 

per mezzo del tubo intermediario . Quindi s’ in-< 
troduce nell’ ano dell’ asfijjo la cannella di 
buifo 6 , e in quella il cannellino c unito al 
mbo flejjibile . Ciò fatto , foffiafi dentro la pip~ 
pa dall’ efiremità E del tubo H . Quando poi 
lì vuol prendere liato , acciò il fumo non mon- 
ti verfo la bocca di chi follia , comprimeli 
la pelle in H colla mano lìniUra , con cui 
lì Iblliene . Deefì foUìare moderatamente , si 
per continuare più a lungo , sì perchè il Ib- 
verchio calore non abbruci il cuojo , e gualli 
la macchina . Per ciò prevenire , s’ è ufato 
il tubo intermediario , e gioverà mettere intor-; 
no ad elTa uno llraccio di tela bagnato , e 
ribagnarlo ogni qual volta lì afeiughi . Gio- 
verà pure mettere in fondo alla pippa alcuna 
gocciola di acqua , prima di accenderla , acciò 
il tabacco inumidito duri più lungamente . Il 
ter:^o tubo fig. IX. introducelì nelle narici dell’ 
? o nella fua bocca , per mandargli 
1’ aria ai polmoni : introducelì il cannellino a y 
e foUialì per l’ altra ellremità oppolla A . 11 
filo di ferro può fervire y per riaprire qualche 
tubo , fe a cafo vi lì folTe introdotta qualche 
materia ; per prevenire in parte quell’ incon- 
veniente , lì è melTa la inferriatina nel fondo 
della pippa . La fcatola di latta ferve , per 
contenere tutt’ i pezzi; nel fuo* fondo mettonlì 
la pippa y il tubo fiejfibiU yWfil di ferro , ed 
il fucile ; gli altri due tubi , e la bottiglia, 
nell’ interno del coperchio . 

Per ifpingere il fumo di tabacco con più forza 
alcuni in vece della bocca , lì fervono d’ un 
mantice y chepperò la macchina fumigatoria y quale 
lì olTerva nella llg. XIV. , è compolla di detto 
mantice A « il quale entra col fuo tubo in un 
altro proporzionato tubo di ferro B , che s’ avan- 
za 
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Zd dalla faccia anteriore della baie di una Jca^ 
loia perpendicolare pur di ferro C , con cui co- 
munica. Quella fcatola ^ che ferve a ricevere 
le foglie di tabacco , che vi lì debbono abbru- 
ciare dentro, ha un coperchio di ferro D. quali 
limile a quello di un lambicco , aperto fuperior- 
mente £ , il qual foro però li ottura con un 
toracciuolo di fovero , o di- altra materia: dalla 
faccia poHeriore dello ftelfo coperchio li allunga 
in dietro un becco conico di ferro F , che è 
cavo , e comunicante colla cavità della fcatola ; 
la punta di detto buco vien ricevuta nella ellre- 
mità anteriore d’ un Xvxigo tubo flejjibilt codici 

G , alla cui ellremità polleriore li adatta una 
cannella da cUJlero H , che s’ introduce nell’ ano . 
Quella è la macchina adottata dalla Città di 
Torino, la quale in un colla caffetta contenente 
tutte le cofe necelTarie al ravvivamento de’ yòwi- 
mcrji fa lempre tenere in pronto fin dall’ anno 
1774. ne’ Borghi di Po , e di Dora in vici- 
nanza di que’ fiumi , dove tutti gli anni qual- 
che perfona ha la difgrazia di annegarli , e d’ 
a' torà in poi fe ne contano alcuni felici eliti : 
detta Città dà premj a chiunque li adopera in 
focc'^irlb degli annegati . 

L’ ufo della macchina fumìgatorìa , per valer- 
fene e nella circollanza di morti apparenti , e 
nella pajjìone iliaca ( tumori 696. ) , è cono- 
fciuto nella Medicina lino dai tempi di Tom- 
mafo Bartolino , il quale la defcrive nella 
Centur, vi. Hijlor. anatom,^ & Medicar, rarior, 
hijlor. 66 . , e dice di averne prefo il difegno 
da una fomigliante a lui comunicata dal Moi- 
NICHEN . 11 Bruhier nell’ Opera citata fem- 
bra , elTere flato il primo a parlare di quello 
foccorfo , come di grande importanza per la 
cura dei fommerfi ,, e lo flelTo MeaD nel fuo 
.Trattato de' velerà lo loda per lo fleflfo effetto. 

Il 
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Il PòRTAL però a pag. 78. del fuo Rappon fut 
lis effiis des vapeurs mèphìtiquts dans le corpi de 
rhomme ne fa poco cafo , anzi lo ctede piuttofto 
nocivo, fia per la quantità d’aria, che (dìce^ 
s’introduce nelle intéflma , la quale, facendole 
di troppo gonfiare , fpinge in fu il diaframma , 
e (ì oppone alia infpirazione , fìa per la qua- 
lità narcotica del tabacco , che offende i nervi , 
e diftrugge l’ irritabilità , e vorrebbe", che al fu- 
mo di tabacco fi foftituiflTero tilifterj di feinplice 
acqua calda, o degl’irritanti fatti col vino eme- 
tico , colla coloquintida , o fuppofie di f apone . 
Quelli mezzi poflbno veramente giovare , ma 
non è poi vero , che il tabacco , e il fuo fumo 
producano quei cattivi effetti , anzi non poche 
fono le felici cure ottenutene . 

In difetto delle defcritté macchine , quelle in- 
je^ioni di fumo di tabacco nelf ano fi polTono 
ugualmente fare con due pippe ufuali ; balla in- 
trodurre la cannula di una dentro dell’ano dell’ 
annegato ; poi fopra l’ orlo del caminetto ac- 
cefo di quella porre 1’ orlo di un’ altra ugual- 
mente accefa , e tenendole ben unite foffiarc 
con forza nel cannello della feconda. Il DlER- 
VILLE ( Voyage d*Acadit ) dice , che i felvagg) 
di Acadia ufavano per gli annegati le injezioni 
per l’ ano di quel jfiimo molto tempo prima , 
che follerò praticate ‘dagli Europei . 

La cajfetta qui fopra menzionata, provveduta 
dalla Città di Torino pel foccorfo degli anne- 
gati , è la fteffa , che fu efcogitata dal sign. 
Pia Speziale, eScabino di Parigi. Contiene elfa 
una macchina fumigatoria , nel cui caminetto 
havvi una fcaioletta , nella quale fi contiene il 
tabacco necelTario per fare le injefioniy con al- 
cune cartucce di emetico di tre grani ognuna : 
due bottìglie di acquavite canforata animata collo 
fpirito volatile di falt ammonìaco ; una boccia 

di 
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di criftallo contenente dello fteffo fplrlto vola* 
tilt : una camigia , o tonaca di lana , e due 
altri pezzi di flanella per fare le fregagioni : un 
berrettino della medefima lana : un cncchiajo di 
ferro ftagnato per aprire i denti dell* annegato, 
e flirgli inghiottire qualche fluido ; due fafce per 
la cavata di fangue, e delle penne proprie a 
buzzicare l’ interno delle narici , e della bocca : 
un facchetto di [olfo , e di canfora , per pre- 
fervare le robe di lana dalle tignole . 

I rimedi , e le macchine fin qui propofti per 
gli annegati , giovano anco in generale per le 
altre asfiffe con poche cautele di più , che con- 
vengono in certi cali particolari . S* intende per 
asfijjia (a) una morte improvvifa , ed apparente 
foltanto,e benché moltiplici flano , e differenti 
tra di fe le cagioni delle asfijjie , pure lo flato 
degli asfijji è quali fempre lo fteflb . In tutt’ i 
can la refpirazione , fofpefa per mancanza dell* 
aria libera , e pura , foìpende anche la circola- 
zione , e tiene tutt’ i mufcoli in una contra- 
zione fpalmodica ; i muovimenti dei corpo fono 
interrotti , e i vali fànguigni della tefla non 
potendoli fcaricare in quei dei petto , mettono 
il cervello , e le fue membrane in uno flato di 
opple^ione , una bava fchiumofa , e vifeida riem- 
pie , ed efee dalla bocca , e dal nafo . 

Óltre adunque la fommerlione nell’ acqua , o 
in qualche altro liquore , poflbno produrre 1* 
asfijia , prima il gran freddo^ il quale giunto a un 
certo grado concilia un Tonno , da cui li corre 
rifehio di non più fvegliarfi : il folo preferva- 
tivo contro quefto aflbpimento è l’ azione , e il 
moto ; ma per richiamare a vita una perlbna , 
che lèmbri morta pel freddo , li uferanno tutt* i 


(o) La parola greca asfigia lignifica propriamente 
mancanza di pollo ; da altri diceli aptwea , che vuol 
dire mancanza dei refpiro. 
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qualunque altra manièra procurare una corrente 
<1* aria libera , accendervi legna, e fpargervi fo- 
pra aceto. Prima di entrarvi, bifogna introdurvi 
un cane , o altro animale, e veder , fe vi cnm- 
pa , e una candela accefa , e veder fe • non ^ 
Bertrandi TOM. HI. Ferite Z 
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riprcrro' alTòpimento é 1 azione , e i 
moto ; ma per richiamare a vita una perdona , 
che fembri morta pel freddo , fi uferanno tutt’ i 

(a) La parola greca asfilpa fignifica propriamente 
mancanza di pouo : da altri diceli apnota , che vuoi 
dire mancanza del refpiro. 
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mezzi , che abbiamo indicati per la cancrena 
prodotta dalla ftefla cagione ( rumor . dal n. 1^8. 
al 164. ) y ai quali fi pofTono aggiungere quelli , 
che fi ufano per gli annegati. 

In fecondo luogo producono l’ asfiffia le mo~ 
fete , il vapore del carbone fia di legna , fia di 
terra , o di altri minerali , quello di tutt* i li- 
quori , mentre fermentano y il fumo , o la fiam- 
ma della maggior parte delle materie combufti- 
bìli , l’ aria de’ luoghi y che fono flati lungo 
tempo chiufi , o foverchiamente rifcaldati , il 
lampo d’ un fulmine , il fole ardente , o l’ ec- 
ceflivo calore dell’ atmosfera , gli odori forti , 
penetranti , le materie putride ec. 

La caufa profTima dell’ asfijffìa è in tutti quefli 
cali la medefima , e giovano gli fteffi mezzi per 
ifcioglierla. Bifogna ufare ogni precauzione contro 
i vapori del carbone : nel luogo , ove s’ abbrucia 
carbone , è neceffario un ventilatore , e ove il 
carbone fia rinferrato , un tubo , che ne porti al 
di fuori il vapore ; la canna del camino fo- 
vente non bada, poiché il pefo dell’ aria" può 
impedirgli 1’ ufcita , e farlo ritornare in dietro'. 
Per la medefima ragione non bifogna mai chiu- 
derfi in una carrozza , giova fempre tener ab- 
baffato un criflallo y altrimenti il vapor anima- 
le , e ’l caldo cagionano facilmente degli fva- 
nimenti . Per foccorrere tali asjijjiy richiedefl la 
precauzione , di non efporfi a refpirare 1’ aria 
HlefTa così viziata ; fon troppo frequenti i cafì , 
che uno zelo imprudente ha coftato la vita a 
più d’ uno . Bifogna fpalancare le porte , o le 
tineftre del luogo , ove giace l’ asfiffo , o in 
qualunque altra manièra procurare una corrente 
a’ aria libera , accendervi legna, e fpargervi fo- 
pra aceto. Prima di entrarvi, bifogna introdurvi 
un cane , o altro animale, e veder , fe vi cam- 
pa , e una candela accefa , e veder fe > non d 
Bertrandi TOM. 111. Feriti Z 
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fmorza , Ove fta accefa la candela , e vi vìve 
un animale , può entrarvi un uomo : per mag> 
gior precauzione però farà bene , che la per* 
fona , che vi debb’ entrare, fi foccia legare con 
una corda attraverfo il corpo, affinchè ne poffa 
effere fubitamente ritirata in cafo , che reftalTe 
asfi£a . Quelli , che fono reftati asfiffi dentro 
le cloache , dentro le fepolture , in caverne , o 
pozzi mofctici , conviene tirarli fuori con ram* 
pini attaccati a lunghe pertiche , o in altra guifa . 
Efiratti che fono , fi eipongano in un’ aria li- 
bera , e pura , fi fpoglino , loro freghlnfi il na- 
fb , gli occhi , e le tempia con aceto forte , 
con acqua frefca , con vino , o altro liquore 
fpiritofo ; fciolganfi fubito , c tolganfi tutt’ i le- 
gami , che gli firingono ; tenganfi coricati fu 
d’ un fianco , colla tefia un po’ alta , e agitinfi , 
e fi fcuotano . Loro poi fi foffia nella bocca , 
o nel nafo con un tubo, o con un manticetto, 
e loro fi verfa addofio a grandi onde dell’ ac- 
qua frefca . Quando cominciano a dar fegni di 
vita , fi portano in una fala , o cucina , ove fia 
un fuoco moderato , fi fiendono fui pavimento 
a una certa difianza da effio , e fi feguita a ba- 
gnarli coll’ acqua fredda, finché fiano rinvenuti. 
Allora fi avvicinano gradatamente al fuoco , poi 
fi mettono nel letto, loro fi dà a bere un mezzo 
bicchiere di acetB , o alcune gocce di acquavite 
canforata animata colio fpirito volatile di fate 
ammoniaco , Che fe tutti quelli foccorfi non 
producono prefio il loro effetto , debbonfi ado- 
perare i mezzi irritanti indicaci di fopra per gli 
annegati . 

In terzo hiogo V asfijpa può effere cagionata 
prodotta d* dallo firangolamento , o dalla comprelfione della 
ftranjoia- gola fatta da un laccio , o in altro modo. Agli 
firangolati deefi tofto fciogliere ogni legame, e 
aialfime la corda del colio , cavar fangue dalla 
I • vena 
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vena jugulare , foffiare in bocca , o per le na- 
rici , loro foftenere il capo , che tende a pie- 
garfi , e tifare tutti gli altri mezzi fin qui propofti 
per gli altri generi di asfifjìe , La loro morte 
s’ accolla molto all’ apoplelHa , per la compref- 
fione , che hanno fofferta le vene jugulari efter- 
ne y onde le cavate di fangue fono piu in^ 
dicate . 


ARTICOLO XV L 


Dille rtlaiioni da farfi d<C Cerufidt 
al Regio Fifco ad attri Tribunali . 


SUPPLEMENTO. 

Relazioni delle ferite* 

, . . S-I- 

337. 1 -i'E' Leggi , e Coftituzioni di S. M. 
ordinano (a) , che “ tutt’ i Medici , e Cerufici , 
» ed ogni altro , che medicalTe , o foccorrefle 
t* con rimedi medicinali qualche ferito , o bat- 
» tato , fe elTo farà nel luogo del Tribunale , 
» dovranno fubito notificarlo ' al Giudice, o fuo 
» Luogotenertte , ed in loro alTenza a qualche 
» Uffiziale del Fifco, ed elTendo fuori del luogo , 
» nel termine di ventiquattr’ ore : ne’ luoghi , 
» dove non foUero Giudici , Callellani , Baili , 
_ nè 

$ ' I i n— 1^— 'B' iiaceBià— i m a rr - ii 

(<j) Lib. IV, Ite. V. dtUt de' Mediei » e Ce- 

Z X 
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» nè verun Ufficiale del FIfco , dovranno n6- 
n tlficarlo a’ Sindacl , o Configlieri .... Chia- 
» mandofì più di un Cerufico alla cura di qual- 
ft che ferito y o perca jjo y l’obbligo di dare la 
n notifia , o relaftone predetta farà del primo , 
»» che avrà medicato , ed avendo ciò fatto fi • 
»» multaneamente , faranno tenuti In foUdum alla 
pena prefcritta , quando unitamente , o da 
» uno di efii non folTe fiata rimefia in tempo 
n relazione yy Ecco adunque impofio a’ Ce- 
rufici un obbligo afibluto , di partecipare al Regio 
Fifco tutte quante le ferite , ncfiuna efclufa , che 
imprendono a medicare . £ da quefio pafib delle 
Regie Cofiituzioni , come dagli altri , che qui 
apprefib (33IÌ. » 34^0 andremo citando , fi vede , 
che per togliere ogni appiglio di fcufa a quelli , 
che non foddisfaceflero a quefio obbligo , filila 
vera fignificazione del vocabolo ferita , fiotto del 
quale da molti non fono comprefe le contujìo^ 
ni (a) , aggiungono alla parola ferito battuto , 
o percolo ; concìofiìachè nella Chirurgia legale 
ibtto il nome di ferite , percoffe , o battiture s* 
intende ogni qualunque violenza ufata all’ uman 
corpo, abbia ella prodotto folufione di continuità , 
frattura , luffa fone , fiorta , perdita y o diminuzio- 
ne di qualche fenfo , o altra lefione^ qualunque . 

338. Circa il modo poi di fare le dette re- 
lafoTÙ (337*) cosi parlano le medefime CofiU 
tuzioni ; ** fi efprimerà in dette notificafoni , o 
reiafoni , che dovranno farli col loro giurai 
» mento , il nome , cognome , e patria del fe- 
>♦ rito y e di due tefiimqnj almeno di quelli , 
H che hanno aiiiftjto alla cura, come pure il 

. „ luogo , , 


(a) BoERHAArK aphorìf, d* cofpiofcend. , ir eurand 
jUtrbis aphorìf. 321, 

- r A’ 
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» luogo , ove farà ftato medicato : efprimeran- 
n no anche la qualità deile ferite ^ o battiture * 
» da qual Torta d’ arme fieno fatte, ed in qual 
» parte del corpo fi trovino , aggiungendovi il 
H loro giudizio, fe fieno mortali^ pericoUfe^ <y 
H fanabili , o fe pofifano portare debilitazione 
H di membro, o cicatrice perpetua. Quando 
» non pofifano rendere con probabile certezza 
n il loro giudizio nel principio della cura , do> 
» vranno renderlo diftintamente nel termine di 
» tre giorni , o in (|ueir altro più proprio temr 
M po , che la qualità àdh ferita richieda,,. 

339, L’ufo delle relazioni da farfi ne’ cafi 
di ferite da chi le medicava, debb’eflfere anti- 
chiffimo , da che nelle facre Carte Ila Icritto (a) : 
qui hominem penufferit,, ut inde moriatur^ morte 
morietur , e leggiamo (6) , che delle tante pu- 
gnalate ricevute da Giulio Cesare, quando fa 
afifafilìnato in Senato , una fola é fiata dai Me- 
dici giudicata mortale : quell’ ufo è flato infli- 
tuito , per rifehiarare i Giudici intorno tutte 
le circoflanze aggravanti , o diminuenti la pena, 
dipendenti dalle cognizioni all’ arte Cerufica per- 
tinenti ; non efifendo poflibile , che un Magi- 
flrato , per quante cognizioni egli abbia , fia 
appieno iflruiro di tutte le cofe riguardanti le 
dififerenti profeffioni degli uomini. In dette Re- 
lazioni fi tratta da una parte del non lafciare 
la Gìullizia invendicata , e dall’ altra della vita , 
della fama, e della roba del feritore. Le Leggi 
adunque col far prefar giuramento (338.) al 
Cerufico , prima di ricevere la fua rtlafione , 

hanno > 


(4) Exod. cap. XXI. verf. li. Levitic. cap..xxiv, verf, 
17. Numer. cap. xxxv. verf. 16. . e 3^. , , 

2 Nec in tot vulnerihus, ut AsTiSTiUS medlcus exljll-^ 
!, lethalt ullum repertum ejl , nifi quod fteundo in 
pe&ort aeeeptrat. SVBTON. in Jvuo 
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hanno cercato di avvincolarlo con quefto facro- 
fanto , e terribile atto , che in tutte le Reli- 
gioni , e preflb tutte le Nazioni è Tempre fiata 
cotanto rifpettato, e temutola dire la pura, e 
ichietta verità. 

340. Debb’eeli nel riferire efporre con tutta 
integrità le cole, fenza lafci^fi fedurre dalle 
preghiere de’ parenti ^ degli amici, o de’ fupe- 
riori , nè corrompere dal danaro , nè mai fot- 
tolcrivere alcuna rtU^ionc , fenzachè egli fiefifo 
abbia veduta , ed efaminata la ferita : è necef- 
fàrio di defcriverne la precifa larghezza , lun- 
ghezza , e profondità , d’ indicarne il fito , la 
direzione , lé parti offefe , i corpi efiranei tror 
varivi, e gli accidenti, che l’accompagnano, 
erpriraa , fe fia fiata fatta da cotpo pungente , 
tagliente , lacerante , o contundente , o fe da ar» 
ma da fuoco , il luogo , dove ha medicato il 
ferito, e lo flato, in cui. l’ha trovato, fe ia 
letto , o levato , fe in cafa , o fuori di cafa : 
diflenda la fua relazione in termini intelligibili, 
e chiari , fènza far pompa di parole fcientih- 
che , e troppo ricercate , nè T allunghi fuor di 
propofìto con digreflioni , e inutili ragionamen- 
ti , la perfezione di effa confiflendo nella fèm- 
plicità, brevità, preciiione , ed efattezza. Nel 
pronunziare , fe quella , o quell’ altra ferita fìa 
fanabile , pericolofa , o mortale , regolili con 
molta cautela , e prudenza , e Tempre efponga 
le ragioni , per cui la giudica tale , le quali 
vogliono éffere appoggiate fui principi anato- 
mici , fifìologìci , e patologici , quali fono flati 
efpolli ne’ proprj luoghi nel corfo di quello 
Trattato, £’ coflume di. molti Cerufici , di pre«i 
dire i giorni , lira cui la ferita farà lanata , ed 
è parimenti coflume di alcuni Giudid, di pre- 
tendere. nelle' relazioni" jatxz tal predizione ; ma 
Ilìicome , ov«. 1» noji accada. 
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tempo determinato, ciò può dar origine a molte 
quiftioni , è meglio tenerli fui generali , e dirla 
janabile rullo fpa[io di tanti giorni circa ^ pur^ 
chi nejfuno ejlraneo accidente non vi fi aggiunga, 

• 341. £ perchè le Regie CoftilUzioni ordina- 
no a’ Giudici (a) , avuto che hanno avvifo di 
Un ferito , di trasferirli a vilitark) ,> per deferi- 
Verne diligentemente le ferite .... col parere^ 
ed ajfifienia del Cerufico , il quale non potrà ri^ 
enfiare di ajfifiert a detta vifita , fe nella prima Quali cote 
medicazione li è fetta qualche dilatazione , bi- 
fogna prevenirne il Giudice, il quale, tolto che prefenn ^ 
' il Cerulico ha l’ apparecchio^ vilita le ferite per 
delcriverle , affinché non prenda^ equivoco , nè «tei ferito. 
Creda 1 ’ eftenlione della ferita, tal qual la vede-, 
fetta nel tempo del colpo . Se v’ era una grave 
emorragia^ o una frattura, o altro accidente , 
per CUI, togliendo , e muovendo 

il membro , vi Ila proliimo pericolo, che 1’ ernor- 
ragia lì rinnuovi , la frattura lì feomponga , o 
ne accada altro grave danno al ferito',- bifogna 
avvertirne il Giudice , e fe pur folTe necelTario, 
che la ferita lì sfafcialTe , feccìali con fomma 
delìrezza, e leggerezza ; muovafi il meno che 
lì può il membro, e fetta la vifita , tolto riap- 
plichilì 1’ apparuchio medefimo , fe può fervire , 

9 un altro, che lì avrà preparato prima. 

341. Ordinano pure a* Cerullci , che, 
quando il ferito ; o percofio , pendente la cura , Lcm» 
che ne avranno , venijfe a morire , ne debbano J-jJàv'ri d^ 
dare fubito avvifo al Giudice, o agli altri Vjffi- feriti morti 
:^ali intervenienti in quella caufa per il Fifa , Ce^ 

o fi debbano tener pronti , per afiifiere alia vi- fico. 
fita del cadàvere ed a dare' quél~ giudizio , di 
' - • cui 



> (<») Libro tV. tìtol. VI. 

{b) Lib, IV. tit. V. 

Z 4 
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cui faranno rìchìefli ; nel titolo fcguente poi 
così fi efprimono (a) : “ venendo poi a morte 
,, il ferito , o percolo > fi trasferiranno i Giudi- 
ci, o UfHziali del luogo con afiifienza del 
„ Fifco a vifitar il di lui cadavere . . . . , facendo 
ff pure intervenire il Cerufico , che 1’ avrà me- 
,, dicato , perchè affermi con giuramento , fe 
,, il tale fia morto , per cagione di tali , e tali 
„ Jiri/e , o battiture ,, . 

) 43 . Intanto le Leggi vogliono , che il Ce> 
ruiico , non ollante le antecedenti relazioni da 
lui date pendente la cura circa l’ efito , che 
avrebbero avuto le ferite , o la ferita , che me- 
dicava, ne dia un’ altra appoggiata fulla vifita 
del cadavere , perchè da quella vifita fatta con, 
tutte le debite cautele , come diremo fra poco 
( 344- ) » fi può con molto maggior fondamento 
w'viCta*fia 6‘udicare , fe la ferita era veramente mortale , 
ncccffarU. o fanabile . Imperciocché nella Chirurgia forenfe 
le ferite non folamente fi diftinguono in fana- 
bili , e in mortali , ma le prime nuovamente fi 
diftinguono in leggieri , in pericolofe , e in fa- 
nabili perfettamente , o imperfettamente , e le 
feconde in ajfolutamente mortali , in mortali per 
fe flejje y e in mortali per accidente. Tra le leg- 
gieri fi annoverano le femplici , tra le perico- 
lofe , quelle , delle quali la fperienza ha dimo- 
ftrato buona parte de’ feriti morire , tra le fanabili 
perfettamente quelle, che dopo la guarigione non 
lafcìano alcuna debolezza, impotenza, o grave 
deformità; le fanabili fono quel-, 

le , che non danno la morte , ma che lafciano 
dopo di fe una imperfezione notabile nel corpo. 
Le affolutamentc mortali fono le ferite , che ami 
mazzano o immediatamente , o anche lungQ 

tempo 
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tempo dopo , e fenzachè nè la natura , nè l* 
arte vi poiTa rimediare : le mortali pur Jfe fieffc 
.quelle , che abbandonate alla natura ammazzano 9 
ma che col foccorfo dell’arte fi poflbno gua- 
rire : in fine le mortali ptr accidente quelle , 
che uccidono per accidenti inforti indipendenti 
dalle ferite . Per efempio le feriu dei principali 
tronchi de’ vafi fanguigni rinchiufi nella caviti 
del petto y o dell’ adornine y le penetranti nelle 
cavità del cuore fono affolutamente' mortali y e 
per lo più i in breve tempo , perchè l’ arte , e 
ancor meno la natura in nefiun modo ne può 
arrecare l ’ emorragia : così' le ferite della cijlerna 
chilare y e del condotto toracico fono comune- 
mente credute afolutamente mortaU y 
non rechino la morte , che lungo tempo dopo. 
Allo incontrario fupnongafi ferita un’ arteria de^ 
gli articoli y di cui fi potefife fiagnare il fangue 
colla comprefiione , o coll’ allacciatura , come 
farebbe la ferita dell’ arteria radiale , o cubi-- 
tale y ma che il ferito fia morto d’ emorragia , 
perchè il Cerufico non fia giunto a tempo , 
una tal ferita fi dirà mortale per fe Jleffa , ma 
fanabile dalC arte . Gli accidenti eltranei alla 
ferita , che poflbno rendere mortale una ferita , 
che pur era fanabile y fono gli errori commefli 
dal ferito medefimOyO dal Cerufico, o le ma- 
lattie , che già efiflevano nel ferito prima del 
colpo , o che per altre caufe vi fi fono ag- 
giunte nel tempo della cura . Così (e il ferito 
non vuole ftare in ripofo, nè oflervare la dieta, 
nè moderarli nelle *fue paflìoni , nè lafciare in fito 
le fafciature ec., fe il Cerufico non ha fatto a 
tempo , e luogo le neceflàrie dilatazioni , o con-, 
tro- aperture yO altre operazioni , le ha medicato 
contro le regole dell’ arte , come fe in calò di 
travafamento ^ di fangue nel. petto , nell’ addcH 
^nine ^ nel cranio non h^ fatto U trapano , q 
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la parattnttji , e che all’ apertura del cadave< 3 e 
£ conofca , che con quelle operazioni avreb- 
jielì probabilmente falvata la vita al ferito , 
quelle ferite fi' debbono dire mortali /rer atù~ 
4tnte . Le malattie , che , nel tempo della cure 
di una /trita fanabìle^ o foltanto perìcolofa fo- 
vraggiume alla medefìma, polTonla rendere mor~ 
tali , o anche ammazzare il foggetto indipen- 
dentemente dalla- ferita , fono le febbri infiam- 
matorie , catarrali , o putride , 1’ apopUffia , 1* 
tpileffia ec. Può il ferito , prima di aver rice- 
vuto la: ferita y aver avuto’ empiema y eitifia y 
vomiche y idropifia di petto r aneurifme interne ec. , 
i quali morbi 1’ abbiano uccifo , fenzachè la fe- 
rita v’ abbia gran fatto contribuito . Alcuni ag- 
giungono alle circollanze y che rendono per ac- 
cidente mortali le ferite la debole , o troppo 
feniìbile , e timida natura del ferito , il vizio 
de’ fuoi umori , come la lue venerea , o altra 
eacochimia , l’ efTere accaduta la ferita in luoghi 
folitarj y o lontani dall’ abitato y fìcchè non fìa 
flato poffibile di preftarglii a tempo i necelTar) 
foccorfì , in iflagioni , le quali per 1* ecceffivo 
freddo y o caldo ne abbiano refa più diffìcile la 
cura ; ma , quantunque fìa vero , che tutte quelle 
circollanze poffono fovente aver molto 'contrìi 
buito alla morte di un- ferito, non tocca però 
a noi il decidere, fè debbano", o no diminuire 
la pena ah feritore. ^ 

< 344. La vifìta del cadavere, di una petfònl 
ferita lì i dee fare colla’ più' fcrupolofa efattezea 
in • tutte -le file- parti si ^eme^ che interne, e 
*i più preflo che fia polfìbile dopo la morte , 
avvertendo nell’ aprirlo di non guadlare quelle, 
da cui-fì dee trarre il maggior lume: deferivafì 
nella re/e^ione l* efame 'fattoli delle tali,' e tdi 
parti , e vifeere , e lo flato , in cui fonofi tro-^ 
'rate , avvertendo però di non confondere 1^ 

( lefìoni ^ 
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lefionl ) che fono una neceflaria , od ordinaria 
fequela della data ferita con quelle, che fono 
puramente accidentali , e indipendenti da elTa 
(343.), o r effetto della, putrefazione fuccef- 
fiva alla morte . Abbiam veduto (a) , come alle 
gravi /irite della tejla fuccedano frequentemente 
gli afcejjl al fegato , o nel petto , quelli afcefft 
fono confeguentemente accidenti ordinar) di quel» 
le ferite , e uno , che ferito al capo muore poi 
di un afcejfo al fegato , o nel pttto , deefì ri- 
guardare, come le folTe morto della fola ferita 
del capo ; e ancor più avvertafi , maflime nell* 
efame della cavità del petto., o del cranio , di 
non prendere la lacerazione, o il taglio di qual- 
che vaie fan gnigno principale , o delle vi (cere 
contenute prodotti dal Cerulìco ilelTo nell’ aprire 
quelle cavità , come nel rompere le coftole , 
nel fegare il cranio , quaiìcchè foffero flati fatti 
nel tempo del colpo. S’‘incomincia per l’ordi* 
nario ad incidere la regione di quelle parti , 
dove fonvi le ferite , e le parti interne corri- 
fpondenti a effe ferite fi lafciano intere , finché 
fe ne fia aperta la cavità ; ma è regola gene- 
rale di fempre incominciare dall* efame di quel- 
le , che non c’ impedifcono l’ efame dell’ altre ; 
così fi, principierà dalle parti- eflerne , polli 
pafTerà fU’ interne , e per meno fof&ire del cat- 
tivo odore del cadavere , fi potrà incominciare, 
dalle eflremità , poi paffare alla tefla , al collo 
e quindi al. petto ,,lafciando .1’ qltimo Pad- 
domine . Quando s’ incontra in alcuna parte 
una ferita afjolutamente mortale nel cadavere di 
una perfona , di cui fi ha avuto la cura prima 
della morte , e che fi fa di certo , che detta 

ferita , 

• » » ' 


(«) A y.e 448. di qutflo Trattato.» e a.pagk 

*??♦< ‘ del tota, 1. part. I. dì quello de' tumtii . 
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ferita già efifteva prima , e che confeguente- 
' mente non è ftata fatta dopo nel cadavere ftef- 
fo , come fe v’ è la recifione totale della tra- 
chea arteria , della carotide , o del nervo in- 
tercoftale , egli è inutile di aprire i tre ventri, 
eccettochc vi foffero altre ferite ; perchè allo- 
ra iìamo accertati fuor d’ogni dubbio, che quel- 
la ferita è ftata la caufa reale della morte . Al- 
tre attenzioni da averli nella vilita del cadave- 
re faranno più particolarmente indicate nel pa- 
ragrafo feguente (346., e feg.), 

RELAZIONI 


Delia vijìta dei cadaveri di perfont 
trovate morte , 


REGOLE GENERALI 


Per la vìfita di tali cadaveri, 

S- n. 

' T_^ E Regie Coftituzioni, dopo aver 

ordinato a’ Giudici di trasferirli alla vlfita de* 
Cadaveri dei feriti ( 341. ), foggiungono : » il 
» limile praticheranno , quando li trovalTe il 
In ali cadavere di qualche perfona con ferite ^ e 
«itri cali fi » con fegni di battiture , o che altrimenti vi 
faccia fofle fofpctto , non elTere morta . naturalmen- 

>* te coll’ afliftenza di uno, o più periti, 

n i quali diano il loro giudizio fovra -delle fe^ 
ft rite , battiture , fegni di veleno , o altri di 
» morte violenta; o non «ftèndo i-perki in 
w iftato di dare il loro giudizio fovra i. fegnj 

. ^ I» elle-. ' 
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M efterìorì , dovrà ordinarli 1* apertura del ca- 
» davere >♦ . U infpe^ion legale </e’ cadaveri è 
dunque anche ordinata in generale di tutte le 
perfone , che muojono fubitaneamente , e in 
particolare 

Primo . Delle perfone trovate morte nelle 
pubbliche firade : 

Secondo . Delle cavate morte fuor deW 
acqua ; 

Ter^o . Dei fuicidi , o creduti tali : 

Quarto . Quando v’ h fofpetto di veleno ; 

Quinto . Z?’ infanticidio , 0 di aborto proc^, 
curato , 

E detta infpefione o è folamente efiema , cioè 
lì fa fenza aprire il cadavere * o è efiema , ed 
interna y cioè dopo averlo efaminato efterna- 
mente, fi aprono i tre ventri , e le ne incìdo- 
no il collo, e le eftremità , anzi fi apre Iq 
fteffo canal vertebrale . 

346. Nell’ inf pedone efiema del cadavere y. 
che deefì far di giorno , in un luogo lucido , 
largo , e arìofo , come farebbe una camera 
fpaziofa , un atrio y un granajo , un cortile ec,, 
il efàmina prima di tutto, fé fia già putrido,' 
o ancora incorrotto , ed effendovi fegni di pu- 
tredine, fe vi fiano in tutto il corpo, o fola- 
mente quà , e là , o in una fola parte . Sono 
légni di putredine il fetore , che dal cadavere 
efala , la cutìcola facile a fepararfi dalla fogget- 
ta cute , il livor della cute , delle ugne , dello 
fcroto , l’ ìntumefeenza enhfematica di tutto il 
corpo ec. Se trovali ancora incorrotto , li of- 
ferva , fe è ancora caldo , o già freddo , fe ri- 
gido , o fleflibile ; fe in alcuna parte del fuo 
corpo comparifee qualche cofa di violento 

come 


Infptiient 
efitrna . 
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come fuggellamtnto , ecchlmojì , o altra ferita , 
frattura , lufafione , infiumma^iont , o cancrena. 
Bifogna però andar guardinghi circa le fuggii- 
Licioni , ed eahlmofi , e non confondere quel- 
le , che fi olTervano ia tutt’ i cadaveri, poco 
tempo dopo la morte, al dorfo , e ‘in altre par 
ti, con quelle , che potrebbero eflere ftate ca- 
gionate da violenza edema , mentre la perfona 
viveva : oflervifi , fe non efee fangue , marcia, 
O altra materia dalla bocca , dai nafo , dalle 
orecchie , dall’ ano , dalla vulva , o fe in que- 
fte aperture naturali non da dato introdotto 

3 ualche corpo edraneo ; e riguardo allo fcolo 
i materie fanguigne dal nafo , dalla bocca , e 
dall’ ano vedafi , fe già non fode prodotto dal- 
la deda corruzione del cadavere . Infine fe ne 
efamini bene tutto l’ abito del corpo , fe è 
macilente , o grado , fe il vifo n’ è pallido , o 
rodo, o livido, fe vi fono fegni di morbo 
interno , o ederno , come d’ idropìjia , itteri^ia^ 
efantema , tetano , ernia , prociden:^ ec. Se ne 
noti il fedo, e apprefs’ appoco l’età, e gli 
altri legnali edemi , e fe il c'adavero è di una 
femmina , blfogna notare , fe è vergine , o </<- 
fiorata , fe di frefeo , o da lungo tempo , fe- 
condo i fegni , che rapporteremo nel trattato 
dell' arte di ofletrìcare . Le ferite , che fi trova- 
no in un cadavere , podbno edere date fatte 
dopo la morte , nè fempre è podìbile di di- 
flinguerle da quelle , che fono date fatte fui 
vivente; perchè quantunque la gonfiezza, l’in- 
fiammazione, la fuppurazione di tali ferite indichi- 
no ficuramente , che già efidevano , mentre la 
perfona viveva, mala tnancanza di quedi légni norf 
indica poi ficuramente , che fianfi fatte dopo 
morte , come neppure il non edere cruente : 
H)finsi quando v’ è una ferita penetrante in qual- 
che 
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che cavità colla lefìone di qualche grofTo vafe 
fknguigno y nè s’ incontra nel cadavere un prò* 
porzionato travafannento di fangue , è molto 
probabile y che una tal fetta, ha data fatta do- 
po la morte . Per meglio efaminarlo , bift^na 
radere i capielli , e tutti gli altri peti , e lavar- 
lo da ogni immondizia . 

347. Se è ordinato di fame l’apertura, è 
bene d’ incominciare dalla teda ; epperciò fi fa 
un taglio in croce di tutte le ppti molli del 
cranio fino airofTo: il primo taglio dehb* ede- 
re lungitudinale , e denderfì dalla radice dei 
nafo, pafTando pel vertice, £no ali’ occipizio , e 
il fecondo trafverrale da un orecchio ali* altro ; 
collo fcarpello fi rovefeiano poi ai lati tutte 
le parti molli infieme col pericranio, metteni* 
do efattamente a nudo l’ ono . Nel feparar det- 
te parti molli , olTervifì , fc non v’ è in alcun 
luogo uchimoji , fe il pericranio è , o no ade- 
rente all’ offo in tutta la fua edenfìone ; fe 
nella fuperficie delle ftefle offa flavi qualche 
frattura, impreffione , depreffione , feodamento 
di future , carie , o altra fedone . Poi colla fe- 
ga fl taglia circolarmente il cranio verfo la fua 
bafe , evitando , per quanto d può , le troppo 
violente feoffe ì legato che da in tutta la fua' 
fpeffezza , d alza colla fpatula , o colla’ leva , 
e feopred la dura ~ madre . Vedad nella faccia 
interna della calvaria levata, fè forfè la vitrea 
non è in alcun dto rotta , o depreda , o ca- 
riofa , e fe fulla fuperflcie della dura ■ madre , o 
tra effa , e la pia non d vede travafàmento di 
fangue , o raccoglimento di pus , o di acqua 
fe è di color naturale , o necrotica , o funoofay- 
fé i fuoi vad fono vuoti , o pieni più del fo- 
lito di fangue, fi* intieri, o' rotti, maffime 
^ arteria fpuu) fa . Si taglia quindi ‘in croce ‘effa 

dura- 


Infpt^lont 

i/ittrita. 
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dura • madre ^ e fi fanno le fiefle oflérvaziom 
riguardo alia pia , ma ben fi difiìngua il fan» 
gue, che può eflère fiato travafato avanti la 
morte, da quello, che può effere ufcito nella 
fezion del cranio , e della dura • madre dai feni 
lungitudinal fuperlore , e laterali , che fi fofle- 
ro aperti . Rovefciata la dura - madre , prima 
di cavar fuora il cervello , fe ne fcoftano i due 
emisferi , per efaminare il corpo callofo , fe ne 
taglia in più luoghi la fofianza , per riconofce- 
re , fe è infiammata , più molle , o più dura 
del folito , o in qualche luogo fuppurata , o 
cancrenata , indi fi penetra ne’ ventrìcoli late- 
raliy e poi nel ter[o ventrìcolo^ onde accertarci, 
ie v’ è efFufione di fangue , di acqua o di 
marcia . Lo fieflb fi fa , tagliata che fiali la 
senda , riguardo al cervelletto , penetrando anche 
nel quarto ventricolo. Poi fi efirae dal cranio 
effo cervello , e cervelletto , per efaminarli ro- 
■vefciati in un col midollo allungato , e quindi 
vedere , fe nella bafe del cranio non fiavi 
qualche frattura , o travafamento , il quale for- 
fè fi avanzi fin verfo il gran foro occipitale , 
o anche più in giù : nè bifogna fcordarfi , nel 
follevare la calvaria fegata , di oflervare , fe il 
cervello riempia efattamente la cavità del cra- 
nio , o fe tra elio , e la dura • madre vi fia 
qualche fpazio , il che può dar qualche fofpet- 
10 della mortale commozione del cervello . 

348 Efaminata che fi avrà la cavità del cra- 
nio , e regifirato , o fatto regifirare dal Segre- 
taro del Fifco quanto fi farà . creduto doverfi 
notare , fi potrà efaminare la cavità della bocca 
colle feuci , e le cavità nafali , oflTervando , fe 
alcuna di quelle parti niente prefenta di violen- 
to , o di efiraneo , e fe l’ epiglottide fia alzata, 
o abbaflata, la lingua diftela, o ripiegata in- 
dietro. 
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dietro . Il collo per le malte eflenzialiflime par- 
ti , che contiene , merita im efame particolare ; 
vedraflì primieramente y le non v’ è qualche 
impredìone circolare , od obbliqua con qualche 
uchimofi , e fopratutto fe verib la mica , e per 
tutta la lunghezza della cervice non v’ è 
qualche punto rolTo , o più larga tcchlmof ; 
imperciocché egli è pollìbile , che con una le- 
lìna , con un ago grolTetto , e lungo , o con 
altro limile lirumento lìalì tra una vertebra , e 
r altra penetrato nel midollo fpinalt inaflliine 
vicino all’ atlante , e con una tal puntura data 
immediatamente la morte : li ammazzano in tal 
modo in un attimo i più robulli buoi . Fatto 
quello efame ederno del collo , fenza avere 
fmenticato di notare , fe v’ è qualche , il 
quale colla fua mole , e durezza abbia potuto 
produrre fudocazione , lì tagliano in croce gl’ 
integumenti lungo la gola, e ai lati del collo, 
e Icopreli la laringe y e tutta la lunghezza della 
trachea , e prima di aprirli , li vede , fe il mu- 
fcolo platifmamioideo y gli Jierno.- ioidei y t Jler- 
notireoidei con efla laringe , e trachea fono in 
uno dato naturale: li fa poi l’apertura d’ eda 
trachea , e laringe , notando gli umori , che 
contengono , e i corpi edranei , che vi poffo- 
no edere in uno collo dato della loro mem-> 
brana interna , fe è infiammata , o cancrenata : 
lì apre quindi l’ efofago , e vi fi fanno le me- 
defime odervazioni, accendendo fino alle fauci , 
ed efaminando appuntino lo dato della faringe, 
madime delle amigdale , e della radice della 
lingua . Se alla cervice fi è trovato quella pie-* 
cola macchia roda , o livida , vedali , prima 
di tagliare gl’ integumenti , fe non vi è nel 
centro un piccolo foro , che ammetta uno di- 
letto , ed edendovi , vi fi faccia penetrare det- 
to diletto fenza ulàr forza fin dove può an^a*. 

^ERTRANDi T om. III. Ferite. Aa . 
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re , poi diiTecati gl’ integumenti , e I mufeoH 
air intorno di quel foro , fi fegua la direzione 
dello ftiletfo , per vedere , dove va a finire , e 
fe forlè non penetra nel canale delle vertebre , 
Se vi penetra , aprali con molta circofpezione 
detto canale , fenzà offendere lo fpinal midollo, 
onde Icoprire la lefione a elTo fatta nella per- 
fona vivente . Prima di aprire il canale delle 
vertebre , vedali fe non v’ è lujfa^ione , o rot- 
tura di alcuna di efie . 

349* Dall’ efame del collo fi palTa a quello 
del torace , facendo una fezion lungitudinale , 
che fi fienda dalla fontanella della gola a quel- 
la del cuore , e un’ altra obbliqua , che dal 
termine inferiore della prima fi fienda all’ uno , 
e all’ altro Iato fino alla fchiena ; fi tagliano 
poi , e fi rovefeiano parte iniù , e parte ingiù 
tutte le ]>arti molli , che coprono il cofiato , e 
lo fierno , vedendo nel ciò fare , fe in alcun 
fito non fi ofierva qualche maggiore , o minor 
ecchimoji ^ o raccoglimento di pus , e di fan- 
gue , e prima* di tagliar gl’ integumenti , fe 
nella parte anteriore del torace all’ uno , o all’ 
altro lato , e più nel finifiro non fi ofierva 
gualche macchia rofia , o livida , fimile a quel- 
la, che abbiam detto poterli trovare alla cervi- 
ce (348.), la qual macchia potrebb’ efiere in- 
dizio di una puntura penetrante nel cuore , del 
che poi ci accerteremo alla vifita di quella vi- 
/cera. Tolti gl’ integumenti, e i mufcoli , fi ta- 
gliano le cartilagini delle fei colle vere fupe- 
riori in amendue i Iati, avendo prima con una 
piccola fega tagliato trafverfalmente in tutta la 
fila larghezza , e fpefiezza lo fierno verfo la 
ellremità inferiore ’, fi alza quindi , e fi rove- 
feia insù efib fierno , p>er vedere fe dentro la 
cavità ^el mediajlino non v’ è effufione di fan- 
gue , • di ritarda , oppure dentro il pericardio^ 
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!e quali materie trovandoii , (e ne cercherà la 
cagione : vedali , fe lo fterno è fano sì rilpet- 
tivamente alla Tua Toftanza , che alla Tua (ìtua* 
rione , potendo effere carioro y o depreffo . 
Aprali poi il pericardio , e lì efamini il cuore , 
fé lìa illefo tanto riguardo al Aio volume , che 
alla Aia integrità, e fe v’ era eftemamente quel- 
la macchia , che abbia ammelTo uno* fhletto , 
forfè quello ci condurrà nella ftelTa follanza 
del cuore , che A troverà punto con ifpandi- 
mento di fangue (a) . Si palTerà polcia all* 
efame de* polmoni , e de’ tronchi maggiori de* 
vaA fanguigni , che dal cuore vanno ad elfi pol- 
moni y e da’ polmoni al cuore y delle due vene- 
cave dell’ aorta , delV a[igos , e delle arterie 
mammarie Interne , neppur tralafciando 1 ’ efame 
del condotto toràcico , della porzione dell’ efofa^ 
go y che fcorre in quefia cavità , e del diafram- 
ma ; quindi è , che per poter meglio efamina- 
re queAo mufcolo , fonofi lafciate le due ulti- 
me vere cofte attaccate allo fterno : vedali , le 
tutte le cavità del cuore , o folamente quelle 
di un lato , e quali liano piene , o vuote di 
fangue, e di che qualità, fe fciolto , o coagu- 
lato ; fe ne* bronchj \\ lìa fpuma mucofa , acquea, 
o fanguigna , fe apparenza di ferite ne’ pol- 
moni , o Infiammafione y o cancrena , o tuber- 
coli y o vomiche , fe fiano liberi , o attaccati 
alle cofte , fe gonfi , o flofci , le travafamento 
di fangue , di pus , o di acqua nell’ ampia ca- > 
vita del petto , fe da un folo , o da tutti e 
due i lati . Se li trattafle d’ Infanticidio , vedre- 
mo nel trattato deW arte di ojietrlcare , quali 
altri fperimenti fi dovrebbero fare . 

310 - 

(a) Bohnius dt renunclaùont vulntmm . Lìpfia 175/. 
in 8. pag. 3pr. 

A a z 
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350.' Dalla cavità del petto fi paiTa a quellà 
dell’ aidomìnt , e facendo un taglio lungitudi- 
In quarto naie, che dalla cartilagine enjiforme lì prolun- 
addom^o ' pube , e un altro trafverfale , che 

dall’ om bilico lì porti all* uno , e all’ altro lato 
fino ai lombi , rovefeiando poi due insù , e due 
ingiù dei quattro lembi delle pareti molli dell’ 
addomìne recife, vedali, fe in quello ttr^o ven- 
tre v’è alcuna elFufione di làngue , o di altro 
umore , e qui , come in tutti gli altri cali , 
fe ne noti la quantità , la qualità , e il lito , le 
ì' epiploon , che è il primo' a prefentarli, è 
fimo , e con lui i fottopoHi intejlini , che lì 
elàmineranno ellernamente in tutta la loro eller.' 
fione , Ipiegandone le circonvoluzioni , e quelle 
del mefenterio , incominciando dai piloro lino 
all’ ano ; li elàminerà pure la fuperlicie ellerna, 
e la lituazione dei ventricolo , e le i fuoi vali 
fimguigni , come pure quei del mefenterio , e 
delle intejlina fieno vuoti , o turgidi di fangue, 
in che fiato liano il fegato , la vefcichetta del 
fiele , la mil[a , il pancreate , i reni cogli urete- 
ri , e tutt’ i vafi maggiori , che feorrono in 
/quella cavità: li palTerà quindi all’efame della 
yefcka urinaria , dell’ utero , del fondo del pelvi, 
e delle parti della generazione sì ellerne , che 
interne, olTervando , nel procedere aU’efame 
di tutte le nominate partì , fe non vi lia qual» 
che etnia efierna , o interna , qualche aneurif 
ma , o altra grave malattia : li apra quindi it 
ventricolo , e tutto il tubo intejllnale , li olTer- > 
.vino le materie in elli contenute , 'e ripuliti 
che liano, fe ne notino le macchie^ l’ ecchimojì^ 

V erofioni , ef corindoni ec. 

351. Finito che li avrà di efaminare i tre 
ventri col colloy farà bene , fe ancora non li è 
trovata una caufa fufficiente della morte , efa- 
minare tutto il canal vertebrale , perchè una 

com- 
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commoziòn generale del midollo fpìnale può 
cagionar la morte ; ma i legni di quella com- 
mozione non lì poffono avere dopo morte, 
perchè quello midollo anche nello llato natura- 
le non riempie elàttamente quel canale ; po- 
tralli forfè fcoprire qualche fua ferita , o altra 
ragguardevole lelìone . L’ efame delle quattro 
ellremìtà , diflècandone fopratutto i vali mag- 
giori coi nervi , potrà talvolta recare qualche 
lume . In una parola niente lì lafci d’ inofser- 
vato , per ifcoprire la verità in un affare che 
interefsa la pubblica , e la privata lìcurezza , 
e quiete. 

Vìjita de cadaveri degli annegati^ 

s- 1 1 1- 

351. Se lì trova una perfona fommerfa nell* 
acqua, cercali, s'ella lìa Hata alFogata nell’ac- 
qua, o fe lìavi Hata gettata dopo la morte. 
Per decidere quella difficilillìma quìHìone , bi- 
fogna fapere , qual lìa la caufa prollìma della 
morte degli annegati . Muojono eflì lìcuramente, 
per non poter respirare in quel fluido , dove 
non v’ è aria atta alla refpirazione , ma fe 
nient’ altro folTe cagione della loro morte , che 
la mancanza dell’ aria , non farebbe eflfa diffe- 
rente dalla morte degli animali , che lì fanno 
morire^ nel vacuo ; negli annegati però vi li 
aggiunge la prefenza dell’ acqua , la quale fem- 
pre in maggiore , o minor quantità s’ inlìnua 
nella trachea, e ne’ hronchj . L’uomo, che è 
fommerfo vivo , ritiene quanto può il fiato , 
perchè fa benìflìmo , che , fe li mette a infpi- 
rare , in vece dell’ aria infpirtrà dell’ acqua . 
Ma alla fine bìfogna pure , che fuo malgrado 
infpìri : dopo aver dunque lafciato. ufeire poco 

A a 3 alla 
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alla volta una parte dell’ aria contenuta ne’ fuoi 
polmoni , la quale lì manifella per diverfe bol- 
licene alla fuper6cie dell’ acqua , fa in line una 
violenta forzata infpirazione , e allora entra per 
la glottide nella trachea, e dalla trachea ne’ 
bronchi dell’ acqua , la quale mefcolata con quel 
poco d’ aria rimallo ne’ polmoni , li gonfia , e 
lì manifella fotto l’ apparenza di una fpuma 
acquofa , che tutta in^rcifce la bocca , e per- 
lìno le narici , la trachea , e i polmoni dell* 
annegato , anzi dopo aver nettato elTa trachea 
colla bocca da quella fpuma , fé fi comprimono 
i polmoni , e fi fpremono , nuovamente quelle 
cavità fi riempiono della medefima fpuma . Qual- 
che volta penetra anche nel ventricolo dell’ 
acqua , in cui l’ animale muore , ma ordinaria- 
mente in poca quantità . Egli è vero , che molti 
negano dopo il BeckeRO (a) ,• che ne’ polmoni 
degli annegati fi trovi la menoma apparenza d’ 
acqua ; ma ciò è contrario alle moltiplicate in- 
gegnofillime fperienze fatte pubblicamente fu 
diverfi cani alla Regia Scuola veterinaria di 
Lione dai celebri Faissole , e Ckampeaux 
, alle quali uno di noi ha collantemente 
alulàito y e che furono poi dal medclimo in 
particolare ripetute : da effe rifultò , che gli 
animali , i quali muojono nell’ acqua , ne rice- 
vono nella loro trachea , e ne’ polmoni , an- 
corché fi. facciano affogare colla tella in già , 
e coir ellremità polleriori in su e che quella 
fpuma acquea fi riconofce ancora lunghilfimo 
tempo dopo la morte , purché i polmoni non 
fiano putrefatti . L’ entrata dell’ acqua ne’ pol- 
moni 

fij) De fubmerfor, mone fine pota aqua . 

Obfervations , 6* expiriences fur la caufe de Im 
more des noyés par Mefiiews FjlSfOlE ^ 
g^AVX , A Lyon 1768. in 8. 
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moni degli animali , che infpirano fott’ acqua , 
è cosi certa , che il noftro celeberrimo sign. 
Conte Morozzo ) Vice- Prefidente della Reale 
Accademia delle Scienze, nei polmoni dì una 
paflera affogata nel mercurio ve ne trovò dei 
globetti (a) , 

353. Non dobbiamo però difiìmulare , che, 
fe la perfona , la quale cade nell’ acqua , e vi 
refia iommerfa , era in una perfetta asfiffia , da 
cui in tutto il tempo , che Rette fbtt acqua , 
mai più non fiafi riavuta , allora certamente non 
fi troverà ne’ Tuoi polmoni la menoma goccia 
di queir acqua , in cui cadde : ma in quello 
cafo quella perfona non fi può dire morta nell* 
acqua, ed è lo RelTo, come quando vi fi getta 
un cadavere , il quale , anche lafciandovelo per 
lungo tempo , non riceve acqua dentro i fuot 
polmoni , nè nel ventricolo ; non fi può ìn> 
ghiottire fenza refpirazione , e il feto, che rella 
per tanto tempo immerfo nel liquore dell’ am- 
nios f mai non ne inghìottifee, o ne attrae ne’ 
fuoi polmoni. Noi penfiamo, poter elTere ve- 
rilfime le ftorie delle perfone retiate due, tre, 
e più giorni fommerfe , e niente manco ravvi- 
vate , ellratte che furono , le fi fiippone , che 
quelle perfone o prima di cadere , o cadendo 
nell’ acqua folTero asfijft : non ebbero , finché 
dimorarono asfijje nell’ acqua , necellità d’ infpi- 
rare , onde non attralTero acqua ne’ loro pol- 
moni , furono ravvivate non come fommerlè , 
ma come asfiJJ'e per altra cag’one ; e quanti 
efempj indubitati non fi hanno di asfijjit , che 
durarono più di tre giorni } 

Aa 4 354 - ' 


(<*) Vedanlì le fue belliflìine Expériences fur la rcfpi- 
ration animale dans le ga^ dépklogiJHquc inferite nel 
Journal de Phyfiquc . Aoùt 1784. 
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J 54 . Nei cadaveri adunque delle perìbne 
morte nell* acqua Tempre s’ incontra una fpuma 
àcquofa (a) , qualche volta tinta di fangue , ne* 
loro bronchi , nella trachea , nella bocca , e 
perfino nelle narici ; l’ epiglottide è Tempre ele- 
vata , i polmoni dilien , il torace elevato in 
un coir addomine : 1* arteria polmonale , il ven- 
tricolo , e l’ orecchietta delira del cuore Tono 
per lo più pieni di Tangue , cosi le vene cave, 
le iugulari , e quelle delle meningi , e del cer- 
vello . Non di rado hanno la punta delle dita 
efeoriate , e qualche volta medefimamente la 
Tronte , per gli sforzi , che hanno fatto nel di- 
batterli, cercando negli ultimi momenti della 
vita di appigliarii a qualche corpo . Mancando 
quelli Tegni , e Topratutto quello della prefenza 
(iella Tpuma acquoTa in tutte le ftrade dell’ aria , 
polliamo con certezza adènnare , che la data 
perfona non è morta nell’ acqua , non già però 
eh’ elTa vi lia fiata gettata dopo morte , poten- 
dovi eflere caduta asfiffa (353), eccettocchè 
vi foflero altri Tegni certi di morte violenta , 
come di /trite , veleno ec. Avvertali però , che 
certe ferite , come contujìoni , fratture , lacera^- 
trioni ec. polTono eflere fiate fatte o nel cadere , 
come quando uno cade in un piozzo di pietra , 
oppure in un fiume , dove lianvi pali , oppure 
caduto che è , nel dibatterTi , per ialvarli. 

Vifita dei cadaveri degl! impiccati ^ firangolati^ 
o altrimenti /affocati . 

§. I V. < 

355. Molte altre, come già abbiamo detto 
(^pag. 353. ) » poflbno eflere le cauTe della fu/-. 

focafiont , 

(j) Una tale fpuma farà dael’ intendenti facilmente 
dipìnta dal muco , onde le Itefle parti potrebbero 
elicre innondate nell’ afma umido , 
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foca[ionty come la compreffione della trachea , 
e del collo fatta colle mani , con laccio , o in 
altro modo , il chiudimento delle narici , e della 
bocca , o delle fauci con pannolino , velli , co- 
perte y colla mano , o con altro corpo , i di- 
verfi vapori foffocanti fovraccennati ( ibid.') , in 
fine un graviflìmo pefo applicato fui torace. I 
legni generali della fuffoca[ione fono ecchìmoji 
in varie parti del corpo , una fpuma alla boc- 
ca , e alle narici , nella bocca y nell’ afperarte- 
ria , e ne’ polmoni , il torace alto colle fpalle 
tirate in sii , il diaframma abbalTato : i polmoni 
fi trovano lividi , o cinericc) y talvolta gonfi , 
e talvolta contratti : i vali maggiori del torace, 
e le cavità del cuore , principalmente le delire , 
piene di fangue ora rapprefo , ora fluido , tur- 
gide pure di fangue le vene del collo , delle 
meningi , e del cervello , gl’ inteflini tenui di- 
pinti a vali roflì , la vefcica urinaria contratta , 
e vuota , pieno di fecce l’ inteflino retto ec. . 

3^6. Secondo il modo poi della ufata vio- 
lenza fonvi fegni fpeciali , eflerni , o interni 
che ce lo dimoftrano ; così quando la fuffoca^ 
ifiont è fiata prodotta dallo flringlmento del 
collo , fi trovano le imprejfìoni , i fuggellamen- 
ti , e le ecchimoji corrifpondenti alla mano , alle 
dita y alla corda , o ad altro corpo , che ivi fiali 
applicato , e , aprendo il collo , forfè s’ incon- 
treranno lefioni ai mufcoli , alla laringe , o alla 
trachea , che metteranno la cofa fiior d’ ogni 
dubbio : difficilmente fi conofce , quando uno è 
flato fuffocato per chiudimento della bocca, e 
delle narici , eccettocchè non fi trovi attual- 
mente coperto da vefli , materazzi , o altri cor- 
pi , che trovinfi perfino imbrattati dell’ umore 
fpumofo , talvolta un po’ fanguigno , che efce 
dalla bocca , e dalle narici del fuflbcato . La 
fuffo£a^ione per mramtnto delle fauci fi cono- 

fce, 
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fce » aUocchè fi trova un corpo ilcaniero nel 
fondo delie fau£Ì » nella laringe , o nell’ efofaz 
go f o quando fi trovano difiorte le cartilagini 
d’efla Urìngt. Gli fchiavi Angolani nell’Africa 
Meridùxiale , per fottrarfi dalla cruddxà de’ loro 
padroni « fi ammazzano , rivoltando in dietro la 
puma della lingua cootro \' epiglottidt ^ abbafian* 
dola coù , e chiudencUj la glotùdt . Se l’ uomo 
è fiato friffixato da un grofib pefo mefiTo fui 
torace , fe ne giudica dall’ ecchimofi , e comf 
prefiìoae di elTo torace, oppure ritrovando il 
corpo fopr’ efio applicato : fe dai vapori del 
carbone , dal fumo , dajle mofete , dai liquori 
fermemaoti ec , fi oonotice dai carboni trovati 
nella fianza del fufiFocato , o dalle altre circo' 
fianze , che c’ indicheranno quefio , o quell’ al'?- 
tro vapor fuiSocante : il cadavere di tali fufib- 
cati é per V ordinario dapprincìpio ancor piu 
caldo , elle 1’ uomo vivente , il loro fangue 
è molto rarefatto , e fpuinolb , tutt’ i vali ne 
fono pieni , maflime quei del cervello , e dei 
polmoni . Diverfi fono gli effetti , che produce 
il fulmine fui corpo umano; qualche volta am- 
mazza 1’ uomo , lanciandolo nella fiefla fituazio- 
ne , in ctù .era , perfino colle braccia alzate ; 
altre volte iafeia delle firifee rofie , litoide, o 
nere nei luoghi, che ha colpito, fa liquefare i 
metalli , fe 1’ uomo ne ha addofib , lafciando 
intatte le vefli ; il cadavere fente un odor di 
zolfo , ed è meno foggetto alla putrefazione . 

3 57. Lo jlrai^olamcnto fiuto per mezzo d* 
una corda , o altro legame firetto attorno il 
collo , ma fenza fofpenfione del corpo , fi co- 
nofee dalla imprefiione circolare , o irregolare 
accompagnata da tcchimoji , e da maggiore , o 
minore gonfiezza; quando poi lo flrangolamcnto 
' è fiato htto per mezzo della fofpenfione del 
colpo, allora l’ imprefiione laibiata dal legame. 

fuol 
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fuol eflere obbllqua. Ma, fe trovafi qualche 
cadavere impiccato , lì cerca dai Giudici , fe 
quella perfona è fiata impiccata vìva, o dopo 
morte \ fe fi i impiccata da fe, oppur lo è fiata 
da altri . I fegni generali dello firangolamento 
fono la lingua gonfia , e livida, prefa tra i 
denti , e alle volte dagli fteffi denti ferita , e 
in gran parte fuori della bocca : una fpuma 
fanguigna nella bocca , e nelle fauci , la quale 
talvolta efce pure dalle narici , occhi gonfi , e 
focchiuli , non di rado chiari , e rifplendenti , 
il vifo , le labbra , e il collo fono tumidi , li- 
vidi , o fofchi,lo fcroto fuggellato , nel tempo 
dello firangolamento è ufcita 1’ urina, lo Aereo, 
e fovente anche il feme ; i fegni interni fono 
gli fteffi , che abbiamo efpofti della fuffocafione 
in generale (3^5-)* firangolamento è 

flato fatto in perfona viva , e colla fofpenfione 
del corpo, trovafi un folco obbliquo,che cinge 
il collo , il qual folco è più o meno profondo 
fecondo la groflezza del laccio , il pefo del 
corpo , la fua maggiore , o minore grafifezza 
con ecchìmofi fiotto , e fopra al detto folco , la 
qual ecchìmofi trovafi anche fiotto la cute nel 
fottopofto teflùto cellulare . Quando il laccio è 
flato applicato al di fopra della laringe tra effa , 
e il mento , la fua impreffione portali obbli- 
quamente in dietro , e in alto , pafifando dietro 
le orecchie , per finire alla nuca afeendendo 
verfo r occipizio : le il nodo fcorrevole è flato 
arredato fiotto il mento , allora la tefta è pie- 
gata direttamente in avanti , e il mento appog- 
gia contro la parte fuperiore , e anteriore del 
petto ; le eflb nodo è ritenuto a uno de* lati 
del collo , l’ impreffione è meno obbliqua , e 
la tefta è inclinata al lato oppofto , e qui l* 
impreffione è più profonda . Se manca il fug- 
gellamento ^ e 1’ ecchìmofi al cerchio dèi collo , 
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nè la faccia è livida , nè la lingua gonfia , e (porta 
fuori della bocca, e manca la bava fànguigna, 
egli è fegno certo , che quella perfona è Hata 
impiccata dopo morte , perchè la corda violen- 
temente ftretta attorno il collo di un cadavere, 
v’ imprime bensì un folco , ma non produce il 
menomo fuggtllamento nè alla cute , nè fotto 
di effa , o altrove. Se oltre tcchimojì attorno 
il collo trovanfì negl’ impiccati delle lacerazio- 
ni ai mufcoli platifmamìodcì , agli fitrno joidei , 
e Jlerno-tircoidei , alla trachea ^ dWs. laringe ytot^ 
tura o slogamento dell’ ofTo joide , o di al- 
cuna vertebra cervicale, non fi può allora du- 
bitare , che la perfona fla fiata impiccata da 
un* altra , perchè fìmili guaiti non pofTono mai 
efTere prodotti dalla fola fbfpenfìone. Manchia- 
mo di fegni certi, per giudicare, fe la perfona 
fi è impiccata da fe , o è fiata da altri impic- 
cata , quando non s’ incontrano que’ guadi in- 
terni , tanto più che una perfona fi può im- 
piccare , o piuttoflo flrangolare da fe , quan- 
tunque tocchi coi piedi terra , come fin da’ fuoi 
tempi l* ha offervato AlefTandro Benedetti 
(< r) ; fi può allora conghietturare dalla combi- 
nazione di tutte le circoflanze , il che riguarda 
piuttoflo il Fifco , che il Cerufico . 

yijìta de* cadaveri , quando fi fofpetta 
di veleno , 

§. V. 

358 . Moltiflimi fono i veleni tratti dai tre 
Regni della Natura , i quali prefi internamente , 
o applicati eflernamente poflbno uccidere l’ uo- 
mo 


(4} De morior. curatione Ili. IL cap. 34 ^ 
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ino o con preflezza , o lentamente , nè a noi 
tocca il farli conofeere , o il deferivere di 
ciafeuno in particolare gli effetti . Diremo fol- 
tanto col Plenck (a) poterli fofputare di vt- 
Uno , quando un uomo fano , dopo aver prefo 
cibo , bevanda ec. , fi fente poco dopo afìalito 
da vertigine , cardialgia , coliche , vomito , fpa- 
fimi , convulfioni , deboU[[a , fvenimenti , o fO‘ 
pare ; fe gli gonfìano con fenfo di ardore le 
labbra , la lingua , le fauci y il ventricolo , e veleno . 
r addomine , fe manda fuori dall’ ano , o vo> 
mira fàvorra con erbe , radici , funghi , pol- 
veri y fall y o pillole y maflime fé quelle materie 
fatte ingojare a un animale, come cane , gatto, 
o gallina , 1’ uccidono , o almeno lo travagliano 
fortemente; farà ancor più fondalo il fofpetto , 
quando , nella infpezione legale del cadavere , 
n trovi il ventricolo enfiato , o fpafmodica- 
mente contratto , infiammato , cancrenato , cor* 
rofo , o almeno qua , e là macchiato di rolTo , 
di fofeo , o di nero , così pure le fauci , 1’ efo- 
fago , e le inteflina fottili , fé il veleno è flato 
prefo per bocca , le grò ITe , fe in fèrviziale : 
quando nella favorra contenuta nel ventricolo, 
o nelle inteflina comparifee ancora feme , ra- 
dice , foglie , fungo , polvere , o pillola , che 
fi conofee elTere velenofo , o ne vegniamo in 
cognizione dall’ analifi chimica . Di tutt’ i men- 
tovati fegni il fola lìcuro è quello , che fi trae 
dal veleno fleffo ritrovato nel cadavere , vomi- v 
tato , o ufeito per 1’ ano , mentre la perfbna 
ancor viveva , o trovatoli applicato fu qualche 
parte eflerna , purché fia d’ indole tale da poter 
uccidere anche applicato eflernamente : tutti gli 

altri 


(tf)' Elementi di Medicina, e Ehirurgia forenfe, Venerpa 
83. in 12. pag. 38. 
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altri tratti dal? invafion fubitanea de’ finto- 
mi , e della morte , dai guafli ofiervati nel 
cadavere , e 1’ iftefla morte lucceduta a un 
animale , a cui fonofi fatte mangiare le ritro- 
vate foftanze fofpette , fono equivoci , e dub- 
bìofi , potendo i primi nafcere da morbo , e 
morte naturale , e fapendofi per efperienza ri- 
guardo all’ultimo, che una foftanza può eflere 
veleno per un dato genere di animali , e non 
pel? uomo . Debboiifi però confolare i Cerufici , 
che in quefte così fcabrofe quiftioni fi richiede 
ordinariamente il giudizio pìuttofio del Medico , 
che del Cerufico , il quale per lo più altro non 
dee fare , che fparare il cadavere . 

Dei fegni del? infanticidio , del? aborto proc- 
curato^ della potenza ^ o impottnia al matrimo- 
nio , della verginità , della dtfiorafione , e gra- 
vidanza , degli ermafroditi , e dei mojlri ec. , 
ci rifèrbiamo di parlare nel Trattato dtW arte 
ofletricia , ove pure fi parlerà del? asfijpa de* 
bambini nuovamente nati , e del modo di rav- 
vivarli . 

Relazioni circa V ejìfienza reale , o Jimulata 
di certi morbi . 

§. VI. 

359. Sogliono i Giudici, o altri Superiori 
domandare il giudizio de’ Cerufici circa lo fiato 
fano, o morbofo delle perfone condannate alla 
tortura , o ad altre pene corporali afflittive , 
perchè giudichino , fe poffano o no fopportarle 
lenza pericolo della vita , o grave danno della 
loro fanità ; fe giovani deftinati alla milizia , o 
foldati , che domandano il loro congedo , o d’ 
eflere aferitti tra g? invalidi , abbiano le date 
malattie , che fuppongono ; fe ad un ferito fia 

rimafio y 
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rimafto,dopo finita la cura della /èr/M, quefto, 
o quell’ altro incomodo irrimediabile; fe i men- 
dici y e gli oziofi pel darò morbo debbanfi 
lafciar accattare , o liberarfi da un meftiere , a 
cui lì vogliono coftrignere ec. Noi non iftare* 
mo qui a noverare tutt’ i morbi efterni , e in» 
temi , i quali ne’ fuppofti cali fono fcufe vale* 
voli , per efentare quei , che ne fono affetti , 
da certi loro doveri , o dalle meritate pene , o 
per avere dal feritore più larghi compenfi ec. , 
nè quali liano i morbi , che fi poflbno , più 
facilmente fimulare ; voi li potete leggere ne? 
diverfi Trattati di Medicina legale , principal- 
mente in quelli del Zacchia (a) , dell’ Alber- 
ti (^), del Teichmeyer (c), del Ludwig (d ) , 
e in moltiflimi altri , che per brevità noi tra- 
lafciamo di nominarvi ; vi avvertiamo bensì , a 
elTere cautiflimi nel dare il voftro giudizio y e 
nell’ affermare di quelle cofe , che non vedete y 
come del dolore y che uno dice fentire y e 
di tutti gli altri incomodi y che non cadono 
fatto i fenfi y nè lafciatevi ingannare dalle fi- 
mulate contorfioni y convulfioni y o claudicazio- 
ni y dal fangue fparfo y o fchizzettato a bella 
porta , da ecchimofi dipinte y da ulcere artifi- 
ziali ec. 

Rela^oni di ejlitna^ione di cure cerujìche . 

§. V I I. 

360. Neppure è cofa rara , che i Cerufici fiano 
dal Giudice richiefti a taffare y quanto fi debba 

dare 


(<t) Qttafliones medìco-legaUs . 
ìb) SylUma Jurì^rudtntix medica . 
ìc) Jnftiiut. Medicina legalis. Florent. 177I. in 4. 
Inflittttionet ■medica ferenfes. 


Relazioni 
cirLi l'tll- 
fì<:n 7 .a,o no 
di certe ma- 
lattie . 
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384 RELAZIONI eSRUStCHS; 

dare a un altro Cerufico , che abbia fatto qual* 
che cura : in ciò non fi può ftabilire una re- 
gola certa , e univerfale : dee il talTatore rego- 
larli , fecondo il patrimonio del curato , il tempo 
impiegato nella cura , la diftanza del luogo , 
ove abitava il malato , da quello del Cerulico « 
fecondo le operazioni fatte , e T ufo del paefe , 
non tralafciando neppure di efaminare , fe la 
cura è Hata fatta fecondo tutte le regole dell’ 
arte ^ e fe forfè per malizia , o per ignoranza 
del Ceruleo elTa non fìa fiata oltre il dovere 
allungata , o fatta meno perfettamente . • 1 


I7/U dtl Tomo ui\o. 


«Vi/» 


TORINO 

Presso Ignazio Soffietti. 
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CATALOGO- 

■ DEI LIBRI 

FATTI STAMPARE 

DAI FRATELLI REYCENDS. 


T L* S 

Rattato delle Razze de’ Cavalli di 
Gioanni BruGNONE , Chirurgo 
Collegiato , Direttore della Regia 
Scuola Veterinaria di S, M. il Re 
di Sardegna , e Accademico Anifta- 
mico di Belluno , col difegno della 
Regia Mandria di ChivaflTo , e quel- 
lo de’ Prati , e Parcoli, 8. Torino 
1781. . . . . 

La Malcalcia , o fìa la Medicina Veteri- 
naria ridotta ai fuoi veri principi 
del medelimo , 8. Torino 1774. » 3 

Due , 1 ’ Italiano in Parigi , ovvero 
Grammatica francefe ad ufo degl’ 
Italiani. Torino 1786. II. ruftico. » i io 
Denina , ( Abate Carlo delle rivolu- 
zioni d’ Italia libri ventiquattro To- . 
rino 1779. in 4, 3. Tomi ruftico *» 24 
Idem Torino 1779. in 4. 3. Tomi 
fopra Carta Reale forte azzurrata 
ruftico . . . . » 60 

Idem in carta Reale . . ^30, 

Idem ftampati in pergamena foprafina 

di Roma ... » 1000 

Le Rivoluzioni d’ Italia fono la delizia 
di tutta Europa, e ne* fanno prova ' 
le 'traduzioni in Inglefe , in Ta- 
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dcfco , in Francefe , in Spagnuolo L. S. 
in Portoghefe » in Lingua Ruffa , 
ed in Greco volgare, come pure 
in idioma Turchefco fatta da Said* 

Mokilla Emir di lingue ftraniere in 
Stamboul nel borgo di Pera ( è un 
rìnegato ) 

Panegirico primo di Vittorio Ame* 

deo III. , in 8. . . . >» 15 

Delle Iodi di Carlo Emanuele , del 

medefìmo in 4. . .. . >» l 10 

Bibliopea , oflìa 1 ’ Arte di comporre 
libri , del medefìmo in 8. Torino 

1779 t 19 

.Trattato di Segretaria di Domenico 
MiloNE Segretaro della Reale Ac- 
cademia, in 11. Torino 1784. t* 3 
Grammatica Tedefca per imparare con 
faciliti li fondanrenti veri , e buo- 
ni del linguaggio Tedefco, edizione 
terza accrefciuta da Ferdinando 
Sanftleben , 8. 1781. *» 4 

Nuovo metodo adattato al dima del 
Piemonte per coltivare gli Annanas 
fènza fuoco , in i x. ng. >» 6 

Difcorfo fopra la Scienza Militare di 
Torquato TafTo , del signor Cav, 
Nappione in iz. . . h 15 

Relazione della Converfìone , e Bat- 
tefìmo di un celebre Rabbino d’ A- 
lemagna , tradotta in Francefe dall* 
originale Tedefco, e dalla Fran- 
cefe in volgar lingua recata, rn iz. >» 6 

Racconti dilettevoli, e inflruttivi adat- 
tati alla capacità de’ piccoli figliuo- 
lini dell’ uno , e dell’ altro fefTo , 

8. 1774* • • 1 8 
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La Lafiade , oflia la fcoperta delle Indie L. S. 
Orientali fatta da’ Portogheiì di Lui- 
gi Camoens , chiamato per la fua 
eccellenza il Virgilio di Portogallo, 
ferina da elTo celebre Autore nella 
fua lingua naturale in ottava rima, 
ed ora nello ftelfo metro tradotta 
in Italiano, in 11. Torino 1771. i io 
Riflelfioni Criftiane (opra i libri dorici 
del vecchio Teftamento di Guer- 
CHOIS in 11. Torino 1771. » i i® 

Trattato fopra la cura delle Api con- 
tenente r idoria naturale di quell* 

Infetti co’ veri metodi sì antichi , 
che moderni di governarli , e l’i do* 
ria naturale delle Vefpe , e de’ 
Calabroni, co’ mezzi di didinguer- 
li , ornato di Rami , del signor 
Tommaso Wildman , tradotto dal 
Inglefe nella Tofeana Avella da 
Pier Domenico Soresi in 11. 

Torino 1771. . . » I !• 

Divoti affetti d’ un’ anima verfo Dio 

II. Torino • . . ® I IO 

Ammaedramenti Teorico-pratici indiriz- 
zati ad agevolare il modo d’impa- 
rare da per fe la feittura moderna. 

Opera dedicata agli Amatori dell’ 

Arte di ben fcrivere dal P. D. F. 
Decaroli , intagliati in rame da 
P. S. Petit ineifore dei nuovi efem- 
piar! di Scrittura in Parigi in 46. 
foglj , in fol. Torino . » 6 

Del Viaggio , odia Idruzione a’ Viag- 
. giatori , libri tre ; nel primo fi 
danno i mezzi di viaggiare como- 
damente , nel fecondo fi danno i 
mezzi di rendere un viaggio utile. 
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« 

t ricreativo nel terzo fi conten- L. S. 
gono alcune notizie riguardanti le 
porte , cambiature , - e vetture , e 
le miAire del Piemonte , coll’ indi- 
cazione delle Qrade , e rotte da To- 
rino» alle Capitali delle Provincie , 
ed altre Città , e Luoghi più prati- 
cati , come anche le dirtanze , e 
rotte alle Capitali de’ Regni , Re- 
pubbliche , ed altre Città dell’ Euro- 
pa, 14. Torino 1771. . » IO 

DuGUET Del buon ufo de’ mali dell» 
vira per ammaertramento , e con- 
torto del Crirtiano nelle tribolazio- * 
ni, 14. Torino i'773. . » 15 

Lo rtertb in iz, , . . * m. i io 

Lo Stato coniugale fecondo la Religio- 
ne a prò delle perfone a quello 
dertinate , con una preghiera d’una 
donna incinta per chiedere a Dio 
la grazia d’ un felice parto , in 1 z. 

Torino 1776. . . . » I IO 

Rifleffioni del signor Nicole fopra i 
principali punti della Religione , e 
de’cortumi, in 11. x. volumi To- . 
rino 1769. . . . ** i 

Lettere critiche , e morali di Lucia. 
Catterina Viale Cuneefe indi- ■ 

, rizzate ad una fua Confidente nobi- 
le Damigella, e dedicate all’ Illurtrifs. 

Città di Cuneo, in 8. Torino 1777. » i io 
Del Giubbileo , e delle Indulgenze , 
Trattato rtorico* morale fecondo l’in- 
ftruzione,e la. pratica della Chielà, 
in ili. Torino 1776. . *♦ .1 io 

Nuovo Libro di fcrittura , ovvero l’arte 
d’ imparare a bene frrivere fenza 
Maertro del signor Peiraud , Pro- ' 
fertbre di fcrittura in Torino 1* 1 10 
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